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ALMO! TO MAGNIFICOM^BERNARDINoVdI
MONCELESIDA salo, CVRTIO NAVO A

E LE COSE ottime fi debbano a que li ch’otC!f*n>^

mence le conofcano,a chi piu fi conuerra quella Opera
chea*V Sf Ellafuda M* Vannoccio Biringuccia,

Senncfe,huomo eccellente, a voftro nome compofta,

& à meda lui donataml,onde che ella iuftamente evo
ftra,Et veramente ch^ella vi fi conuiene, non ci elTendo

chi piu, o con la philofophla,di cui fiere cfpertiffimo,^ o con la Mathema

fica, o con PArchirettura, meglio dlvollapotefreconofcere,<^ottimax

mente giud icarc* Dopo io fo, ch^oltra Phaurete cara, per trattar ellaam
piamente non folo di ogni forte de diuet fica di Miniere,maanchoraqn|

to fi ricerca intorno a la pratica di quelle cofe di quel clic li appartiene a

Farte de lafufione ouergitto de metalli come d^ogni altra cola limile aq
RaPhaueretecariflima,ferlguardarece à Panlmo conch^iove la dono,

llquale non deucefier tenuto manco caro di quello cheli liano Falere co^

femancheuolià qualunque piccolo infortunio del inondo, Et con quello

m’offcrifcojper quanto io poflbA gb bafeio lemmU

XELLI* AL SEGNO DEL LION^

N III
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Q.T?I INCOMINCIA tA TAVOLA DI SVESTO
VOLVME, PERLACXVALE FACILMENTE SI
PVO RITROVARE OGNI MATERIA CHE
JN ESSO SI CONTIENE: PERO CHE DE LI^
BRO IN LIBRO ORDINATAMENTE PRO^
CEDENDO SI DIMOSTRA PERNVMERILA
OYANTITADE CAPITOLI ETDELE CARTE^

DE TVTTE LEMINERE IN GENERALI,

LIBRO PREMO,

A pITOLO Primo Dcla miniera del oro, carta^r;

car.9.

carjo,

car.ij^

carjy,

car«i6«

carj8«

car,i9.

Capitolo* 1. De la minerà del argento,

Capitolo.:;.De fa minerà del ram %
Capitolo^ i.Dela miniera defpiombo.
Capitolo. 5.De la miniera del (lagno»

I
CapitoIo.é.Deia miniera del ferro.

Capitolo. praticha delfarPacciarro,

Capitolo,8,Del3 pratica del far lo ottone,

LIBRO SECONDO,
,

CapitoloJ.Del argento vluo de fua miniera,

Capltolo.l.Del foìfo de fua miniera.

Capitolo.;. Del antlmonio»9efua miniera,

capitolo. De lamargafita de fuaq ualitaé

Capitolo. ^.Del uitriolo de fua miniera,

Capitolo.6,Del alarne di roccha de fua miniera.

Capitolo. 7. Del arfenicho,orpimento,<Se rilagallo»

Capitolo.8. Del fai comune minerale de piu altri fall fatti da l’arte.

Capitolo.w^.Dela giallamiaa,zail^ra&manganefe,

capitolo.i o.Del bolo o orla de borace.

Capitolo. if.Dela calamita df uario fuo effetto,

CapitoIo.u.Del azurro uerde azurro.
Capitolo. i;.Del crlftallo de gioie de piu uetro»

Capitolo,! ^tDel uetro A: de gli altri mtziizi minerali,

LIBRO TERZO,

car,12.

car,25^

car. 27 *

car.28*

car.29*

car.jo#

car.jj,

car»;^,

car,]6*

car,37,

car,;7#

car.;8,

car,38,

car,^!.

Capitolo.ii Del modo di fare cl faggio di tutte le miniere de metalli In

generaleA In particolare di quelle che cotengon argcco&oro,c,45,

ir li



' tAVOLA
CapftoIo»l,DeImodo ckl preparar k miniere auanti la fusone# ca^^i
Capitolotj.DekformecomniaaecklG maniche (Sforni per fondX le

miniere. car*49<»

Capltolo.^.Delmodochefi procede nel fonder le miniere. cas,52.

capltoio.y^ Delmodo con che fifepara €lpiombo,lo argento, df lo oro
dalramc, cheperfufi onc di miniere, o altra, che fuifero cucci in vna
tnafTa. cai%5J..

Capicolo.6 .Del modo d’affìhare Fargento con la copeIIa,& Pordinede
pefi,eMmododi fare piu terminatamente i faggi per argenco ^^per
oro. car.54^

Capitolo*7.Del modo che fi fanno iceneraccl per affinare argento in

quantica. can^S*
Capitplo.8. Del modo dekffinareel confiuftagno condurlo in ra^

nae fino. car.59^

Capltolo.9, Del modo de affinare la ghetta, Sr condurla in piom^
bofino, car.6o.

capitolodo.De la prò ptieta&diflfercntla del carbone, car.éo^*

LIBRO CLVARTO,

Capitolo,! .Del modo di farePacqua acutacomnmne da partir Poro da^

rargento. car.64y

Capitolo*!.Modo di fare el faggio d’uno argento che tenga quantica di

oro. car.dó..

CapttòIo.j.Del modo & propria prattica di partir Poro da Io argentò

in quantica con Pacqua acura perfettamente. car.67*

Gapitolo.4,Del modo di retrarc Pargehto,(5r Pacqua buoria da lepur^

gationlde Pacque acute. car,68.

CapitoIOiy.Aduertentieche fiha d’hauere nel partire Poro daloargen
to con Pacque acute.* cair,69,

' Capitolo*d.Modo di partire |Poro daPargento per via di folfo, o d^an^

timonio. car*7U
Capitolo.7^ Modo di cimentare Io oro, fi: condurlo a Pultima fuafi^

neZ2,a, ear.jJU

LIBRO QVINTO,

Capitolo.i.De la lega del oro. car.7j,

Capitolo*2,Dela lega del argento coirame, car.74,

Capitolo.^.De la lega del rame. car*74#

Capitolo.

4

,Dc la lega deipiombo , fi^ diqnella del fiagne , fir la loro

purità de finezza, car.74.



. DEt LZBR.0 DE Mlt^ElCA.!,!;
LIB&O SESTO,

à/'

Capitolo^ UDe [a qualità de la terra da fare le forme da tragittare

bronzi, car,76#

Capitolo, 2, Del ordine A: modi che far (i debbeno le forme da tragit«

tar bronzi In generale, car,77t

Capitolo»?, De le difièrentle de le artigliarle& lor mKurc, car^78*

Capitolo,4» De li ordini & vari!modi cheli vfanoin far le forme ale

ngurcpcrfardibronzo, car,8oV

Caplcolo,^, Degliordini& modidf far le formede le artegliarie»car,8?*

Capicoloéé, Come fare li debbeno le anime ne le forme de le arti<

gliarie, car,S$,

Capfto,7.ModidÌfarIaterza parte dela formachiamata culatta,c,87.

Capitolo,S,Modo difarla roteladaconfolarranime,* car,87«

Capitolo,^, Modo di confoIidare Panimanele forme da pie dePar^
tegliaric, car,88>

Capitolojo,Degitti<^ fìiatatoideleformeinuniuerfale car,89#

Capitolo,io«Del ricocer leformedagittar bronzilo uniuerfale, car,89«

Capitolo,!!» Aduertende ftirefpetcichefìhada hauere in fare l’arte^*

gliarla, car,92.

Capitolo,ro. Modi di far le forme de lecampane de ogni grandezza
Arloro mifura, car,9q.

Capitolo ,ij. Norma di quanto pelo far li debbeno II battagli fecondo
le grandezze, can^S,

Capitolo,! 4,Modo di bellicar le campane, car,99,

CapitolOfi 5«Modo di faldate lecampane, car^oo#

LIBRO SETTIMO*

Capitolo,!, Modo di far le fornaci per fonder a reuerbero i metalli con
fiamme di legna, car, f oi

,

Capitolo,!,Modo di fonder i metalli a catino, car»f04,*
Capitolo,;, Modo di fonder a cazza concarboni emantici# car,lo$#

Capitolo,?,Modo di fonder i metalli a crogiolo, car,lof,

CapitoIo,q«Modo difondere a fornello a uento, car,io6,

Capitolo,5.De le fulion de bronzi (5e altri metalli in generale, car, 1 07#
Capitolo,» ,Dc bronzi metalli alligatip far gitti in uniucrfaIc,car,lo9,

Capitolo,7,Modida accommodare diuerfi ingegni damoueriman^
taci per ingagliardire i fuochi per fondere, caM09,

CapltoIo,g,Del finimento de le artigliarle bordine de carri, car,tiz,

Capitolo,9, Modi di fondereil ferro per far palle per tirar con le artix

gliarie# car,U7,
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TAVOLA DEL LIBRO DE MlNERAai
LIBRO OTTAVO, \

Capltolò.i, Variimodi difarepoluaridagittarui dentro bronci che g8
riceueno de reggano bcniffmio, carj 1 8»

Ca,2,Modo di sparar il (ale p dar la maeffra a le poluare da gittare.c.i
1 9.

Capir,3^De modi del formar in ftaffètte de in caffè de Parte picola^ carj 1 9*
Cap.^.El modo da far la poluare da gittar in frefco,& diformare*cj2o*
CapitoIo»5* Vari! modi dJ formar rilieui. car^ui
Capltolo.6. Nota de alcuni materiali c^hanno proprietà di far fonder fa

tilmente i metalli Se correr nel gltto, car,i22#

lllùKO NONO*

Capitolo, i.DcPartealchimicain generale# car,i2jr

Capitolo# 2, DeParte dcftillatoria d’ogli Se acque Se fublimationi,c#i24*

Ca,3,Difcorfidcaucrteticc’hauer (ideuen infar lauorar vnasccca.c#!]!*

CapitoIo4q,De Parte del fabro orefice* car#l34*

Capitolo,5.DePart€deI fabroramario^ car.l}6*

Capito!o#6,De Parte delfabroferrarlot Gar,l3(?^

capitolo# 7,De Parte ftagnaria# carj 38^
Capitolo,

8

#DcI modo dehlrare oro,& argento,rame,& ottone per bat

ter Se far filare# car#t 59<,

Capicolo#to«Modo cheli fdora Pargèto dfogn^altra cofa dorata,c*rqi#

Capitolo» Il «Modo da cauarc ognifuilantia d^oro Se d’argento de le lop
pe dele miniere# car»i q2 «

Cap#i 2 ,Ia pratica di far li fpecchi di gitto di metallo di capane#car#i4!
Cap,l3*Dei modo che fi fan le cochetee ouer crogioli g. fondere,c*i44*

CapltoloJ^tDifcorfofopraPartefigulina, car,i4.f^

capitolo,
I
j,Defacalcina (^mattonit cattiqè#.

LIBRO DECIMO*

CapitoIo^uDel falnitro,^t del modo che nel farlo fiprocede, car.t^^#

Capitolo,2 ,Dela poluare che s’adopra a tirar Partigliaric# car#l 52*

Cap,3#De modi che s’ufan in caricar Partcgliariee iuitamete trarle.c, 1 55*

CapitoIo#4#DeIemine fotterranec# €ar,l57#

Capitolo. f#Deimodo che fi fen le trombe di fuoco* car.iS9*

Capitolo,6«Del modo di far palle di metallo# car#l6o#

Capuolo,7#De modi di far lingue di fuoco# car,i 6 2*

Capitolo» 8.De li modi che fi ordinano le pignatte# car# 162#

Capitolo, 9,Delmodo di far varie copofitionl di fuochi lauOfati,GaM63

#

CapitoIOfio^Modidi ccniporre vna girandola, cardai#



LIBRO PRIMO DE LA PIROTECH^
NIÀ DEL S. VANOCCIO BIRINCVCCIO, NEL
OyAL SI TRATTA GENERALMENTE DE O G N I

SORTE DE MINIERE E FVSIONI ET ALTRE CO
SE, A\M.BERNARDIN DI MONCELESIDA SALO^

LIBRO PRIM O .

AVENDOVI Prom efL) di fcnuer la natura de le

miniere In part{colare,m^e for!za dirui In generale q u al

che co fa,^ mafìimamcte de luoghi,de gli ordini, 6c de

iftrumétiche vi s’adoprano,<5e a che modo (lano^Pero

fappiate che di quelle fe ne trouano In piu parti del mo
do,de qfto e fecÒdo li buoni inueftigacori* Et quelle fi di

moftrano quali co quel modo che (lan le vene del sague ne II corpi de gli

animali,ouero I i rami de gli arbori diuerfamete rparfì. Anzi volcdo gli ac

cur ati inuelligatoti de le miniere moftrar con certa fimilitudine come le

miniere ne !i monti collocate fileno han figurato vn^arboro grade tutto

ramo fo piatato dentro nel mezzo de la bafa d’un mote, dr che dal gabo

(uo principale deriuinodiuetfi rami,qual grcflb,<5^qlfottilecomeppria

mente hàno quei che fon co effetto veri negllannoli bofchi. Et qfti vo^^

gliano che crefcan ^ ingroffi scpre de fi tiri verfo il cieIo,couei redo séprc

le materie difpofte de jppinque ne lafua natura p fin che le cime arriuano

a la semita del niote,^V che co chiara apparctia fi dimofirino, madando
Cuore in luogo di frodi de fiori fumofita azurre,o verdi,ouer margaflitte

co filonetti di ponderofa miniera,ouer altre copofition di tenture.PER
LEQvALI cose fipuoquadolecifi dimollranofarferma coiettura

ql mòte efier minerale, de fecodo le demofirationl che fanno del piu de

del meno coli e copiofo de ricco,ouer pouero di miniera. Perilche li cerca

tori di talicofefecòdo Papparétieche trouano pigliano animo, co fpe

raza ^ficurta d’utile metteno ognilor pofiibll cura co Ingegno de fpefa

acauar qlle cofe che li legnali gli han demolirò, chefpefib fon miniera di

tal forte de qlita che s’eflaltan p ricchezza fino alclelo^E p quelli modi co

gli occhi de la cofideratione de buon iudicio penetrano darò a Itoonti,

^veggano lequatlta de li luoghi qfi apoto doue fono,verfo deqliad'tran

lacaua,cheaknmcd cam iiarebbeno a cafo,pche doue apoco fien minie
re ne mot i gli homini altrimai coprender nò pofiano, anchora che mol
to buon ludicio hauelTero,ouer anchor che mmuramécecercado fufier an
dati*Et po e di necefiica andarli certificado co l’apparétie de fegnali co ve
der di fcòtrarne piu che li puo,fempre tenédo gli occhi d: gli orecchi voi

tl doue fi fpi poterne hauer qlche indicio,e mafìime a li pafior!,o ad altre

gemi antiche habitatrici di que paefi*£t qllo vi dico, pche mipfuado che

•3* liii



tlBROPRlMÓ
no baiti il buon fudicio al primo afpetto del mote,quaI p grade fterilfwj

p afpre!z!2a,p acque che ul nafchino fia potete a dar luce certa che in eifo fi

cotenga miniera,tal che li cercatori co Ipefa àc trauaglio di corpo a cauar
fi metcino« Et ancho pche nò credo che vn homo in vn paefe nuouo, an
chor che’l fiarobufto de accurato, fia ballate d^andareminutamete cerca
do,nò foto tutti li moti d^una,opÌu jpuinciechecÒtener poteflèno minie
re,ma apena vn folo,anchor che alcuni fono che p cognofeer tal diffìculta

dicano a tali effetti adoparli la nfgromatia, ql p tenerla lo cola fabulofa,&

pnò ne hauer notitia quel che la fia,laudar ne biafimare nò la intedo, che
purquado fuflé vero ql che dicano che fanno,farebbe certo Vno vtil cfkt
to,Ma Vorrei che mi dicefiéro qfll nigromatl la miniera,pche ancho no
adopano detta loro arte dipoi che han trouata a far cò efia come 11 princi

plo^il me!2!zo,elfine,cauadolaàreduccdolaaIefufioni & a la purità de
le feparation fuc,chefeniza dubio hauedo potala difar vna de fepredette
cofe fi può creder che anchora habbino potala di far Paltra* Ma pche tali

effetti fonforfe tato fpauétofi de horrlbili da nò gli douer ne potere,& a n
cho da nò vdere tutte le forti degli hominipradcarli,^ anchorforfep >
che tal cofa no e nota,vfar nò gli fentOs Ma tato piu cò ragion fi de crede
re che in qfto atto d’opar tal cofa fi laffi quaro ne principi! di cauar lemU
nierefcmpreficoftuma di ricercar Dio delafua grada,accio che interuS

gain aiuto de la dubbia &fadigofa opaloro,DOV£ in fcabio d^efla ver
rebbeno ricercar qllade demoni! de lo inferno^E p mio parere laflandd

qlla viadcglihominibeftiali de intrepidi, vi còforto p volerle trouar noi
pigliare qfla de la pratica de (egnali portici da la benignità de la natura,df

(opra a la Verità fondati,* qlla che da tutti II pratici p la fperiétia approua
ra,quaIcCcome fi vede^nò còfifte in paroIe,o in j)me(redl cofe incòpren
fibill * vane,cò la^le andrete cercado le ripe de le valli,Papriture* ftuc

chametjdelepietre,*!! dorfi,ouer Palteiftremita de le cime de moti,*
fimilmére p l letti *corfi de fiumi,e guardado ne le loro arene, ouer fra

le ruinc de foffatijfra leqli molte volte vi fi demoftrano margaffite,o pez
Zetti di miniere, o altre diuerfe teture metalliche, p le^li cofe facilméte fi

può hauer inditlo elfere in quei lochi al certo miniere,Et doueapòco le fia

nofiritrouanocòauertirminutamete a le fiaccature de loro fiaccamaf*

Et apprclfo a qfti fi dap generai fegnale cfler minerali tutti que mòti* luo

ghi doue fi vede fcaturire gra copia di acq crude,* che habbino, anchor

chele fien chiare,3lcufapor minerale,* chep ogni varietà di fiaglon mu
rano qllta,faccdofi il verno tepide,* Peliate freddiffime, * tato piuPha
uerete da credere quado vederete gli afpetti di que mòti ruuidl* faluatl

eh i,fcnza terra,o arbori fopra,*fepurgIchepocadi terravifitrouacò

ql che filetto d^herba fi vede cficre,fenza il color del fuo verde tutta fecchi

gl nofa* debole,A nchor che ne mòti che han terra* arbori fruttiferi al

cuna de le miniere fi trouano,pur lepiu fon in qlli tali già dettoui,* di q«



DE LVOCHI DE LE MINIERE *
fti altri fc ne può dar pocof^nale/aluo che andare minutamete a cercar

le ripe de lor fiachf,de quali (opra a tutti il piu vero fegnale de di maggior

certitudine che dar fe ne poffa e,quado ne le fupficie de la terra,o in alto,o

In baffo la miniera a la villa apparétemae fi dimoftra*Son alcuni che niol

to laudano p fegnale buono certi refidui che fanno Pacq doue le fi ferma

no,leqIi alcuni giorni (late in pofaA da razzi del fole piu volte rife aidate

moftran in certa parte de lor refidui varie tefure di fuftatie minerali* Et al

cunl altri fono che collumano pigliar tal ac^ de in un vafo di terra,o di ve

trojo d^altra materiata fanno p ebullitione euaporare de al tutto la difec

canoA qlle terreftita groffe che in luogo di fecce nel fondo reftan col gu
fto,o col faggio ordinario del fuoco,o altro modo a lor piacere faggino.

Permezzo del qk^anchorche nohabbin il vero apotoì)s^appropinqno

a certa cognitione de la cofa,<9r coli co qfti mezzi 6:co piu che fi può, prf

ma che fi vóga ad alcun principio di cauare p no gittar la fpefa u’hauerete

a certificare che la miniera fia oue la cercate fufficictc,dr che la fia buona,

de in quàtita, de qfto effetto piu pfettamàe che fi può li debba co ogni in

dullriofa aduertétia cercare i luoghi f>pinq a le radici de moti couicini,o

a le ripe del medefimo mote,<5r coli tutte le fupficie doue fi troua feopto il

(affo p fua ppria natura,ouer dal corfo dePacq,facedo qftoprefuppofito

effer qfi cofa ipoffibiIe,che le tali moti coterigono miniere fuor qlche cx«

halatione no dimollrino*Bé che potrebbe accader che fe ciò no faceffero

fuffe p la buona qlita de la miniera,pche la no fuffe di natura euaporabile,’

ouero che di quàtita fuffe puoca,o pur forfè cheM monte fuflé gràde, de la

miniera anchora In baffoA forfè ind&o tato che di poter dar fegno la

fumofita fua fuore anchor puenuta no fuffe,o che pur forfè ifra le fupficie

de la miniera qlche faffo,come albazzano,o marmo nero,o biàco di natu
ra défo de refiftete vi fi trouafié interpofto che paffar a la luce de la fupficie

fuploreno lalaffi^Etpqfto vipotrieno eflcregll arbori df PherbeCcomc
v^ho detto^pche la terra che v^e,ritienelefiie virtù,* può nutricare le ra

dici dkffe p no effere incénarata,ne ar fa da li caldi* venenofi vaporimf
nerali* Ne p qfto Tacq de le pioggle no la può col fuo corfo portar via co
me fa in qlli luoghi doue riarfa la troua* Et di qfti tali moti ho già veduti

diqlli cibano fopra gràdiffiml caftagneti,càpilauoratiul,*gràdi{ì[iml

bofehi di faggi * cerri*Tal che p cocludere,p il fegnale de la fterelita * a«

fprezza del mote no fi tolle che gli altri luochi hauer miniere no poffino,

* che cercar no fi debbino,ma pche li fegnali fono fecodo le nature de le

miniere, * p qfto ve ne diro d’effi piu terminataméte a li luochi de loro

miniere pprie, CXui no ho voluto dire ingenerale fol p daruene vna certa

primaluce*ET SIMlLMENTEp farui piu auertete vi dico che tutte le

miniere che p tali fegni trouarete,o che p ql fi voglia modo vi vertano a
le mani,o fieno in pietra,© terra,o in arene, oltre al primo affetto che vi

dimoftrlno miniera di metallo,hauete da cofiderare la poderofìta che ha



LIBRO PRIMO
tìò,q!c quato’pfu e maggiore taro piu moftra pfeétione Òc buòna mlftfóà

difuflàtieA anche maggiorquatua di miniera, E PRESVPPONEN
Do che p II fegnalho altri modi voihabbiatetroùatii motÌ,6rdipoi an
chor habbiate p la cognition rrouato la miniera ma no fapete ai certo la

fpccieparticulared’cfla^de laql p certificarui che metallo tal miniera hab
bi in feA che quadra ne c6tega,o che copagnia,o purità di fe ftefla,o che
malitla in ella fi troupe di neccflita prima che alcuna fpefa vi faciale p co
gnofcerla apoto la faggiatc vna,o piu voItc(^come ve infegnaro al fuo par
ticolar luogo nel libro terizo,]) Et cofi certificato che la fia miniera, de che
metallo, 6: che quatita cotéga,e trouado p il calculo che faretetato di va
lor detro che falulla fpefa,vi coforto a douerui animofamenre dar princi

plo,&r co ogni diligerla afeguitar l^imprcfa,&: a metrerui a cauarerpmet
ccdouidi gl fi vegli materia minerale a jiportloti del Qiedefinio pefo che
no fu qlla che p itédcr la fuftàtia fua pigliafte p fagglare ne la fupficie,& di

gra Ioga trouarete miglior qlla fera pig detto nel mote,e cofi tirato da b.

cerfeii2;a che v’ha reduto il faggio & da lagtitadela cofache vi fi moftra

p ifegnali,& da ogni altra ragloneuol cagione che vi difponeffea volere

fermamete cauare,vi hauetc anchor a dlfporre che’I douiate fare co ogni
celerità,accio che prefto ne godiate il frutto^ che fi no fi troua in ql luo

cola vofira buona fortuna retar la potiate in vn’akro,MA A farqftoha.

ueteprimamete da eleggere il fico douc far fi debbi il principio de la vo
Ara caua.Aduertedo che qfto fiapiu che fi può comodo a gli homini che
vihandapraticare,Efopraatuttoche véga bene a entrar détro nel mote
per poter arriuar co piu vataggio di fpefa Oc breuita di tepo che fia poflìbi

le fono il fegnale c’haucte prefo,Atrauetfando coIiudicio,6l dipoi co l’o

pera p retta linea fin che pcuota ne la mafia grofla de la miniera, ropedo

col corfo de la voftra caua ogni copofition di falda di pietra chefeotrafle,

renedopo Tempre come vnatramotanali fegnali chedifuor vi fi moftra

no p arriuar ad effi, Et oltrearai luogo doue hauete deftinato farPentra

ta &c principio de la caua hauete da far elettione anchor d’un’altro luoco»

o da frote,o di fcpra,o da cafo,pur che’I fia jppinquo de comodo da fare

vna,o due,o piu cappane p comodità de feruitio de voftri opari,L’una p
el dei mire d’effi,^ p poterui ftare il v oftro affiftete p poter effer a tutte le

fiore a vedere de folicitar gli homini al lauoro, de ancho p dlfpéfarle vet

touaglie de tener le in faluoA P fueder a gli altri lor blfogniX’altra p far

vnafabrkada lauorarferro paccòciare i ferraméti guaiti, far de noui

p poter foccrrersépre-a chi macano fécodo che padepar fi vancofuma

do de cò lo fpeaisarfi guaftado^Et fatte qftecofé,có buona puifionc di vet

touaglia,<^trouato fi numero di cauarori pratichi de qli vi volete ferulre,

de tutti gli altri ftrumcdneccflàrii daroper ^cauarpietre,<^ da poter por

tar viaterra, COL NOME di Dio dr di .prpavétura facedo benedir dal

iaceidote il mote ét tutte l’altre voftre officine ^ bmezsir la caua,dicado
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Ia(^comeficoftuma^a la sàdfiima Trinità, o anoftra Donalo al nomedi
qualche altro fanto che habbiate in deuotioue,inuocado la ptection fua,e

cofialofaméte darete principio a cauarc,co pcfiero difeguitar cai caua,e di

nò mai abadonarla p fin che la poflìbilita vra potrà còportar la fpefa^ouer

P fin che habbiate palTati i terniini'difegnati de li fcgaali de fv)pra dettiui#

—

V

1

Auertedo Tempre di cominciar il principio de la voftra caua ba/Ta, e piu

che potete preflTò alabafa fradice del mote, co tal modo (^brdincche;

la caua caminado p retta linea atrauerlì el filo de la miniera p qlla piu bre

ue o piu Scura via che vi li dimoftra*Laqle anchor che molte volte fi pria

clpil bene da li cauatori, fpefib no e ben feguita^o p^no vfar Parte del fap

ben matener lacaua,alche fi deue hauer gràde aduertctla,pche tirati da la

fperanza di certi rametti di miniera che fpefib a caniln fi trouano, dal ca
mino anchor fpelTo fi diriuano rametti liqli anchor che lor feguitar fi deb
bino,n5 fi deuepo mal laffar Perdine del camin difegnato, sépre andare
auati«Ec oltre a gli altri precetti habbiate qfto altro,che Tempre haulcc est

uado da pcurar piu che potete di fuggir di tagliare U (affi fiaccati òc tene

ri, pche Ton picolofi di rulna, de rade volte in efìi fi troua miniere.MA
TROVANDOLI neparédoui dadouerli fugglre,vlcoforto doue calti

more vi fi dimofiralTe che p voftra ficurta di nò pder la (pefa fatta de la ca

ua de de la vita de gli oparil voftri vfiate ogni diligala poTùblle in ben ac

mar la caua co archi di muro de con acraucrTati legnami in forma di traul

armate,ouer groTfi potai pòtellip ritto fattUli buon dt fortelegname
diquercia,o d’altro arbore*fc't qfto c’I modo co che fi die |)ceder al cauar

dìe le miniere p potergodere ficuramae il frutto de le voftre fatiche. ET
PERCHE([comefi vede per le caue vecchie relafTatc da loro ^gli antichi

vforno In tal effetto vn’altro modo,ql in (cablo di cominciai li da baffo a
leradicl de motiCcome li moderni fino^cominciauano la caua in la par

tefupiore del mòte doue pia fupficie la miniera al giorno Pappariua» E
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cauado al In giu a guifa di’pozizi la feguitauano alpfondo^dr Fiora (n

fiora in la, fecodo che (e Pandaua demodrado la feguiuano« Delaql cofa

m^e parfo al ppofito di doueruene far métione,pche a molti tal via pare

affai migliore àc piu (ìcura di trouare che^I cauar p fìaco,p hauer Tempre
inàzi la miniera qlla poca,o affai che lì troui come vn fil p fcorta da poter

feguitare Mandar al ficuroatrouarlamaffa groffacome felavedeffero#

Ma chi andata tal cofa ben colìderàdo cognofcera li moderni hauer i Ibi

fogno di tai.cofa meglio intefo,RefpettoCcome lì vede)a le molce^piu co
modita de licurta che róde piu qfto tal modo che no fa Palerò, come fon

le difficulta del defeeder de afcédere ne la caua,& p il perieoi del ferrarlip
lepiufacilruine:;^oItreaIamagior faciga dei crarfuora le miniere &lial

tri fragmeti de le pietre cauate* Et fopra a tutto il no poter ben trar fuore

Pacq,de leqli ben fpeffo ve nefopra abodano tate’jche moltipllcano a IIpa
troni fpefa de trauaglio p il grà numero d^aiutàtiche le bifogna,& ancno

P far fare ruote,tr5be,(ìlluIe,ffaduffì,d: altri limili flruméti da trar/uor ac

que^Ne co tutto qfto molte volte poffanoanchor far tato che da effe]vai
no reftinojd^pviua forza d’abadonarelalor viile d{:honoreuoIeiprefa

fonfforzati^Tal che p cocIudereCcomeben potete coprédere]) effer affai

miglior & piu licur modo il cominciar cauado da pie! a le radici delmo
te,^ entrar darò apoco apoco,che da la cima,o dal fufmo dorfo,i&: p fa

cilitar Pufeir dePacq,esportar degli oparii ogni.x,cane andar co la caua

faglicdo dolce dolce vn -J.b^obferuado po sépre la tramotana de fegnali

che fuor vi li dimoftrano,vfando col timon de la buffola che fogllan ado
par li nauigati veder di tener la caua seprcp camin retto,ein qfto adopar

Pingegno de Parte p codurlì al luogo de la maffa groffa,ér doue e qlla cau

fachev^ha moftrato lefumolita& fegni minerali ne le fupficie^ET a qfto

^polito no vo macar di dirui come nei Ducato d^Auftria Infra Infpruc

de Alla vidi,già molti anni fono, vna grà vallata circuita da grà numero
di mòti,p il mezzo de laquale paffavn fiume co grà copia d^cque, de in

quelli moti che fon da torno quali in tutti li caua qlche miniera, Arie piu

fon di rame o pi5bo,anchor che quali in tutte li troua che corengan qual

che particella d^argao:& infra gli altri detti motine vidi vno nelqual cer

ti paefani deli,incltatldalaviftadi molti fegnali,ne comincierò pii fopra

detto modocauarvno.&cauàdocaminoroCfecodo il parer mio^poco
men di due miglia prima che fcintilla o ombra di miniera vedeffero# Et

effendo quali ai rinati co la cauappendiculare fotto li legnali che di fopra

fe li moftrauano fi feotroro in vn filone di pietrad^albazzano duriffimo

groffo di laida piu d^una càna de mezza,ilql con ferri gagliardi de duriffi

mamaepiu di tal pietra tcperati,co gran fatiga de tépo fecer tàto cheM tra

paffornojdc cofitrapaffatolo filcotrornoln vn filone di miniera di rame
groffiflìmo, de di forte tale che quàdo io vi fui, guardando infra Puna de

i hlm de le due,vi vidi efferparete del duriflìmo albazzano fatto vn va<

cuq
“
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cuò gr3diffimo,doue piu che» 2ooJiomini rutti a vn^hora ftauano a laua

rare,fra in baffo &c in alto,no hauédo altro lume che di lucerne, facédo p
tutto doue fe le moftraua la mmiera diuerfi tagli, de coli affiduamete el di

de la notte vi lauorauan o a viceda, cofa certamete marautgliofa óc grade^

oltrr a la càua tal cofa mi parue,dr ancho el veder che feci fuore a la bocca

de la caua vna gra quitita di miniera che v^era canata ,6: de Pafcelta òc de

TafcegliareA infra Paìtra vn pezzo tutta in vna faldezza di miniera pu

ra ch^era tato grade de di tato pefo che vn paro di buon cauallico vna ca^

rottame che tirato,moiro no Phaurebbenoapena* Era qfta miniera^co^

tne v^ho d€tro)di rame.Ma p magnificarla la chiamauan d^argcto,pche

In (uftatia ne coteneua tato che fopr’auàzaua ogni fpefa che vi faceuano.

Se di vataggio haueuano anchora el rame che era in fua cop3gnia,tal che

("come potete coprendere)fenetraheua gradiffimo frutto. Anchor vi vo

olio dir come era pel mezzo de lacauavn canale che ricoglicua tutte le

acquechepdiuerfe rotture cafeauano in eflà cotinuamete corrlua co tati

ta quantità,che al certo credo che gagliardaméte fatiffatto harrebbe ogni

groffo molino. Tal che a Tandar ne la caua de tornare mi recordo chep
Vacqua di fopra,fìp quella di Cotto elTermiquafi come fe pailato fulTe fot

ro vna grapioggia tutto bagnato. De laqual cofa no mi feci marauiglia,

foche Tempre haueuo intefo che de le miniere Pacqua era la lor prima de

fopria copagnia,anzi forfè quella cagione dode le fuftatie pprie de la lor

eencrarione pcedeno» Delche Ccome v’ho già detto;) Pintelligcd ditali

cofe parlado,pigliano
arguméto drdano come vniuerfal norma che tur

tl li monti che abondantemàefcaturifcano acquefono anchorabondati

di miniere» Sopra del chccofiderado mis’offerfe auàti nel pefiero la gra

dezza di tal cofa,& fra di me cominciai coli a dire» Se a quelli tali che fon

patroni de la prefente caua le fufle rincrefcluto la fpefa,o p il longo cami.^

no o p timor di no trouare fi fuffer p viltà abàdonatl de difpatide la cofo^

ouero fi fulTero fé no prima a quel duro fallo fermala fpefa già fatta,le ta"-

te lor fatlche,li d’animo come dicorpo,vanamae gittate hauerebbeno,

nefarien diuctatirlcchin5ml,e coplofìd’ogni comodità,come diuétatie<>

ranotne ancho a lor (ignori,ne a lor cogionti,no a la patria doue nati foo

no n5 a li poueriA ^ tali luoghi efi(}étl,ne màco a li vicini

gicuar pofeano,come mediate la fortezza de lor buon animo de de lor

fap de volere haueanfatto,ET PcROcoclufi che chi tal cofe comincia fc

debba co grad’animofita,df maggior patieclafegultare, andàdo almaco

fin doue fi può albicrare p i fegnali che la cofa fia, de co fpar sepre co Pan

dare inazi che’l giorno che fegueCcome faciime te elTcr potrebbe ;)fia ql

lo che v’fiabbi a feoprir la cofa che cercate,& fatui ricche de corcto»Ilche

Ccomepotete copredere^e cofa che può auenlre,pchelematri di tutte

le foiu (limate ricchezze de gli errati di tutti i thefori s5 le motagne,a leqll

Cfc co Paiuto dela buona fortunaA.del yro ingegno;)faprete aprir la via
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no fol da trouar d^arriuar al vare doue tal cofe afeofte ftano,no e dubbio
che come li fopradettlui,o piu,ricchiffìmi no veniate,^ d^honor},e d’au

lorica, 6r d’ognl altro comodo che le ricche!z2c dano no v^adomlate:ac

telo che la benignità de la natura,Uberaliflima a chi Iecérca,tal cofe pmet
tc,6:Iargamete n^acc6moda,E po tutti qlPhominic’handefiderio d^ha

uer ricchezze fi dourebben piu ^fto voltar co ogni lor intero al cauar de
le miniere che a la militia piena di moIeftie,o a la mercatia co andar lima

do il mòdo,o aairre faftidiofe cure,forfed’hòìbuonli!llclte,ouer andare

a liloghi efadigofi viagi di terra,o d^acq,ptenidlfaft!di,edifagl,c fragé

ti ftrane,icognite, e bé fpefib di nature fer lne,cuer co dar epa al fabulofo

lapisalchimicoCcome moltifanno^co porre fperaza di fermar ql lorfer

no fugitiuq,o di far lune fiflc,o in particolari fofiftichi,5e altre lor fimil co

fe vane,e seza fondamcto.Et anchor che qfto tal dono di trouar miniere

io creda che fia grada (pecial da Dio,e bifogno nodimeno nafei ere,ouer

di neceffita andare doue qfte cofe fon da la natura pducce,<X' col cercar te

tar di trouarIc,e trouate,col cauar riceuer la gratia,aiufado la dlfpofitlon

dela fortuna,e la inclinatlon voftra col volere,e col buo iudiclo naturale#

Et ancho qfto no baita,pche oirra p il poter pricipiar feguirebifogna ef

ferpecuniofo,accioche fenófipuofartuttoqlchefivoleco Pepa .ppria

di fe medefimo,fi poffi co qlla di piu altri mercenari fupplire.M A. Laffia

mo hor da parte il ragionar di tal ccfe,d^ prefupponiamo c'habbiatefat

ra la caua,dr che la miniera checercauate no folaméte Phabbiate trouata,

ma cheanchor canata n’habbiate al apro fuor gra quanta, v’e dibjfogno

ap^flb qfto,anzi è vn de primi péfameci,che auati tutti fe ricerca,che pria

che a cauar incominciare col cofiderar (^bc efamlnare le comodità de le

cofe occorreti,e le neceffita che vi fi trouano,come so legnami d^ogni for

te,acq,evettouaglle,ched^ogn^una vene Vuol efter copia. E prima de le

gnaml de qli ne bifogna qcita pportionata al bifogno de la mlnicr a p far

carbone p l€fufion!,parroftire,affinare,d: altri abbruclamcci,oltre a qlli

che bifognan p Parmar le caue fi come ancho p fabricar dificii, capane, c

fimil cole. Et inde ap^flb,s’ha da pefare a li fui doue s^ha a far li dificii che

fien in bo aere,copiofi d^acq,cc^habbin bone cadutcfdc p comodità di

far li carbone no folo habbln il legname appfro,ma ch’ancho fien corno

di a le miniere.Ma di tutti Pincomodl piu s^ha da fuggir ql dePacq che

alcu de gli altrl,p efler a tal feruitlo materia iportatiffima,pche co la forza

delafuapoderofitas’adattanruote, 6:alfrngeniofi ftrumeti da poter fa

cilmere alzar gradi e potéri mataci da rinulgorir e far potéti i fuochi,eto

fi far batter magli di gradlffimipefi,girar macine,e fimili effetti, leforzc

de le^lCcomcpotete veder2)fon In foccorfo degli homini,pche altriméd

volcdo arriuar doue a tali effetti blfogna,farla qli cofa Ipoffibile,pche piu

opa.eplufaldaméte c la forza d’unalleua fatta da vna ruota che far no

potrebbeno cétohomlni,E pero a qfto effetto bifogna hauer gradiffima
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c6fideratione,n5 folo a péfar di douer far detto cdificiOjtna farlo gagliar

do come bifogna,d^ anchor comodo a codurui la miniera, (St al carbone,

accio che fi rifparmi in ogn^un ditali effetti,tépo,fadiga,dcanchofpefa,p

che fon cofechc ogn^una di p fe fa rilieuo, de molto maggiorequàte piu

ne fono infieme.Ma gche tutto apoto sepre no fi può hauerea ognlfuo

com )do,fi deue póderarqldell due porga piu vtlle, o Phauer ppinquo
a Pedificlo il carbonc,o la miniera,

a

qilo pitiche fi può tal cole fi deue
no ad eflb accoftare,fe la comodità de Pacq il eccede, Anchor che,fe pof
fibil fu(re,megIio farebbe che^l carbone,Pedificlo,(Ma miniera fufierinfie

me tutti in vn corpoima pche altrimài nò fi poflano haucrc,fe no fecodo

che fon locateda la occafione.HOR coeludendo oltre a (qlchev^ho del

trouar de le miniere, (5^ del cauarle,(S: di tutte P altre còfideration detto,vi

dico piu oltre, (Si: eshorto,chedouiatemctterloinpratticacò veder d^ha

uere vna miniera di qlche metallo che fia voftra,pchc co eflà pigllarete oc

cafione di rileuarui a qlle fupreme ricchezze che defideratc,à: che ancho
i voftri meriti hauer dourebbeno,Et po co ogni cura Òc diligétia vi ricor

do,trouato il m5te,(9e cominciato a cauarep trouarh miniera, al andare

Tempre anlmofaméteauati,adoperado l’ingegno co fermezza d^animo
t5:buòiudicio,pchein tal effetto Pun d: Palerò viferuirano in luogo d^oc
chi a penetrar doue co effi arriuar no potete.Ne crediate ql che dicano de

creden moln,checauado,tali cofe fitrouino acafo, che anchor chepotef
fe eflere,fi deue piu creder àc cofidarePhomo ne la arte de buona prattica

chenelcafo.ET IN entrar détro nel motecauado hauiate a memoria di

menare il taglio de la voftra caua ch’atrauerfi il filon de la maniera quado
arriuati vi farete, pche fe p il camino del fuo corfo il feguitafte, potrebbe
effer che Tempre Pandafte accopagnado p Ioga diftàtla in vna groffezza

d’un dito,o forfè dimacoA cofi facilmète il potrefte pdere,fenza poter
lo mai piu retrouare.EL MEDESIMO anchora accader vi potrebbe fe

principiale vnacaua^d:p pufillanimita v^abbàdonaftep dolerul lafpefa,

come a molti afcri,chep nò trouar a le prime pco(re,come vorrebbeno,!*
miniera,difpati di nò la poter trouare, la laiTano come cofa nò folo inuti

le,madano&»reputadofidl far affai guadagno,fenò agiògano piudlfpc
fajbpra a ql che chiamano dàno,df coli furiofi, fi leuan da la imprefa, de
no péfano chepoffan hauer laffato il frutto de la lor feméra a vn^altro che
feguicila loro imprefa, il frutto de laquale forfè a maco d^un brazzo,anzi
d’un palmo,o forfè a due dita,anzipur forfè a la pelle ppria ii ricrouaua,

de cofi volucariiqlii pollano facilniécelaffar la lor felicita in abbadono,òc
tal cafo a moltigia einteruenuto.ET PERO pefib-neinazichi cornine*
eia a cauare,cÒ ogni fua forza feguirare^cacciado da fe ogni viltà, de non
temere ftracchezzadicamiao, cò metterai in vltiino anchora ogni fuo
potere con quella dillgcntia pofiibile, fenza remorfo, fein fcàbio di ver>
go^a&dano vuole che honorem 'Clic gliene refula* ET A VOI fe
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mal cauarete,oltre ali predetti precetti vi dico che debbiate vfar ógnifofe
cituUine al cauarejCÒ far ftar ìi voftr i cauatori di e notte ne la caua a lauora
re,ordinàdo le vicéde di fel bore in fel*hore,^o i occo.fecddo il numcro'de
li cauatori c’hauete,meitédo séprehòinuoui (Se ripofati in efercitio, accio
che piu filo potiate arriuar.al termine difegnato^che in qfto mi par che co
fifta molto vataggio,e fruttuofo coteto a chi polTeder vuol le cofe che deli
dera,ego vieshortoadouerfinqftocorrersczafreno.E PERCHE ata
li effetti molti adattaméci fe^,liricercano,de qli nò fe nc può fe no parlar in

generale, attefo che fecodo le neceflica de iuochi de nature de le miniere
bifogna variar la forma de ferramétl,pche fi fa differàia d^hauer a cauar
qlle miniere che fi trouano in marmi,o in treuertini,o in albaz2ani,in co
lòbinoA in fimili pietre dure.Da cauar quelle che fi trouano In faffi mor
tigni de teneri,gche Puno vuole gli ftrumétl gagliardi <Se potéti,come fon

groffe mazze, (Se zappe di ferro,e cofi lòghe òr grolle verghe da far licue

sapponi,òr foni picchi,pOiaruoli co manichi,òr fenza manichi. Òr limili

ferrameti da cauar òr^ròper faffi,tutti d^acciarro fino,òr fortemece tépera

iLMA. DI qlli de Paltre miniere che ferueno a cauar in pietre piu tenere

no accade farne mcdone,pchellc5munl baftano,ela neceffica de 1 a cofa

ifegna ql che far fi debbi,anchor che^i piu di qfti fon martelli a vna mano
Ioghi vn palmo,potaruoli fimiimcce 15ghi,sappe,zappocelli,badili,òr fi

mili,ma di tutte le forte che fi ricercan cofi nc le pietre tenere come ne le

dure hauerne copia grade fi còuiene,gche fan che li oparii nò pden tepo

opado,<Se in somafan gradiffimo giouameto a II patroni. Voglia ancho

oltre a qfto hauer copia di corbe,celllni,di Tacchi fatti di pelli crude, di car

retti ferrati, co ruote,òr fenza, p potercòdure fuor de la caua lifragmétU

Slmilméte e di neceffita hauer liquori ontuofi da arder in qrita,comc so

egli d’oliue,di noci,d l Teme di lino, o di c anape,rage d’arbori,ouer graf

fi ftrutti d’aiali terreftri,ouer di pefci,pche lauorar (otto terra nò fi può sé

Sa luce di fuoco,netal fuoco vi fi può viuo tener fela caua nò ha qlchefpi

racolo d’aere,o g mezzo d’un budello di legname,o d’altra apertura»

De la
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DELA miniera DEL ORO ET SVE

CLVALITA IN PARTICVLARE.
CAPI, PRIMO*

E R EflerePoro vn'compofto minerale che da PFi

lofoplil& da ogni intelligente di grandiflima perfe

doneinfar tutti li niifti mineralic approuato
,
perii

che^àc per la fua molta bellezza è openlone vnluerx

Cale che 1 lui fieno virtù gloueuole a gli homini eccef

fiue. Et pero fra tutte le cofe che fonne i quello mon
do dalPanimate i fuore el primo (limato.Vnde an-^

eh io per honorarlo voglio hor qui principiar prima adir di lui che dal

cun de gli altri metalli, (5e in particular narrarui la fua concetione, de le

fuepiu apparenti qualità,quale anchor chelfia metallo notiffimo de da
ogni fpetie di perfone defiderato òc cerche. Non fon pero molti che fi

curin di fàpere di che fliftantie d di che naturai formato el fia. Ma per

che anchor voinon habbiate i edere vn di quelli che folo il conofclay^

te per il nome,o' per la fuperficie apparente che ci fi demolirà. Ve di^

co chelefue originali (Se proprie materie,aItro non fonno che fuftan^

de dementali con equali quantità de qualità luna aialtra proportiona^
te,^futtiIifrimamentcpurificate,Per il checonglonteinfieme edendo
difordepari,ne nafee vnaamlcabile<Srperfetdffìmami(lione.Etinde

appredo la fermentadone de decodone, a! fin fi fan fide de permane^
dàditalevnione congionteche quali fonno infeparabili. Tal che da
la virtù del cielo d dal tempo,d pur dalPordine’de la fapientiffima na
tura,d da tutti infiemefi conuerteno tal fuftande in quello corpo me^
tallicho chiamato oro, il qualecome è detto per la fua molta tempera
da de perfettiflima de vnita mefdone fi fa denfo,& di tal denfita che no
folglidalapermanentia commune,ma quali laincorrupdbilita,<5eIa

caufa di non poter contenere in fe fuperfluita alcuna,anchor che la fullè

fudIe(9epocha.Etdiquie che anchor che gli fia in terra,d in laequa no
produce in edo ruggine nela longa eta,che luna de laltra in lui non ope
ranoil lor potere, ne il fuocho che ogni cofa creata hanforisa de in

cenerare,d refoluere, an2:inon fol col fuo' vigor da effi fi defende, ma
del continuo fi purifica de fa piu bello. Et fimilmenre là preditta fua

fetta vnlone fa edere il fuo corpo fenza flegma de fenza ontuofira fug^
flua,vndc nafee chetempre Ha nel fuo eder lucido de bello nel fuo mc>^
defimo colore, ne fregato lada alcuna tentura negra d gialla a le cofe

come fan quali tutti gli altri metalli.Ne infe ancho ha alcuno odore o'

fapore che aiodorato,d al gullo fi Tenta,Ne mangiateneper voIonta,d

A
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per fnauertcntla e yencno de la vita,come alcun de glialcri,A ni!e me^
dicinagioueuoleà varie egruudlnl^Etlanatura per propria particolar

virtù Iha per fingular priullcgio dotato a confortarla deblleszadel
cuore,<9t:deintrodurut gaudio 6:lctitia,difponendoIoanc[iora a ma^
gnanimita grandezza doperei grana vogliano molti fapien^
ti che gli fia (lata ecceduta dala benignità del fole, à: pero (la tato gra^
to& con tanta fua potentia gloui& maflimeà quelli che fene trouano
hauere li gran Tacchi àc le cafe piene^Et per coeludere c quello tnetaU
la va corpo trattabile A: lucido di color qua(ifimileàquel,che ci mo^
lira il fole. Et ha in fc cerca intrinfica attration n?.turale,cheeflcnd0 vifto

dilpone gli animi a defiderarlo.Etper quella molte virtù fegli 3ppro>»

prianoA^ che tato pretiofo é dagli homini tenuto, Anchor che mol
ti molto contra di lui efciamino,accufando!o piu predo per femeta de
la peftiicnte de mollruofa auaritia,5e per caufa di molti maliche p giox
ueuole laudandolo, Malaffiamo da parte quella difputa,qual fia piu,H

male,d il ben che faccl,che faria difputa longa de inutile,A: p quello co
mev^ho già detto, di nuouo vi nplico,che le dignità che in lui firitro^

uano,mMian fatto prima delio che dalcun de gli altri metalli trattare^Af

tanto pili qto mi pare che lordine di quella mia opa ri ricerchi p poter

poi meglio fccdereal grado de gli altri metalli,accio che fe in quelle no
(Ire pai ti de Italia auoid ad altri la forte buona delTedhauere a operare

de la pratica, almeno fenza luce no viretrouiate.Etlhofatto volontie^

ri,p che acquiate tato piu dlfapere,p edér io certo,ch6 Te notine nuouc
Tempre parturifchano inuécione nuoue negli intelletti de nuoue noticie,

Anzifo certo che Icfonlechiauidifarrefufcitarglingegni, ded^ fargli

Cvolcdo^arrlunreacertiluochhchefenza ilfòdaméco delTeno chearri

uafero a termini che arriuano pur appre(To,A accollarne fipoteflTeno^

Etperohora oltre a quello che vho in generai detto vi diro in particii

lare defa naturai generation fua, A coli li fegnidoue fi produce Ali
genera per non laflàre indrieto cofa alcuna, A in vitimo vi diro come
purgar fi debba dala fiiafupeffluaterrellita,pero detto chlovharo co^

metrouar fa fua miniera fi pofii. Ma per che li monti chetai miniera

doro contengano,^ li luoclii doue la pratica di tal lauoro s’doperino
pofib dire hauer co gli ochi vedutavi diro fol quello che accuratamé

te cercando dintenderne me fiato da perfone degne di fede narrato,

ouero quelle che leggendo alcuni fcrictoriho racolto,dali quali ho per

verlfiimointcfochelpiudiquefio metallo fi troua In Scitia,A in quelle

pfcuintie ch^in fra di noi fi chiamano oriaali,forfr per che in quei luo

chipar chel fole il fuo maggior v igore eGenda,DequaIi oggi fecondo

la fama tiene lindiael primo luogo,A maflime quelle Ifole'chelarma

tcnaualidd (acro Re diPortugallo,A de la Maefiade Limperatgre
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Bàli di nuouò trouatc, quaUfecòdo che fìntende fon chiamate cl Perif<

òc anchoraaltre^Nel Europa,anchora in plu‘Iuoghlfe trouaoro come
nel Aflefia,^nclaBoemiainpiuIuoght,d:cofi ancho nelPOngaria,

nel Reno,À: nelPA pfa. Plinio dice che inA uftria*^ l Lufitania,anchor

fenetroua,6f cheli Romani ne traeuano ognlanno.xxiii. di libre. Et

coli parlando di ^tiofo metallo credo certo che fene generi,& che

generarfcncpolTa in tutti quei luoghi doueil cielo quelle difpolidon!

caule eiementali influifee. Et volendo hor qui pariicularmente nar^

rarui deflb qto ho intefo,vi dico chel fi genera I varie fpetie di pietre in

afpri/Timi monti, che di terra^darbori,^^ derbe, fon al tutto (copti,

di tutte !e pietre dital miniera la miglioreèvna pietra aizurrachiamata -

Lapis Lazuli hai fuo colore quale pietra asurro fìmile al zaffiro,ma no
fìtranÌparécenefidura»Etanchofene troua nel oropiméto Zaffai piu

In compagnia de miniere daItrimetalIi,Et anchora allid fene rroualn

fra le arene fluuiali in molte prouincie. Quelli che fi troua neli moti e in

ordine di filone infra falda de falda cogionta con la pietra azurra,anzi

infra elTa ne molto mefchoIata.Et quella tal miniera dicano efier tan^

to meggliore quato le pju ponderofa ór caricha di colore, ór fra effa li

dimoftrano molte piu potegglature doro,Dicano anchora che fene ge

nerai vna altra pietra fimile almarmo falengno ma è di color morto.

Et in vnakra anchora chcI fuo colore e giallo con alcune machie rofiep
dentro*Etancho dican trouarfene incerte pletrenegre (ciolteieoiz^

ordine a guifa di bozzi di fiume.Et dicano anchora che (ene troua in

certa terra betuminofa di color fimile a Iarzilla,ó: che talterraemoko
poderofa,ó: che achorahaife molto odor di folfo, Erche tale oro che

in effa fi caua e molto bello ór del tuffo quali fino^Ma che è cofa molto
difficiIeacauarlo,pcr che é di grana mlnutilTmia ór quali fimile a gli

aitomi,dimodo che lochio a gra pena nel difeerne.Ne far vi li può co^
me nel lapis lazulljd altre pietre,ouer come li fa nele arene fluuialiche
quando il ue li fcorge,ór di piu col lauar difficilmente cafcha in fondo,

ée con la fufionecon la matre ó: (uà moka materia tcrreftre x etrifica^

do limpafta,Pure al fine con moka patientia de col mezzo de luna via

& de laltra,ó: dipoi col mercurio faquifta.E T come vho auacl detto (e

ne troua anchora nele arene di diuerfi fiumi come in Spagna in quelle

del Tago,In Tracia nel Ebro,In Aliai quelle del Fatelo,^ <JeI Cage,
Nel Pongarla,ór nella Boemia,& nella Laslefiai diuerfi fiumi» Et nella

Italia inParene del Telino, Adda, ór Po* Ma no già per tutte Patene
di lorletti,ma folo i certi particularluoghi doue a ceni gombiti fen al>*

cuneghiarefcopette,ropra allequali laequa neli tempi delie lundationi

dele piene lafia certa belletta arenofa inficme con laquale è detto oro
mercholaco di forma minuta come fcagliuole, ò macho che vn (èmbo
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Ilno^Hor quelle al tempo delinuerno prefe palTateclie fon !e piene le

portan fuor quali del Ietto del fiume aedo che laequa ritornado groflà

facilmente non le ritolga de ne fanno montU Di poi al tempo dela fta^

recon certa patiente «^ingeniofa pratica li cerchatori per purgarlo da
laterreftreita le lauano* Adatando certe tauole dalbaro,dolmo, ode
noce biancha,o daltro legno tigliofoche habbino li lor piani fatti per
arte dela fegato daino ferro tutti ftopofi* Etfopra quellep longo diritte

con alquanta dependentia con vna pala concauaAabudantladacqua
tali arene fopra vi gittano^Per il che loro che ve dentro come materia

piu graue entra ne fondi di quelle lloppofefegature ^efataccha, de coli

vienearefiarprefo^t feparatodala compagnia dele arene. Del quale

poidoue veggano che alquanto ne fia reftato condiligeniiaiirecox

glieneA* tecolto ala fine del opera il meteno in vno vafo di legno

mile a vna nauicella da lauare fpa2ature,ouero vn gran taglierecauato

In mes^o, de di nuouo quanto piu poflano per piu purificarla il rila^

uano,<X:aIuItlmo lo immalgamano conci mercurio,^ dipoi per vna
borfa^o per boccia Io palTano* Et coli retta loro euaporato, il mercurio

fimile a vna renella infondo,laqualcofacofi rettatacon vnapochadi
borraccio di faImitro,ouer di fapon negro accompagnata, fi fonde de

fi reduce nel fuo corpo dadoli dipoiforma di verga o altra fecodo che
gli pare,Et quello èapotoi! modo chefufa d^cttfaere Toro dale arene

fiuuiali.Delaqualc opera li cerchatori cauano fpeflb incerte ttagionf,

dennogradiffimavtilita. Et tato piu quanto quella via per efpurgarlo

non habifognocome laltrcditanta fpefapPaiuto di tanti homini,di

tante muraglie,di tanti fuochi,®: di tanti altri artificil. Ma folo a quello

modoebaftantevnhomo,evnatauola,convnapala,c6 vn poche di

mercurio,®: abudatiafuftlciétedacqua,!aqle ecofache Iettate p diletto

li cercha. Et dipoi quel che fenecaua opocho o affai chel lia e oro,il va

lor delquale voi vel fapete •Ma lattiamo li parlar bordi qucttetall

cofe,per che forfè in quello luocho fi potrebbe da voiodaltrui cercar

di faper certa caufa donde tal oro in tali arene de riui de (èlue condotto

daIacqua,ofepurin quelle li produce fopra delche ho molte volteno
feniza mia gran marauigliapéfafo,®: maffìme fopra di quelle delTcx
fino Dadda ®: di Po,per chenoholuceanehorcheper auamivhabbl
detto che le gran piene de laeque vel portino donde leuare el poflinop
noneffèr ppinqua a nifun di quei luochi miniera doro, oforlèdaltro

metallo che ff fappi^^ ne fio cofufo p chehoveduti alcuni Icrittori che
vogliano che in quel luocho proprio doueli troua èli generi, li che fc

cofi fuffenon farebbe vero che laeque vel portalTero,®: anchochevilì
generi mi par cofa difficiicà comprchedere per non Intendere fe vili

produce per la virtù propria de laeque,ò dela terra,d pur del cielo,pa^
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Tendomfragioncuole che fe alcuna fiifle di queftcchel produccfleper

tutto li Ietto dltal fiume, ai cercadolofenc trouaffepercuttoA'in ogni

tempo.Etfelainfiucnda delcielocome caufapocente equeila che tal

cofa operarmi par douere che le bifognarebbe operare molto nmedia

tc,per non poterli altrimenti oferuareFordine che via la natura nel gex

nerar de metalli. Producendolo prima aFaperto d:ln luocho doue
aboda vn fiuxocotinuoIdacqua,oltra che bifogno ferlachefulTe potete

a remouere le materie cerrefte da luocho a luocho,d: co eia mefcolai u!

anchora grandiffima difaguaglianza di frigidità (^d^humidira,^ any
cho chcquefto tale compofito de ordine principiato per laeque del fiu

me non falceraflé^mi pare douere che le piogge o le piene che vi vano
foprale fon per dillemperare d: rompere de al tutto guadare ogni cox
fachedciTofuHecocetta, ^ ancho vorrei chen^ifufie detto fe tal cofa

lui fi genera, per che folo in quelli 6: non in altri luochi fene genera,

&

per che per fimil modo non fi genera Fargento il rame,o il piombo,

o

qualche vno de glialtri metallicome Foro^ Materie forfè piu facili a la

natura a formare cheForop le molteconcordande& vltimepfettio^

nichefeIiricercha,anchora cheinpiuluochi percampagna di Roma
fra le arene di alcuni fiumeni fi troui miniera di ferro mlnutto di color

negro,<^ ancho per che quello a certi^particular luochi del fiume e coti

ceito non per turco. Perlequali ragioni «51 apparenti effetti parechel

vi fia piu da laequa portato chel vifi generi.Ne ancho il vero per quello

nodro contradir fi comprende.Per il che parlandone infra di noi coli

domedicamente no pero per ferma refoIutione,ma per direi quei che

penfo.Vi dico ch^io do in vn de due cocetti chel luno e che quedo folo

accade nell fiumi gradhche riceue'copie dacque di fonti di follati de altri

fiumi,onde comeauiene fpefiochep il diffar delenieul, op le gràdiflì

me piogge lauano le ripe À: tutte le pendici de monti vicini, nequali

può edere che vifi trouino terre che per propria lor natura habbinofu
ftantia d’oro,ouer che in tal loco chi fien miniere ordinate in qualche

acume o alta fuperficie doue gli homini anchor non habbin prefo cu^*

ra dandare,o pur andarfacilmente non vifi poda,df chel fia allo feoper

ro de coito dal fole odala frigidità de la’nicue,oucr da laeque macere,
per chequal fi voglicofa che liaallegran quantità dele piogge fi preda
comodità alograrnc de coli portarne alli fiumi,ouerpoire&e eder che
taliterre fiendcntroalii luochi propril de monti propinquo,© pur del

medefimo principal che per no mai feccarli de cedar dal cotinuo cor>^

fo de laeque agli occhi nodri Tempre il fondo recoperto, non e mara>^
ulglia fe in tanti feculi la vera origine de cognition di tal cofa'da proffi^*

txii de conuiclon ditaliluochi incefa non fia data,Ma fia al fin come fitt

A ili
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l?oIc cl vero c cFic Itile arene di molti fiumi fi troaa oro, partfcufar!/
mentefecondo cheho notirfaneiji fopradettl fiiimL ONDE fedita!

cola ho prefo merauiglia merko al tutto d^efiere fcufato,*p€r che doue
manchaPintedere la caufaddecofe per ragione, ola certezza effettut

le apparente Tempre vi (bn le cofe dubicàcvi nafccnouicadi marauix
gIia,MA ANCHO a queftaapprdTo moka maggior marauiglla mi ff

porge di quello che molte volte p cofa verlsfima,ho fentlto dire da va
rieperfonc che In alcuni lucchl de POngarlaaccrtitempi a fimilltu^

dine d’erbietnefuor de la terra negermughato Poro purtffimoauoU
ticchiaro come gambi di viluchi alifterpi cheiui fonnodi groffèzza

dun filo di fpago, de di longhezza di quatro dka, de qual dun palmo#
Delaqualcofao fimlle par che Plinio nel libro trigefimo terzo delc

fueiftorle naturali quando parla dele miniere condite parole paffan^

doinaccemf, che nelifuoi tempi anchora elmedefimo interueniflé in

Dalmatia, Uche fe come dicano fuffè il vero,veramente frutti di celefti

^ non di terrena fcmenta mietarebbeno gli agrlcultori di quecampi,

fi' beati ferian da tenere, dapoi che da Dio, da cieli, odala natura glie

jfuflé produtti fenza lor fattga o arte,frutti tanto pretlofi de grati, Gratiaf

veramenr5VnÌ€a,dapoichcln fra tanta quMtadi terra 5c numero dr

pofleffioni qu'3tefonn0 alla cura de viaenti d^una ta! ricolta^da quelle in

fuore fon tutte ià*idegne* MA CHE DIR. o io d\ quello che

berto magno che fcriue in quella foa opera de mineralibus, Doue
dice hauer veduto in vnatefta di Homo; morto efiér vìfi generato

oro,onde dice,€hc e/Tendo quella di fotte terra accafo canata Sr troua^

loia oltre aPordhiarlo ponderofa fi vidde che lera piena d’una mlnu^^

tlflìma arena,quale per ta fya podcrofica penforono coloro che la vldx

dcroeffer metallo, de rrouorftp a! fin per ifperientia eflèr finiffimo oro,

fir in vero altro fenfo non pare che le fue parole veglino fonare* fi non
che la moka difpcfitloe delacGfa,& la ^ande Influenda dlxlell ve Ph»

uefèr generato tal prctlofo metallo che in verità e cofa da no fenza difi^

ficuira credere, & certo a me pare incredibile , ma per hauetla coli

intefa coli anchcra a uoi Pho voluta dire* Etpure confiderandochi!

dicc,& quante ficn leforzedcle caufe fupcrior, & quelle dela natura

fc Io può Ihomopafiare vtando lafede^ oppcnton del fapere diquellÉf

che ccl dicano dapoi chedaper noifien debili a Intenderefondatamé^

fc le caufe deleeofe.ET DAROI che ho cominciato a dtrul di tali efx

letti non voglio latrare di narraruianeboravn cafochegia intefiefier

nuenutoin lepartlde POngaria forte in quel luocho doue lor germuy'^

glia qualenonne! porge fperanza a chi cerdia miniere di lltrouarnc,

^cpmc a chinai»trouate rede vnacerta auercaia & comodità dipo
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tCTfcquftar,3t di trouamcddfe altre. Bt fucilo e cFieglafa Vttà donni
villana che per (ua confuetudine vfaua;de andare alauare la bugaca

de Cuoi panni Invn foffatodoue corrlua alquanto dacqua^iSrfopra a

vna pietra che v’cra,chc piu la parcuaaccommodataal Aio propofito

vegli andaua fregando la doue per fua buona ventura a trauerfoditaf

pietra vili feoperfe vn filonetto d^oro come vnfii di fpago grof?b,lI--'

quale per il molto fregaruifopra fera facto lucido d: WIo 6f a laviilai

molto apparente, 6: ella quello vedendo & non cognofeendo quel

chefulTefandaua di tal cola molto marauigliando, df conferitola vn
giorno a gli homlnl fuoi dicafa, d^daefll vedute deliberornoconx

durul chi piu di lor fenintendeflè, de coll per concludere trouorno che

quello era vn filonedoro puriffimofeoperto al giorno, dr che la falda

di quel (aflb attrauerfaua il corfode laequa di quel follato. Per il che

fubito tale acqua remofla dr per altro camino mandandola,comlncio-^
ro galiardamentea cauaretai miniera«dr cofi anchor fin oggi fi lègul^

ra, de di già fon pafTatc forfè centenara d’anni che di quel luocho

prc fe cauaco oro, de cofi qucfto c quello che non fol quel paefe fgrafia,

ma anchora codifee tutto el redo dela chriftianita, dr pero ve ho volu^*

tal cofa dire per auertirui che non machlate mal di volere che ogni
cofa chepuò glouarcbene intendercxhe fi ben fuflévna ombra fc le

deue femprc predare lochio de lorrechla d: nifuna difpretzsarc, co^
me anchor temere tutte quelle cofeche poflino nuocere. Perche co-^

me vedere fe alle parole dcla vedila non fuffe dato dato fede , d: dipoi

non ben gudare non fi farebbe certamente alhof crouata tanta \ til

cofa, ne forfè dipoi mai. Neancho macho (animo a quelli che la pria

clpioron a cauare anchorchela cofa fi demodraflc'pocha ne affare vno
altro Ietto al fiume che la copriua tirati da ragloneuole (paranza, de

adouerfacofifare pcrfeguitarla, attefo che Poro de Io argento anchor
chef fia poche, quali femprc per il lor valore rendano tanfo vtllefo^'

praauanzalafpefa,5c femprequantopiu fivadentronel fafib,comc
ancho d’ognl miniera, auicnc Tempre piu quantità fc ne troua, ancho
ra che diqueda del oro li pratici inuedigatori deflj dichino nontrox
uarlènc mai troppo gran fard€Z2a,nc quella quantità che fi fa daltre,

de forfè dicano bene, ma non pero sha da credere, che doue il pocho
fi genera no vi fi poflà generar lafiai, che fe coli fufle il vero no fareb^
be mar aufglia la caredia deflo.Ma a me pare che al modo la benignità
dcla natura ne coceda molto,d:: che molta qtita I fra gli homi Tempre
fenefiatrouacod: troui,attefoin gei luochi ognigiorno cotlnuamentc
fi ne monti come nele arene de fiumf,o in compagnia daliri metalli fe

necaua,drdiquedocenefa(eilimonlo conliderando quel che condii

A iiii
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ftianolf pittori per ornamento delecofeloroA liquori cfie fanno gft

orefici di puro oro,&r quello che metteno In dorare de coprire gli altri

tnetalli^dir ancho quello che fi tede Òc fafene tele de panni, Et quello
chor che ftratianop loro adornaamento le vanita dele donne,<^ queU
lo che con la forza del fuocho&potentla di materiali bruciano demi
dano in fumo gli alchimifiUAnchora quato e quello che Pauariria nele
muraglie o forco terra copre,ouero co molti ingegni de triplicate chia^
Ili ferra per le forti de incatenate cafle,oltre a quello che va fparfo de che
lèrnpre camina per la comunità vniuerfale a feruitio de gli homini, de
a comodità dela mei‘catura,ilche confiderando chi dira che fene pro>^
duca pocho,vedrà certo trouarfenc al mondo quaelta grande^^anchor
che dedo pochi fieno che n^habbino tanto che fenecauino comevox
rien la fette,Et in particular dicendo dela Italia anchorcheno cenefia
mai apparita minieraper la virtù de buoni ingegni Tempre in ogni era^

ne data piu che molte aItrepuindecopiofa<Srriccha,anchorchemoI^
le volje fia data da varie nationi deodara de lacerata,come anchor bora
neli tepinri date fermemani dele nadon barbari che da circa

i q detro dlono entrare. Ma chi fa fe anchora cerne altra volta qlli ami
chi 5: valorofi nrl vecchi già Terno, di nuouo Idio d porgiara occafi^
di caftigarli de dandare alle ca(e loro per fard le cofe noflre co duplica

ta vfurareftituire^ouerofene permeitaraquedo forfè vorrà che d^oro
qualche abondante miniera dfi troui,iIche confiderando de vedendo
quella nfa regio de Italia dlér tutta piena di tare altre eccclletie che

a luochihabicabili può concedere il deio creder non pofib che quefta

deForoglihabbiapernifun modo amancare eflèndo di tate laltremi

liiere che la natura produce ccpiofa d richa.daqueftadeForo ^qud
la de Io {lagno in fiiore, de che luna ^ laJtra anchor di queile d fieno

mi par douer creder,ma che le rò fieno anchora a la luce de a glihomi
ni manifefle, et quello me! pcifuade quelli che ne dimoftrano li fiumi

fopradetti ncliquaìifitrcua, 6:anchoU molti mezzi minerali che cl

Ione de iiqual creder fi può,che qlchundeffi,come h pratici vogliano,

che come vn deh !òr ppriiagentl naturali ne dien delcriuerc qfi chiaro

lndulo,maper fin che non fi trouanodr palpano non fi può dir ché
no cene fia.E TE V ER O per fino a hcra che per altre che per due
vie rcfaluando quella deli mercanti,non fo che in quelle noftre parti

orcpiii o clfitrcuiAperogni vnapochoche luna e quello che fi tro^

m per il lauar dele arene deli fiuml,^ laltra c quella dela indullriofa de

foiciie arre del partire de gli argenti nuoui^o de dotati, o daltri metalli

che ne cSrenghino del quale come v’ho detto fon pochi che nò baby»

teo qualchepax tlcdia incompagniajben che qual piu de qual madig



DEL ORO
_ ^ <r

fecondo le mlfffonl de fifTa perni anentla dele lor materie, oucr fccérfa

le qualità de forze de pianeti che vi hanno influita, &c quello in fumma
equel oro che nelenoftre parti de Italia fitroua* SALVO PERO fe

non clfulTe qualche filofofo operante che conPartefua,come vogiiano

li curiofì de futtili fpeculatot i ne facefle quella copiofa quantità che li lor

libri piu predo di recettarii non intefi, che di filofofì alle lor credentic

promettano , che a penfar di ciò certamente mi ci tira piu ’Pautox

rita dalcunl che potenti ragioni ch’io n’habbi mai intefo« Ne lequall

quanto piu dentro \ Ìrifguardo tanto piu quella lor arte che tato efaU

tano*^echedagIihomini e tanto defiderata edere vna volontà vana,

de vn penfìerojmagfnato impedibile ad ariuarlo fegia non fe trouaflé

chi fufle di qualche fpirlto angelico patrone, o che per propria diulnU
taopcraffé, Atrefochelaofcuritade/uoi princlpii ó^Pinfiniti termini

accordamenti di cofe che de neceffita per venire alla maturità del

fuo fine ha di bilbgno per lequali cofe non fo come mai creder ragio^^

neuolemente vi pofTa che quelli tali artiftl malfar poffino quel che

mettano o dicano* Et che fia quello il vero guardali in tanti fecolitaa

ti filofofidottii'riml &dele cofe naturali intelligenti (Opratici che al

mondo (lati fonnof Et ancho tantigran principi che con !epecunie5e

con le autorità hanno haute forza d’operare, di comodare a tutti II

buoni ingegni che operino in tale avre,qua!i p arriuare a tal porto hati

me/To alle lor barche Vele drindudriofi remi, ^ con tramontane han
naulgaco de tentato ogni pofiibel camino, ^ al fine fommerli credo
nelajmpoffibiIlta,non vi e mai ch’io fappla fino a fiora alcuno arriua

lo,Benché dimoiti infra li creduli fi dic3,adducendo in ciò piu auto
rita diteftimonianzeche ragioni dipoflìbilita, ouereffètti che dema
flrarpofiino.IN FRA Uqual echicitaH€rmcte,chi Arnaldo, chi

Ravmimdo,chi Ccber,chi Occhan, de chi Craterro,chicl facro Tho^
maro,<^ chi Parigino,^^ chi non fo chefrate Elia dePordinedifan Fra
ccfco,aliiquali per la dignità dela fcientialor filofofica otien per la fan>
tita vogliano che fe Phabbi certo refpetto di fede,o che chi gl’afcolta li

tace comeigncrante,o che confermi quel che dicano*Ma no per que^
Ho quelli tali non perfuadeno achiben ragioneuolemente confiderà
che latte alchimica fia veta,perche fì vedecheper defidcrio d’hauer
richezzefacciceano di troppacredétia*<X:concfrcaredi volertalatrc

p vera fcminaic negli animi de gli altri con lo effetto del apparète lor
pouei ta fe la tolgano,^ ancho quando per loro no adducano PautorI
ta d’Ariftottlediuinlffinic^fcrutatoredi tutte le fciéde,^ degni altra

occulto natura!e,ne ancho pur quella del fanttiflimo cCòfiitatore, ne
dinifuno di quelli tanti approbatiffuiii filofofi antichi quali mai daltrf

^inenfi fon cibati che dcla^eculadonc de da laltezza dela filofgfi^
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beatitudine, non pur quelladi Plinlgo d^Alberto magno ogniun dé
quali con ogni cura fempre come braccho anliofo per intender le

rabill cofe& potencle de la natura per tutti li termini de liti del mon^
docercandofonno andati. ET DAPOI che fon cafehato in quello df
feorfo come ruota violentemente moHaanchor che la fialaffatanon li

ferma coli anchio ritener non mi polTo chio non fegua innanzi di dir

ni largamente quel che nel iudicio mio di tal cofa Cento , anchor chio

foche molti in ciò palfionacifc per forte queda miafcritturaleggeffe-^

rome Imputarebbeno accufandomidelgnorantiad:profuntione,iI^

che patientementefe gli fentifleper non combattere for(e gliel confen
cirei.Mafienlì quelli in ciò gli Intelligenti chio tal lor beatitudine di fa

pere non gIinuldio*Per ilche vi dico che con diligentia mlfo con dita

li cofe continenti n’ho veduti piu libri, ancho ho tentato Ibi di con^
uerfare con molti lor pratici che anchor per piu intenderne, non e re^^

Rato chio nonbabbi tentato di fare qualche effetto.Sommi edam tro

uato audlre il parere di molti Capienti de Ingeniofe perfone, de fentltole

foillmentedifputare fé tali cofe fon vere o pur fabulofe Imaginationi

•

& In Comma pigliando tutti li fondametialchimicid: da fronte mette

do l’ordine dela natura,^: ponderando il proceder del lunaeproce^*

derdelalcranon mi par che habbin proportione nelle lor polTanze*

attefo che la natura proceda nele cofe intrinficamente,»^ che con ogni
fua radicai fudantiapafli tutta nel tutto. Et iarte debiliUìma refpetto a

effa,Ia^ue per veder de imitarla, ma va per vie edcriorl(^ fuperfi^

dall difficililfima (inno impoffibili a penetrar ncIecofe,& profuppo^
ftochaglihomlni per tal arte fuffe conceffo & dipoi di poter hauere di

quelle materie prime de proprie che la natura compone li metalli,

vorrei chemldiceffero come hauere potrebbeno l’influeniie de deli

alorpoda dale quali tutte le cofe Inferiori che fon dentro a quedo cox
ueffodel mondo dependeno, &come ancho faprebbeno mal gli ho
mini con latte quelle fudantieelementali depurare,óJe quantità nex
celiarle luna a laicraproportionare, dral fincomefala^natura condux
cere a perfetcionc de farne metalli. Nefun certo anchor cheglihomu
ni nonfol Tufferò Ingcnlofi ma angeli terreni, creder non poffo che
tal cofa fermar poteffero. Et pero fecondo il mio parere erran quel/i

che mecteno in fpefa la faculca loro, de con le longhe de continue vigì^

Ile dan fempre ardenti nel defìderio d: nel lacco dela operatlonc
,
piu

che no fa il carboe accefo nelilor fornelli p veder fe potefimo codurre

a maturità la adamantina durezza di tal frutto, Ilche voleffe Iddio
che ciò far fi poteffe. Perche quelli che tali.cofc far fapeffero , non folo

lipotcrebbeno chiamar homlnl ma dei effer quelli che almodo edin^

guerinola infatiabiie fecce dei’auaricia;,& per la drafordinaria eccel^
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lenriaveirrifcrr col quale di granlonga auanizarcbbottb il poterccfc

la natura , madre d miniftra dirette le cofe create, figliuola di Dlo,ft

anima del mondo, con adoperare meizzi quali forfefel non gli ha in

cITere, òc fegli ha a fall effètti forfè non gli vfa.Ma al cerco dlqucfto

non me inganno chic non vegga in quello effetto le matri doue
gllan contentar tal loro parto h auejr li ventri dartlficial vetro, Oc le max
ferie in luocho di fperma effer colè compofte accidentali , à: fimiimcx

te li calori che adoperano non fieno difconiinul òc intemperati fuochi
' molti diffimili all naturali con mancarlo certa proportion di fuffancla

nutritiua<^augmentatiua, coli anchd Interuienc all tempi mlfurc

ft-pefi a tale eletti neceiraril,^:: chi dubita che li principi! che Vogliano

adoperar quelli non fien materie feconde, cofe miftede compollc
dalarte.Doue che la natura fecondo li filici naturali non vogliano che
gli vii altrimenti chepuriffimo, ma quale c piu puerile (lultida che ere

der che gli hominl con lingegno poflìno abbreulare 11 tempo al parto

di quelle cofe che la natura volendole far perfette no può far lei per rlx

cercarfeli forfè la longheizza determinata che elTa gli da,che certo mol
to vtile farebbe che neltempo delecarellieel frumento feminato con
prellaza a pfettlone reducelTero per fupplire alle neceflitahumane«Ma
la caufa che dican quello benilfimo fi coprehende per che leta nollra la

longhciisadeltcpono afperta,(5c tale di fperanza gli creduli,pcro che
abbreuiano il tempo iSe a loro. Dicano che col mezzo di tal loro inx

dullriofa arte ritrattano indrieti gli effetti determinati de la natura,&
che li reducano alle materie frimeA che féparano gli fplriti da corpi

6r a lor volontà vegli ritornanocome fe fufTero il coltei dela lor guaina

creduto bene che quelle fullatie che nele colè fi chiamano fplrltl liapo
libile co la violentia del fiiocho cauarli de ridurli i vapori ma cauaiì no
credevo già che mal veli ritornino che vn tale effètto altro no farebbe

fi^non vnfaperfar refufckarcimortl,drp piu magnificarli dicano che
co tal arte loro trapaflino la natura di no foto di reaniar le cofe«ma che
acho le dano la vegccabilita di poter aniar del laltre,il che forfe la natu
ra p no hauer potuto o faputo no Iha fatto lei. Etquello tato piumi par
dimeile qto li ve detto fi metalli redutti a lultimalor pfettlon efler ragio
neuolemétefidie credere che fieno arriuati a termini che fon fuor de
Perdine dela lor matena,<Sl:Ihamido radicai nutrltiuo per arrluareal
termino fuo elfer conuertito In maturità, óc anchor forfèp er effèr pafx
fata per mezzo la v iolàla del fuocho quado fu purgata,e pofiibile che
gli babbi rotto quella linea dela vita fir prefa altra difpoficioe cheno ha
ueua pria,le qil cofe col pefiero iframe ruminado refto cofufo eoe qlli

creduli fieno tato dela villa abbacinati che quelle tali cofe tanto appare
te& verecome el douer vorrebbe no difcernlnoj^ma! defideriogride
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cfiefiandl farfi riccTii gli fa andar con lo fguardo lontano, n e veder gli

laffagliintermedlipenfando foloal effettod^ lorfine amalandofi di
quella ombra di felicita che dirai cofotrarrebbeno delaquale verame^
ce fi come (eia imaginano le riufcifTe beati chiamar fi potrebbeno.Im.^
pero che pofiedarebbeno li mezzi da poter feguire Pcfierto quali do^
gnl lor poffibile appetito foprauazado la gradezza di qual fi vegli gra
principe o con la forza deParmi,ouer con le magnlficetie óc gradezze
de gli edifitUjd conia virtuofa de magnanima lifeaìca benefitiado le

proulntle,ouero conia guerra vincendo,Uturchi,efaltare finalcielo U
chriftiana legge come pofrebbeno,&: con fimili altre opere efcellcti far

fipotrebbenogloriofi&r imotraibEcqual farebbe maggiore errore ?{

gii homini che perdere il tempo àfeguitar lalcrefcientie de art!,(^ lat^

far d^imparare à ftudiar quefta rato vtile,^ tanto degna anzi diuina de

fopranaturale hauendo forza di produr cofe tanto prctiofe anzi piu p
fette de aliai maggior quatita de co piu comodità de pi ertezza che non
può far la natura arte da poterci dare fe vogliamo fignorie<Se regni,

&

grada doppo morte dacqulftare il cielo c5far e!emofinc,fabricar mo
tiafteri.hofpidall,&:t€mpii*Et congiouarefempre al profrimo,no folo

con accomodarlo dele faculta ma anchcra Vinificarlo effendo infirmò

^Sclee vechio dala vcchiezza ritornarlo allagiouentu, de a piu ottima

perfettioneche prima non era*Et coli anchoaquelli chefongia quali

a laltra vita palTati perii poter di tale Arte rcfufcitaiU la virtù vitale*

ET o.VESTA tal lor opera! horlachiamanoqu’nraeiTentia,^ boria

pis filofoforum, de hor loro potabile co laquale fe offirffchano ad ogni
efl^tto naturale di poter dar il fin che vogliano,a(Timigliado la quinta

cITenda alla natura poter di cicli de dele piu potenti ftelle Io oro pota

bile alo fpiritofie anima dele cofe^El lapis al poter dela magna natura*

Macon tutto queftoque padri de latte 6: che ne furo hiuentorl che
con tante lodi la efalcoro fon tuttimord,!^ non pur vna non che due o
tre giouentu hanno goduto,^: come promettano no fo che fieno an^
chorrefufeicad. Certamente bella (5c gloriofacofad^di mafiimo coten

to farebbe a coloro che tal arte alchimicha polTedelTero quando fi tro^

uafero nele camere loro vna boccia,© altro vafo pieno dum licore ouer

dipoluerc, o dicofapetrificata che hauelTe forza con ftrabboccheuole

abundanda& con certa fluenda continua generare ouer couert ire lar^

gemo viuo in oro,o in argento,© in che metallo che voIelTero comuU
tipllcare ognipocha quanta che dellà .habbino prtlToalinfinitop che

mai cauandonequantoche fenecaui,nò vogliono cheli pofli mai ma
chare argento ne oro, coli anchora il poter operare con tutte quelle

virtù eccellenti de fommechea/i creduli tal arte promette# Per il che

non con li nomi che tal cofa chiamano,ma quello Iddio che fattore di



DEL ORO
^ 7

tutte le cofe,fe quel cfie dican fulTe vero prigioe I vna boccia potrebben

dire d^hauere* Et da bon vero fi porrcbben far beffe dela natura come
fanno quando dicano \'oIer con tal lor medicina correggere li defetd

òc mancamenti defià con redurre i metalli imperfetti in quella per^

fettione che lei per fua debilita nò ha potuto.HORA per hauer coli,

detto,o cofidire non intendo per voler torre o diminuire le.virtufuc

fe alcuna ne hauelfepercheal fine fe ho qui detto il mio parere dt mi
reporto alla verità del fatto*Con tutto che ancho potrei largaméte dire

che di tale arte trafmutatoria o alchimicha che fi chiami, ne per opera

mia ne d^alrri anchor ch’io n’habbico diligaia riccrcho di veder quai

che effetto mal hebbi grada di vederne alcuna cofa degna dadouer

elTere approuata da buoni, oche auantichepur al mezzo del opera

arriuatafia per vari cafi imperfetta lafiarla non fiabllbgnato.Per il che

merito tanto piu hauerne condegna fcufatione,òt tanto piu quanto io

fo da potenti ragion tirato,© forfle da naturale inclìnadone a piu prefto

douerfeguitare il camino dele miniere chelalchimla anchor che eflb

maggior trauaglio di corpo de di mente de maggiore fpefk fia che qlla

6c che in prima apparentia de con parole prometti mancho, de fia per

ofleruarpiuquatopuo piu olTeruar la natura chelarteo da quella cola

che e con effetto'che quella che fi penfa che la fia,per che quato piu pen
fo in quefte operealchimiche tanto piu mi ci inuilifco,per che non cox

S

jnofchone credo che anchor fi Tappino li veri mezzi da edificare li

or principii vedendo quelli che tale arte per veriffima credeno variai*

mete pigliargli. Et di piu per cognofcereanchora la debilita grade de
noftri intelletti dalaqualenafce tutti gli errori,^eprimaméte per nò po
ter cognofcerele virtù intrinfeche de particular potétiedelecofe,& an^
chora per non fapere procedere a miniftrareli caloriche fienapponto
confìmiliallt naturali,ò: ancho per nò hauere ordine di poter puedere
con remedii agli infiniti impedimenti che nel longo de trauagliolb ca^^

mino ditale operationein afpettatamente s’interpongano.Dc quali fc

nel pceflb dalcuna altra cofa alquàti ne Tonno in qfta trabocano p elTer

tale arte obligata a molte diuerfita,d’effèticomeTòno fuochi terminati
molto appoto,cafo pero cB far fi polTmo,òr cofi forni vafi al ,ppofito

Et ancho Ihauere li materiali potài purgatilTimi fottlIi,(5c il far buo^
ne calcinationi,refoluiioni,putrefationi,òi: fintiIarioni,d: fimilméte mi
llioni,decottioni,incenerationi,òc: tutte per minima apponto ppor>^
tionarequàtointal cofa fi ricerca.Et cofi p far chetale cofearriuino a
termini pprii loro e neceflario di fare di vari! minerali de altri fimpicf,

a^ue,ogIi:òr varie fublimationl,&chc tutte appoto habbino la lor pfe
tiòe,ne quali effetti fep cafo vna boccia vifi rupe o che gli fuochinò fic

no al lor douere còtlnuati de fecòdo lit^l opportuni diminuiti o agu^
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hicntati,o verocheIe cofc prelè per fondamento mancfiino divirtì#

Manchino anchora di perfettioe illor fini, de che in le fopradette cofe

non fi manchi mi pare impolfibile.per che in tutte operare appoto fen

sa qualche inciampo,non farebbecofahumana|,o di quanti alchimiftl

mi ricordo dhaucrevdifolamentatloniphauer chi fparfoper finiftro

cafo tutta la fua copofitiocifra le cenati, chiglefiér flato inganato dal

troppo fuocho,per che fe glierano le fuflantie de fuoi material brucia^

tc,echepercirergHperinaduertentia efalatiglifplrki,& chi perhauer
hautotriftl de debili li materiali,Et in fumma chi per vn cafo,<5echiper

vnaltro,per cuprlmento,o delalor fraude,o delalor ignorantia non'll

manchaua in difefa di loro,o de lalor arte addurre feufe. Et per coclu^

dere al fine non vedendone altro,dubifo che le fperansedele lorfabu

lofe fcritture fieno ombre di mafehare compofle da certi Romiti her,^

bolari per darficredito,ouer da altra gente otiofa,o pur da certi mifer

rimi alchimiftl per condurli cupidi in tanta credentia che nele neceflfl

ta loro gli habbino da foccorrere.Et per dare autorità aque lor recettar

i

glintituTano col nome di tale autore che non folo che gllfcriueflè non
penfo forfè mai fopra a tal materia, Etpero vi dico de configlio come
credo che miglior partito fia voltarfial oro A' al argcco naturale tratto

dele miniere piu che a lalchimicho del qual non folamente non credo

chefene troui,ma che alcun mai con verità ne vedefiè anchorche mol
tl dhauernc veduto dichino,Perchen6ecofachefenefappi iprincipii

come già vfio detto, pure ifuol principi!& chi dele cofe no fa li prln^

cipii mancho può intendere li fini* Et intorno a ciò vi diro chlo non
io qual filofofo o ingegnofo alchimifta potrà tato fare chio creda chab

bi in fe tanta potentia darte che pollitrardun corpo metallico, o daltra

cofa lo fplrito fuo radicale de a fua poftacome vho già detto ncla me^
defima cofa retornarlo,Et coli quello che non e per fua propria natura

vegetabile farlo diuentarc,Et chi e quello che creddara mai che il pane

Iherbe de li frutti con qual fi vegli caldo o digeftione artificiale gli fia p
conucftireincarnecomcfala natura, Ft fimilmcntc come de ilegni

bruciatile conuertitilncarbonecomcfon lecennaride metalliopur

per paflar nel fuocho dele fufioni fien per pullulare de farli verdi de ge^

nerar de gli altri. Etanchora chiofappi chea tutte quelle cofe dieno

non fo che lor rifpofle quali polTere pcnfarecomeelTerdeueno, mi pa

re piu al propofitotoccaruibora le forse dele lor proue,lairandoil ri^

fpondere lor da parte, cerchino adunche di prouare la poflibiltta de

lartepiu per efempll che per ragioni,meitendo auàtelepichole feméte

de Iherbe linferir delepiante la multiplication duna fendila difuocho^

El fermerò nela malfa dela farina co aqua ipaftata,A: a certo lor i>poli

to lopadonichefannoUfificl infanificarelicorpl i[fermi,&piualcrefi
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biillàpparctiedi cofa*Eci oitre adducano vn detto deJiì(k''ta ?:

.

In fauore del lor potetelni;cndere»^ operare. Doue dkc, O anu

cidi fub pcdibus elus, interpctrandolo che Dio fiabbi dato pccentj:* ?ic

autorità oltre al dominio di tutte le cpfe di quello mondo di pc"m io,-

tendere operare tutte le cofe che fonno in quello, infra kquali eli

do quella dela generation de metalli vogliano che nò fo!o lo lia poflì^

bile intenderla,ma come la natura propria con larte operarla, Arguc

do appre/Iolartevn detto Dariflotile fopra alla quadratura fpheratag

prouarchc polla effere vera achl la nlega,doue dice che anchorache

geometricamente apponto la non fi trouinon e pero che la non fia, de

elTendo anchorafia poiTlblledi trouarla, àc cofila generation de mex
talli eftètcualmente eflendo epofiibile alarte del lalchlmia arriuarla.

Et con quella de con molte altre ragioni vogliano cheficreda chefuor

del vetréfeminile generar deformarli polla vnohomo de ogni altro

animale con carne de offa de nerul de ancho animarlo di fpirito co ogni

altra còuenlentia chefe gli ricercha,Et fimilmentefar nafceregliarbo

ri delherbe con Urte fenzail femelor naturale, E coli i frutti feparad

da gli arbori dandolo leformeloro,òf coli li colori gli odori & fapox

ri come li veri naturali aliquali mancar non pollo di non dir che non
gliel credo. Et coli ancho dinon far relpolla a quelJiche dicano che tra

fmutano<^ non creano che trafmutarevnafpecie in vnalcra, il che no
lìpuò far lenza total dillruttione dela cofa che li vole trafmutare*

ET AL FINE perconcluderelalUndo tal difputa dico, che credo

che fe quelli tali alcuna cofaconducano che altrlmédnon lirefultiche

facci la calcina còpolla a quelli che murano, vorrebbeno che p mag>4

gior legamento dele pietre che vi metteno, anchor effa in pietra lì co^

uertiffe che con quel penliero chi fu linuéror defla veder pofe. Ma per

cheno voglio in parlar di quella arte confumar piu tempo ne voi con
nioIte'cofeinfallidire,ne ancho gli alchimillial tutto offendere anchor

che come cani contenti in caccia molte cofe da dir co effi mapparifchl

no,de auantl in frotamilifpinchino defidcrofe dufeir fuor ogni vna
pervolere effer laprima.Puralucelafar nel corfo piu non ne voglio pr

chio foche gli alchimillichefiparliindetration dela lor arte Ihanper
maIe,Et anchor che voi fiate perlona che fapiate confiderando quato

buon frutto partorir potrebbe coglouarea qualche vn di melvolun>»

tarofi inifperti conauertirlichenonvigittaferole lor facoltà a briglia

rotta drieto arai cofa come molti fanno,fon contento dhauerlo fatto

quella pocha dingluria.Et ancho ne fon còteto per che forfè a qualche

valente filofofo akhlrailla per mollrare al mondo la mia ignorarla gU
ve^'ra voglia di trar a luce fi non lopera fatta al meno le ragioni aperte

dclarce loroiEc coli dipoiU chiarezza di tanta nobile de fruttuoU arce
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fif da tutti glibuoni ing«gnl in te fe verranno a operare affare del

oro in gradiffima copia,d: ancFio affare gli homini ricchi ficurl òc lieti.

Siche p qual fia dela fopradetfa caufa quefte offefe che ho fatte agiiaL
chimlfti penfo chcrendaranno a molti giouamento«M A per non an^
dare in infinito voglio hor qui por fine a quelli miei pareri 6c difcorfi

neli quali forfè vi parrachio fia multiplicato troppo,<i:evero certo chi

no mi fermo ne per llracho,ne per fatio, mafol p eller cofa fuori dela

materia principiata troppo alontanatomi alaquale ritornando anchor
chio vhabbi dela generatione de inuention dela miniera del oro detto

affarvi voglio dir bora come fpurgare dale terreftri fupfluita fi debba,

& maffime quella che ordinata in forma di filoni fitroua, Anchor gli

cdifitiiconcheperellraerlo fi lauoranonho mai veduti ma vi diro

hor quello che per altre pratiche ho comprefo per ridurla bifognarlc,

per che fe mai v^occorellé i quelle nollre parti de Italia hauerle da rifa

re al tutto (enza luce no ne fiate*Et primo hauédo la miniera cauata de

ben fcelta s^ha da cofiderarc in che forre di pietra generata fia. E t elTen

do in quella che fi chiama lapis lazuli fene deue ellraere loro de faluap

la pietra,p che di tal pietra fi fa Inazzurro perfetto quale i pittori il chia

mano oltramerino de molto lo llimano de il pagano, chil ricoglie de la

contia gran prezzo^Et affare quello c di neceflita prima beniffìmo pex

ftarla (9r farne poluere* Et dipoi melTa in vnanauicellao altro vafodilc

gno con laequa Iauarla,df dipoi apprefib col mercurio sfregarle ben fa

pra fino a tanto che finmalchimi deffa tutto Ioro,d^ cofi verrà la pietra

dal oro a rellar pura«Et dipoi fatto paflare il mercurio o per boria o per

boccia,rella loro fenza il mercurio quali puro. E T S E non vi curallè

di faluar la pietra farebbe da vfareil modo dela fperientia comune fon

dondola inforno o in bagno di piombo. Et reufeendo bene fi deue

guire fi no andar cercado di fperimentare altri modi,ouer veder din^

render quello per qualche cognetura che adoperano quelli in che fon^

nodoue oggifcnelauora.Mafecondoilmioparereilmodo migliore

p rcdurla al puro[farebbe da roftir la miniera con lento fuocho à forno

apto,dt farla bene euaporare non effendo pero in pietra che fi vogli co

feruare.Etdipoià vn molino ouero da pilloni con vna ruota adattati

farb bene de fuctilmente macinare, de per leuarli tutte le fuperfluita me
glio beniffimo Iauare,<S: di’poi che vano a modo decenneraccio gra^

de fecondo la quantità ouero in coppella ben calda, fondendola pur^

garla chettado d confumando il piombo de reducendo Poro a fine,dc

quello modo quali vniuerfàlmete non folo in Foro d fua miniera, ma
In ognialtravoledovfarpoterete.Et quelli modi dele fufìoni v^hovo

luto demoftrar qui per che alluocho deFaltre miniere che vidiro ingc

neralenon penfo di volerne altrimentipiu trattare^

DELA
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DELA MINIERA DEL ARGENTO Et SVE

CLVALITA* CAPITOLO SE CO NDO^

O NNOfecondo che ho vdltodlrc infrali pratici

de!e miniere varie oppenlonl fè largente ha mlnfera

ppria o no, le ragion minerali& Pautorita deli piu

miperfuadeno al fi, non Colo per vedere la materia

naturai diftinta,come ancho per Capere che nele ca>»

ue del oro^ òc del rameA cofi del piombo^ degli

altri metalli fi trouan depuri fenza mefco!amao,&
di quello de del oro de del rame ho intefo elTerfene trouaco pezzeti re

dutti dala natura a lulcima fua finezza. Et quello anchor confirma vn
Giorgio agricolagernianicho,qual dice che in Safibnla fetrouo i vna

cauagia vn pezzo dargenco minerale tanto grande chcl Duca prlu^^

dpe de patron di tal luocho ne fece fare fenza che fulTe da alcuno artifi

do humano accrelciuto o lauoratoMal tripode Infucre vna tauola qua
draala tedefcha per mangiare, per laqualfpeflb fi gloriaua dauanzarc
In tal cofa la grandezza de l’imperatore. Ma lo in vero no ho mal ve
duro dal rame in fuore metallo alcuno che dela caua fenza miniera fia

fiato tratto puro, ma credo bene che fia cofa pofhbileper credere la

gradezza de la potetia dela natura.Ec per che ad altro fin no tenne che
aperfettion (^purita,anzilepiu dele miniere che ho vedute non fon
fiatefenza mcfchoIameto,& no folo dela fuaterra,ma daini metalli,

&

masfimeln quella cheho fentita chiamar dargento piu che In alcuna

del aIrre,faluo fe no fulTe quella che fi caua a Schio in vigentina.^ pero
non fenza qualche ombra di ragione apparente nafeono tali dubblta^

tioni.Etlocomedifopra ho detto,.credo che largente hauer pofla^^

habbia propria minicra.Perche ogni fullantlache ficonuerte In me^
tallopuò dar da fe pura nelafuafpetle,come anchorafta feparata an^
chor chela fia millac6laltre,comefi vede in vn corpo medefimo che
inogniunageneraruifiilfuo metallo, de pero aliai volte iceruiene che
chi parla dela miniera del argento in vn medefimo fiato fenza dilllnx

tioe,parla di quella di tutti|gll altrlmetalli,pcr che poche mineretonno
che non fìenmefcoIacc.Ma perche tempre le cofe piu nobili han que^
fia prerogatiua chel nome lor ricuopra quel deglialtri doue è arg?to,o

oro,nondirame,plombo,òferro,comcperil piufonno,Ma dargéx»

too doro fennochiamare,fe già la molta quantica di gran longanon
glifopra auanzalle. MA LASSANDO hora da parte tali cofe vi

dico per quanto ho veduto che quado tal miniere fon piu di varii me
talli mifte piu variano le funiofita^le lor tcnture che fanno agli occhi

noRri fignaii doue fonno de di che purità,per che ogni vna fecondo la

B
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Tua natura exafa llfuo colore, tenendo di fuore il faffo chi da !zurro,5t
chi di verde,6^ chi di giallo,&chi di colori indiftinti fecodo le compo
fitlonÌ,^me(coIamenddele prime materie de metalli, <Se cofi ancho
fon piu òc mancho fecondo lequatita cheiul aggregate fi trouano^Hor
diquefto metallo chiamato argento propriamenteparlando,^dicano II

filofofifpeculatori delecofe naturali generarfidifuftantia piu aquofa
che ignea,&: tutte laltre eflér fimili^' pure, non pero tanto quanto fon
quelle del oro,dr pero vienea efler di minor;‘pfetti6e,de ancho tato piu
quanto e piu debile la influenza dela Iuna,chc quella del fole, anchor
chanci affai piu propinqua cifia* D I C A N O li pratici quefto genc>
rarfi volontierii vna pietra fìmile al LaIbaz2ano,<5e anchora t vn altro

faffb di color bigio fcuro àc mortigno , d: anchora fpeffb fi troua in

vno altro faffb fimile al treuerdno, ouero nel rreuertino proprio* La
fua miniera e affai ponderofa de molte volte hala grana lucente laquale

quanto piu e minuta fimile ale ponte del acora, tanto piu rielce pfetta*,

perche dimoffra purità dr fiffionc. Et quando la fi troua in vna pietra

biancha de piombofaeaflai migliore^ perche facilmente dalfuo faffb

odala fua terreffita fi purga*Et cofi quando la fi troua fcioltaqiiafi lOy*-

fralapelledelaterraamododi ciottoli, anchor dicano effer perfetta^

Per benché non babbi a lochlo certa refplendentia che fogliano ha.^

uerelaItre*Dicano anchora che fene genera in vn terreno bigio feu^

ro,drche quando e in quella fenetrouagrandisfima quantità,, d: di

gran perfemone,^: che molto e dentro nel monte, de zmto farra que>
fta migliore qtolaffàra lucete di color ferignóoroffb.ET ACCIO che

. meglio coprediate II fegnall de la miniera del ^detto metallo hauete da
faperecome Ifieme cole minieretempre pria che le fi trouino o preflb»

o ifieme, co effér coeffà ifieme margasfite di color giallo fimile al oro,

leqli geo piu fonno di tal colore teme piu moftrano aduftionc dr calidl

ta cofa centra ala natura del lor metallo, per il che fecondo i gradi di

ralcolorefipuo quafi giudicare quatafara la grafezza o magrezza di

tal miniera^Adonquequelleche hanno adar diloro buono indirlo,

deueno accoffarfi piu al bianche che fia posfibiIe,d: effer di minuta

grana,dfnonin moka quadra. Et queffac generai regola fopra a tutte

le margasfite,che quanto le fon piu ftrette& minute piu dimoffrano

le lor miniere migliori. Trouafi di quella miniera d^argento fpeffb

vn filon grande di quantità,ma di virtù e tanto magro cte non porta

la fpeffà che vili mette a eauarlo,per che anchor che ' l fia la quanta de

la materia, e iti qualche faffb duro fimile al albazano dififtcillisfimo da
tagliare. Alcuna volta anchora fi troua In copagnia di ram€,o piom^
bo che limilmente fe nonfopra auanza col valor la ^effa, non fi deuc

In quello metterfadiga a effrarneIo,iquaIimetaili'ben fpeffb tutti dr tre

ifieme in vna fola miniera acompagnaci fi trouano,Xkhe quande^



DE lARGENTO té
iqoefto adufcnc c dlblfogno dufarc aduedlmento dartr, Ecprcfuppo>

fiondo che feparare vogliate largcntoe di necesfita agunictarc il plom
boiEtfenonvicurartedifaluaretie largento nel piombo, mafolo il

rame e dibifogno proccderulcon longhez^a de gran forza di fuochi

per fino a tanto che le materie piu debiii fi confumino^ ma tal cofa piu

accade alle miniere checontengan ferro. Et al fin ne di quelle ne di
quellefi può dare particular norma. Ma fecondo la qualità de natura

loto e di necesfita pigliare il partito, datante piu quanto ben fpelTo fon
mefcolatc con qualche terra arida,o con quantità dantimonlcso dar>»

fenicho,che fon materie tutte euaporabili d:combuftiblll o molto dux
re da ridurre. Per ikhc ben fpefib gli artifici ftracchi de Vinti da efla^, co
me cofeinutili le lafiano^ del che molte volte dar fene potrebbe la cau.^

faallalorimperitia perglillrafordinari firlonghi fuochi cheIidanno«

Et chi camlna dritto a quelle ordinariamente fe non la compagna co
cofe che nele fufion !r defendino dal fùocho li diuentano inutili de lin^

teruiene di quegli eflFetrl che dlfopra v^ho detto* Perche doue vhc cox
pia di quelle fullatie adu(le,ouer troppo aquee^che luna chiaman folto

de laltra mercurio no anchor fiffo,ouer arfenicho, eneceirariochcIun

bruci largentoA Saltro fel porti, coli dela miniera non lirellafi no
laterrellita moke volte intofibile . Adonque’e dibifogno per faluare

ditte miniere adoperare lihgegno de la padentia de li mezzi conuenie

iì^de prima come p via comune euaporare''fi deueno,o pur fenza eua.*

porarle macinarle bene,5r dipoi macinate ben iauarle, de al fin fi non
pergran fuochi al meno per mezzo di gran bagni di piombo pur^
garle. Et per far lei fi può tale effetto piu facilméte fi deuc prouar dipoi

chele fon macinate nelamedefima macinalo In altra fe col mercurio

in malgamarfiposfino,llqualmodofefon di natura asfiuto cottimo
de fo da molti cfTer ftato vfato,nhan cauato gran profito,<5e masfime di
quella forte miniera che v^ho auanti detto che fi caua in Vigeniina a
Schio,Ricca,dr buona,6^ vi dico chele prouiate,pcr che no ogni fora-

te di miniera 11 piglia,Et di quella che v^ho,detto,ho Intefo già efiérfenc

crouato tal pezzo che ha tenuto dargento i! quarto
,
de qual piu chel

mezzo , era quella quali nela fuperficledela terra fclolta de trouaualt

a piazze, de alcune volte fecondo^ch^io Intefo ne fu trouata fotte le ra

dici de gli arbori fueltl affai de dela molto pfetea. Talché di nefuna fot

te di quate n^ho vedute in quel di Venetia come in Gamia de ì piu altri

luochl dir no poffo d’naucr veduta la miglior,anchor che molte caue
Vi ficno,ben che le piu fon di ramecon argento Infra le altre In elmon
tedauanzo doue io anchoragiainteruéni in compagnia di certi gen^
tilhomini vene aft*arne lauorare vna piu t€po,de per che fopra dime fu

dato tutto el carico, prefi caufa deandare a vedere del altrc,& coli pafx

due voice ncla Ailemagnaahap veder qHc che tonno in quelpaeto

B il
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& {jcf farmene piu fperto hor con delegare de fior con II rcdere^cer^

cauo di intendere,^ hor da chi fapeuo che nera pratico tal che ne prefi

rata di cognition che aprefio ala cofache haucuamo a praticare che era

buona, p che teneua piu di^^.onze óc mezadargeto per ogni cento di

iiiiniera,(3c certo n’haueresfimo tratto buon frueto,re la fortuna i quel

tepi no haueffe,fufcitato vna guerra ìfra Masfimiliano imperatore^ li

lìgnori Venetiani, quale fe che quelli luochi del Fiioli,<^ dela Carnia,,

non fi poreuano habitare,^coficicoftrinfeahabbandonare!imprex

fanoftra,(5r a guadare ogni ordine fatoui^ perche piu tempo duro
tal guerra, fi viene a fegregare la copagnia noftra,doue io anchor prefi

altro camino,ma Tempre col péfiero ho feguitato in qdo,^ occorredo

mi dipoi anchor ritornar i la Alemagna alta co diiigetia piu che prima

cerchaidt vederne, de fui a Sbozzo, a Plaiper, a Infpruch, ad Alla de

Arottinbergh,6rdipoifon (lato in Italia in piu luochi, per conclu-^

dere le piu de le migliore cheho vedute chel piu puro argéto cotcneno

fonquellechefitrouanin Vigétinain certe pietre bige, come difopra

v^ho detto.ET HORA per generale aduertentia non vo mancar di
dirul chequando per forte vi metteftea cauare miniere de trouafte mar
gaflita & miniera mefcolate Infieme vileuiateda partito, per chefir'

gnifica la miniera eflcr propinqua ala ruperficie,dìreflerpocha.Ethox

ra di tal miniera dargento no venefo ne po/To dir aIrro,faluo fe qui noit

videmoftralTeil modo del purgarla dale fue terreftita de ridurla al

fuo metallo.Ma p cheho difegnato dirne largamcte al fuo .pprio luo.-'

cho delefiifioni^mene andato g al ^fente fenza dirne altro pafiando#

DEL nascimento BT NATVRA DELRAmH
«T SVA miniera, cAP, TERZO*.

C N I Intelligente de pratico Inuclligatore di mlnie
re dice crouarfi quefta del rame in diuerferegion del

modo^d^ infra laltre eflérne la Italia ricchiffima,Ben

chepoche ci fene cauino forfè per deferto dunapufii

lanime auaritia italiana quale ha potetia di farci pigri

de tardi ala refolution di quegli alti de bei pefieri, che
far per ragion cidouerien correre veloci,o forfè an><

cho per non effere auezzi a tentare fi non ordinati guadagni, affare

Incette doue folficurta certa di vtilitali lor capitali dimoftrino.Po^
trebbe anchor tal caufa procedere dalle poche posfibilita particolari

iequaltper non elTer tali che eonceflè che facilmentefi posfino tentare

per eifer cofe grandi de dubie rifredano gli animi,6: in luocho di calx

dezza vi (introducano il timore del danno di^non hauer a perdere in

fiemecoltempo le fadiched^la ipefa^dateuicopetfuaderela difficuU
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tadeltrouare,^^ laimposfiblHtadel hauere, ór con le braccia ór forze

degli hommi péfare d^hauere acauare del mezzo deledurlsfime offa

de monti le mlnlcre^Alchefagglongneanchora quel che temenoalx

cunl,che tentando talleflfetci non hetio da certi Ignoranti ór licen>^

riofibeflfati,pafcdoli meglio llfarfì laudare per diuctar ricchi pia via

delevfure èc molte altre cofe vltuperofe àc inlicite chel mettarfiape^

Hcolo del biafmio di quefti. Ma de.quali maggior biafimo meritano#

quello e piu inutile errore che quello di quei tali che per talrlFpetto

fenaftcnganojórmasfime a principiò: tutte le perfone potenti^ ric^

che,chefeli porge occafione ór comodità di potere non folo tentare

madefegulrc vntatovtile ò: laudabile effetto, quato fi tratta delcauar

deleminlere,ór per viltà fola li Hanno indricto , ouer per porgere gli

orecchi a gli abbai degli ignorami mordaci,o pur per lor proprio vo
ler elTer vogliano prigioni dela detellabile de bruta auaritia,ó: Ferror di

coloro» Deh quanto anchor maggior cheperaquiftar ricchezze non
temanole fortuneuole ór profondisfime acque del mare, ne la fie^

rezza ò-gran contrarietà de venti, non le continue inquietudini del

animo ^del^ corpo, non li euidend pericoli dela vita
,
nonanchora

linfupportablìi difagi di caldo ò freddo, difame de (ac^de di tare altre

cofe che al penficro non che la Vida ogni ragloneuole de fortisfimo ani

mo fpauetofo far douerebbe^Oltre alla còtinua anfieta del timore,che

s^ha dinon eflèr preda dele veloci vele de p!ratl,infidelf,o dalcri fimilh

Perilche benfpelTo aulene,che fe voglianojeapar la vita, ofaluarfi in

liberta, libifognaglttarfì al tutto nele braccia dele horribili onde dei

moftraofo mare, affai fpefib piu crudeli che forfè (lati non farebbeno

gli lof auldl cacciatori, ór ìn quelle non con altra ficurta,che con la

fede d^una groffeza di due dita di legno de ben fpeffo di mancho,anzi
di qellad^un chiodo,ouer d^unapochad’impeciata ftoppa, aliquali fe

auiene che alcune diqueftecofe li manchi dela lor temeraritacopen^
tirfial tardipagano. il frodo profondandoli in vn pontofenza ffpey'

ranzadifcampo,con lavica ór conia robbainfieme nela gran gola
de profondità di tanto impio mollro. Ette pur quelle cofe non per^
fegueno llan quelli tali Tempre nel camino dela inquietudine nenrix
guardado qualità di tempi,ne llagioni,ne piu il giorno che la notte,ne
piu li venti profperiche li contrarii,con llqualiii verno oltre alle gran
frigidità che fe li porgeno llano co esfì in cotinua battaglia, de per II co
trario lardate p mancaregliene fitrouano fotto la reuerberatione de
razzi folarl nele calme quali per vinti,ó: agliefcefiui caldi fi llruggano,

ór tutte le fopradettercofe ór molte altre anchor che lo vegghino,^ tut^

to il giorno le puino, gli homi viene di modo’tirati dalPauaritia non
Cene allegano»Non cofideràdo anchor chal defignaro luocho nauiga
do arriuano come li trouano In regioni incogniti forellierl, ó: fra géte

B Ili
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affai pfu ferina che humana,ardoue no e lidioma Ioro,& al tutto di fe
réfi dicoflumf &dÌnatura,&rdiqIlec6fuetudinipoIiti che? ragione>^
uolea che fiano nutritinele parti nfe. Et pqfto veduto come qua laD
fano tate ricchezize 5c fingular gratie tutte,come pdute de Ì abbadono

^ cerne fele no fuffer tate che fufféro agli appetiti Iorbaftati,o pur diflS

cili a no poter altrimcti hauere fi no con li modi de pericoli fopradettl.

Mi c parfo p sfogarmi alquato centra di que tali far qfta trafgresfione

_ co dirueqtov^ho detto,^masfime pcheaqftifelopuoquafidireche
li tefori che dico li^fieno dela forteiqfi accumolati nele caffè loro,Ar pe^^

ron5 li poffbfinobiafimarep veder che lipéfieriche glihàno alleri^*

chei-2e lontane, han meffàlamiracheno piglian cagione di girargli

occhi alle ,ppinque,comefele molto forefflere rendefer miglior fapox
recheIepatride,o quelle che fensa tali fudori o pericoli cii vita faqui^

flafero*Et oltre a qfti anchora fonno alcuni che par che p prudetia fug^
ghiiio lincouenienri de pericoli fopradetti del nauigare, de cometteno
affai maegior errore,p checafehino in deffètri vitupereuoli,dandofico

ogni folecitudine alli furti de alle fraude de ad ogni forre di vioIcda,<5è a
ogni atto pesfimo de detcfiablle errore,co nò fuare ne legge ne fede,^
co no cogDofcerc pfone ne tcpo,o refpetar luocho fol p vedere dempl
re le pfonde an^zi le sfondate de infatiabili caffè dell’auar itia dargeto de

d’orOtO quati fon qllijche fi fon fatti la riccheizsa Dio^^ p qfto nò ha^
no refpetto ne al vero Iddio,ne a homini co vfurpare fino licòfangui>-

nef,(5è ccnfpogfiari gli fpedali (^fuochi pii,<Sè de tcpil furare le cefe lor

facre,^ cefi anche le cofe publiehe de la lor patria fe posfino, de acho
cognofeo trouarfi di qfti tali che nò folo manchano agli altri, ma a lor

inedefiminonfolde veftimédo altre comodità, ma del neceffàrio^

[or coueniére vitto,no cognofeedo còfcictia o pleta,ne qual fiali ragion

neuoIe,ne piu il licito che Unlicito, con fiche fpeffb no fi curano di

brattare la generofita de chiarezza dcla lor ftii pe, co metterfi alle vol^

te affare efercitio che ogni vii homo nò fol col Popcrema cofpcnfiero

abhorrireildouerebbe^Ma'quàto diremo che fia gi ade il numero di

quelli che fi chiamino mcrcati,che p aquiftare fi dano le facultaaquifta

te a pfone che nò Phàno mai vedute ne fanno fi nò p voce^o per letere

chi It fi fieno,checome prima que tali Phano in pocefta,o fele giuoca^

no,o i crapule de lufurie le fpédano p il che ogni cetraria cofa che nclo

auiene gli ecouenictegaftigo,dapolche cometteno tanti errori laflanx

do quefta via naturale giullisfimai5c buona del cauare dela terra, quel

piu frutto chefi può trouar,dnpcichetato llberalmcte la naturap fcrui

tic nrocel,pducc,nc penfano li ciechi i3cgrosfi ignorati quàto vlituofi

de laudabili fieno tali effettl Er comep mtzzo dicauar tal miniera la

potrebbe aduenirc che in vn fol giorno anzi in vna fola bora no co pe

riccio oJCudor fuo ^prio,ma co qllo de fuoi merccuarl fetida tati difegk
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R- faftldlofi oltraggi o altri camini che di venire potrebbe rlcchlsfimf^'

de hauer d^oro de d^argeto maggior 'de pia abudatia che no rende la vi

tuperabile vfarajO il pcrlcolofo nauigare,o qual li voglia de gli altri pò
cho ragioueuoll de pnitiofi cflettl^Per ilche dico de coeludo che qlti do

ni di coficfcesfiuc grafie chel del cocede,IalTa alli poderi de futuri fecali

no li merita,Ce madia a fe medefimo, de màdia alla patria alle puintie

doue nato fonnop gli sitili de g comodità che ne confequirebbeno*Et

màchano anchora alla natura,p che le cofe che fon da kipdmtc.de che

nofondaquetaltalcrimcdftimatefelquel luocho nulla o altra cofa lutt

le e vile generato haueffe li potrebbe àchor dire che màchano a tuttilf

vlucti fiorenti come futuri,p no giouare come fiamoobligatl allavnU

uerfal generaiione.De gto farebbe daiputargìi de da darne le graulsfi^

me repréliol come mcritarebbeno fe gli agricultori quàdo fon li frutti

dela terra nelalor maturità i fcàbio diricogliargliglilalTasfiro p le capa

gne marcire, drpdere come fan qfti tali,accerto fi vedea^vedrebbeno

anchor qfti fe volcffero 11 gràde error che cometteno^masfime ellendo

dele ricchezze meo autdi come fonno,o che gràdeerror fanno a non
mettere ogni lor cura nel cauar miniere neleqll ogni fpefa che vili mee

te poche volte e che amold a doppio noli rédino fenza 11 pericolo de

naufragi,d^ di taci altri dàni che In qftoanliofo camino del cercarrlc^

chezze li trouano* Et oltre alle cole dette e posfibile che non vegghino

che fe ricolte di qfte no fonno vna volta lanno come gli altri frutti che

rede lafadigofa agricoltura,ma fon cotinue i ogni ftagioe degni mefe

anzi degni giorno a: degni hora,a[: di piu ancho fpefle volte i che qti

ta le vogliano hauer le portano fe lingegno de la patiétia o il potere còri

nuare,de tato che a que tali dia la via di poter arriuare; doue la cofa efx

lentlaimcce ar co effetto fi troua^Ma laffando bora tal digresfìone an^

chor che mi fi raprefenti il poter tal cofa dire affai piu,voglio ritornare

a lordine del caminnfo del qleno fenza gràragiòe merodiuiato.ET

HOR coli \ i dico che la miniera del rame eòe laltre miniere fi genera

nele pietre de mòti duna fuftàtia’elemccale terrea cò pocha aquofita co

jjportiòe deialtre qlita dele neceflarie fuftàtie nutrite dala iflucda di Ve
nerccò qlle qlita J)duttiue dtgeneratiue che la natura li còcede,5r per

qfte nò fon di tata purità ne li futtill far nò portano anchora tata bnona
miftiòe^rdccottiòe come qlle de loro o de largcco 6:: il ramenela fua

particular natura e giudicato da filofofiertercaldod£:feccho,d:in la fua

gcneratione la fua furtantia e alquanto adufta de Incefiua da laquale na
fee la Tortezza del fuo colore, per non elfer anchora laltre fuftantie

perla loro Impurità coli benlnfieme congionte il fanno effer imx
perfetto* Et perqueftlfpeculatorl operanti quàdo e da perfe il chiama
no metallo infermo fogllofo de terreftre,& p tali diffeiti ingnobile^ de

masfimep che lauoràdoU fi còuerte In fcoria,R nel fuocho facilmente

B iill
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ficalcinaSf refolue* Etladuttibilka fuaconfrariaalla natura delecofe
troppo tereftri vogliano che jpcedadala molta ontuofica mineralejex
quali cofe di fpeculatione ponédo da parte vi dico che la miniera fi di^
moftra di varii colori, cofi ancho fi genera in varie nature di pietre^

6c con effò fpcfio vi pduce la natura argctoA alcuna volta piòbo. Ma
il fegno che dimoftra nele fue fumofita,che minerà è al veder no pura,
per che quado la non e pura le fa azurrc gialle, de li luochi in chetai

miniera fi genera fi cognofeeno fpeflb g la rottura del fuo faffoJmpe^
roche dal oro in fuore doue quella fi genera lo trita de frage piu che al^

cuna altra de gli altri metalli,il fimile fk anchora quella del argeto viuo,

de credo che di qfto ne fia caufela fua adulta fufiatia, che c5 la fua moV
ta caliditainfiemefneruila humidifadele parti dele pietre coglunte,

quale gefierfocola cacciata da la humidita frigidità de laeque infe^

riori per fugire le nature contrarie, cerca di tirarli al alto,6^ qfi a forza

come ve entra a tutto,come g dentro alle pietre,<^ cofi le va ficcado de

rompédo come n^ho detto,leqIi cofe quado le fi veggano fanno mani
feftoinditiodinò folo hauere infe tal monte miniera,m a elTerminie

ra di rame,^ diefieruenecopia.Ma gche tempre no puonelochio col

Inditio nele cofe interiori penetrare, e dibifogno ventre alla cognition

vera del faggio. Et pero fi deue cauare alquanto di qlla miniera che allo

fcogto vifi dimoftra, con diligctiavna piu volte faggiarlajaquale

fe fara di color pauenazzo In faftb bigio con qualche venetta di rerde,

ouer tétura gialla fene deuefperar |)fitograde,gche da inditio d’effér

di aftaiquatita, A nchora fene trouano alcune altre del medefimo colo

re,ma notato feuro che paiano negre,come le dette fon buone,<Se fon

facili a redurle,^ in fumma di tutte le altre,qlla che fi troua infra lalbax

zane alquato verdigno di color pauonazzo e la piu pura de la meglio
re.Etauertiteche fefra el detto faflro,o fra laltre forte latrouaretedico

lor mortigno fara la miniera di pocha fuftantia. Et accio che habbiate

piu .certeza doue tal miniera fia oltre a piu altri fegnali che v’ho mo,^
ftrato*Non voglio machare anchor di dirui che poniate cura per me^
glio trouarla alli fasfi feoperti del monte infra liquali vifi moftrara cer^

li laftri,come di talcho^Efanchora alle acque che desfi monti nafeox

no,qua!i oltre alPhauere in loro vn certo verdigno,rédino al gallo an>^

chora vn fapor metalIico,óe alli tepf de Pallate han pprieta d’eflér fre^

dlsfime,^ nel verno tiepide,^ fpeflb doue le fi pofano fanno vn Ietto

con certa putrefation verde grolla de vifeofa, per liquali fegnl li pratici

pigliano no fole fperanza,ma quali certezza d’hauer a croLiar In quelli

luochi miniera di rame Iaqualtrouaia,6e con il modo antidetto caua,^

la de dipoi preparata come vinfegnaro,^ fufa fe n’hauerete gran qua^»

lita hauercte la fatisfatlone in tutto del defiderio voftro, perche cafo

che anchor che la nò fuÉTc di molta gfettione,la quantità gli fupplifcc Ix
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natura puida de benigna abbundantemente cene produce òc porge,6t

accio che cene accómodiamo le noftreoccafionl cela fatto fleslibiledc

difpofto alla fufioneA cefi ancho fatto celcomodo da farne infinite co:

pofitionper lauori,d[:gIiaIchimici fofifticanii e quali Tempre la bada

d\ìgnilor opera*Ansi il corpo dela loranothomia,come il mercurio

alli filofofi afchlmici, e il rame per tutti li paefi metallo molto noto la^

uorafi co gran facilita tegnefi i color giallo co gial lamina o rutia,<^ ben
fpedo di color tale che cotra elTa quali loro calcinaci co poluere di folfo

o confale alterali <^fasli di rodo bianchocd mefcolario ’col ftagno,df

ancho con larfenicoA con ogni altra forte di veneni che con esli il fon

diate.Sonno alcuni che dicano che con Perdine di certa lor arte p via

di cimai de altri materiali ne traggano alquàto d^oro,che lie vero che

necotenga* Credo che fia poche p no cognofeier i edo miftion,taIchc

fi conformi a loro,pur lei fanno e tanto piu da Ilimare fra le belle ope^
redi Dio dr dela natura.

DELA MINIER.A DEL PIOMBO ET DE S VA
CENERATIONE, capitolo CLVARTOt

E G V I R. O bora di dirui in qfto capitolo del piom
bo,nefquale per foprabundare molta aquofita,dr per

hauereanchora laltrefufianrie ataleefletto cocorréti

male miftioni ’^atte e in edo grade impurità, de e chia

mato metallo impfetto lebrofo de poccho fido,co

meapparenreméte dimoftra per la facii fua liquabi^

Iita,;i per couertirfi facilmente buona parte in Teoria

quali terrede oltre alla fétura,chee nele cofe lequalc fi frega. Niéte dime
no cofiderati li fuoi effetti giudicaremo eder metallo che gli habbiamo
d’hauere gradisfimo obligo. Dopoi che la natura ci ha creati e dato ne
gli animi tanta fete d::defiderio di podederegraquatita d^oro (^d,ar
gento,(^ coli le geme pretiofelequalicofefenohauesfimo il piombo,
o noi nò lecognofciarenio,o noi ci affàdigaremo in vano p hauerle,g
che fensa il fuo messo maiharemo fapuco cauar del rame Pargeto de
Poro,ne alle géme leuar quel \'elame terreftre de fadofo,chc la lor beltà

de chiaressa ofeura drcopre.Neal fine non laueremofapute redurre
p!ane,ne farle quadre,ne ancho darle la pfettione de la lor refpIendeV
tia. Et p coeludere fe la natura libei alisfima delc fue eccellentie no ci ha
uede creato de dato qffo come ha fatto.Potremo forfè dire che fareflè^

mo priui di tutte quelle cofe che noi p la lor bellessa, o p la lor molta
difflculta d^hauere o forlè p qualche lor eccellente virtù pretiofe canto
ftimiamo.Et pero comecofa velie al pari ^sso di quellecofe che tanto
Rimiamo hauere li doueremo .Dapoi che lui e come v^ho detto la cau
la el messo di fare che le gioie de tutti li metalliplu pfetti podediamo.

I
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Se cola ficatta &c fauor defib fino nelle Interiora deli durtsfiml moti pi
gitano animo riandargli a trouare in regioni dr luochi afpriflimi 4 fai

uatichi,<5f di qfto cofi come la natura di tutti gli altri effetti Tempre cer

dia d^accomodare, gli homini nh^abundantemente generato, ta! che
fon pochi li luochi minerali in che defia minierap apreffo de^fi non fi

trout,qficoméfccioflfenfccauat/paiuto denti bifogni,c6ciofia chele
fuftatie dele miniere che corégano oro o argéto mal fenza efib fe effra

rebbcno,pche fon cofe che fonno agli occhi nrl incoprefiblli, à: che co
me fi vede altrimetino ftation in effe vnlri, che lo fpirito ftia nell corpi

de viucdjcomc appare! varie mlftion di metalli lun lalrro couenienri,

cioè largeto,loro,ll ramc,el piòbo,Iargero de forfè il ferro .Et dtle mi^
nierefpeffb fufe tutti forfi quatto ificme mefcolati vifitrouano, nep af^

tro mezzo qfta volendoli tutti coferuare,(9ir ciafeuno da per fe feparar

no fi portano, che p qfto del piobo,‘<9t appreffb a qfti tanto vcili effetti,

anchornòmacha p le fue virtù de molte altre comodità alferuitio de
gli humanl accomodarci,pche ancho li medici i molte egritudini fene

ferueno,Et^n pticulare gradisfimo obligo gli hano d^hauere le dòne,
dapol che co latte fi difponc a certa bianchezza quale ha forza mafcha
randole di coprire tutta Papparete A: naturai negrezza loro perca!

modo fare che inganlno lafimplicevifta de gli homini co moftrarfill

di negre bianche de di bruttisfime,fi non belle al manche men brutte#

MA {affando di narrare hor tutte le fue pticular virtù p no effertroppo

longo ve dico tornado al camin nfo che la miniera chepduce de gcy*

nera tal metallo fi troua in diuerfipaeli, 6:indiuerfifasfi <^terreni,<9e

alcuna fene troua che ha mefcolaméto dargéto,^ altra dargeto co oro#

Trouaficomunemete tal miniera in vn faffbfpogiofo chiamatocox
lombino,e di color biàcho fìmile al treuertino co alcune poteggiatgre

negre ìfraeffb,che al cauare e molto duro^Trcuafene anchora in certa

altra fpetle di faffb di color rofToqfifimilea qllodela ferrugine che fia

(fata in acqua, anchor fene troua In certi terreni, di color cennarin^»

gnijcome in Andalufia,Aggioaga,la miglior miniera infra tutte come

p fperietla fi troua,e qlla che nafee nel faffb biacho fopradetto,masfime

fi glie di grana minuta de chiara,o ì certo terreno eh fol col lauarlo qfi

fi purifica.Dl qfto metallo ogni miniera in qualunche luocho la fia fax

dimente fi caua,<5c canata anchora dale terreftrit fupflue facilmente fi

purga*FONDESl co pocha arte difuocho da pfe foIa,d^ anchor fpeffb

In copagniad^altrc miniere prefparmiarfadigaótrfpefa ,ouero pdix
(porre laltreche fuffer dure a piu facii fufione,o pur,p defendere da lin

cendio grade del fuocho che n5 lasfi bruciar largete dal arfenico,o che

co fe noi porti via, fasfi p quefto quado e puro p fondarlo vn fornello

quadro apto difopra grade de alto fecqdo il voler de Poperante di forx

ma fimile a qllo che li fag fonder e a veto d’aere,^ alme quado occor
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rllTe Fiaucrc dela minfcra buona quatita,farcl vn quadro di ere o quatra^

braccia,5e appreflTo al pian della terra a tre qrti di braccio o podio piu,

Inluochodigratadl ferro farei tanti archetti murati gd ne còtenefle

Il vano facendoli apprelTo due dita lun a laltro, àc in fondo farei da tre

faccie come vna tefta di dentro dun capirtelo che faccefler p la lor depe
detia canale,<5r laltra faccia 6fPanreriore lailarelapta Rientrata delveto

àc p lufcita del piobo* Mentre che fondendo cafcha laiTare apta,& coli

p la forma che quel fondo Amile a vn canale corredo il piòbo arriuar

porta a vn recettaculo gràde fatto di drieto,o pur da cato dela buca che

v^ho detto fi lartà p il vxto, dep el cauar delebragie checafcano,o dcla

terra dela miniera,^ cofi diqfto probo purgato che va nel recettaculo
lartandolo in erto in altra forma fredare fene fa pani gradi di qlla qtita

dipefoche voIete.Etqftaela via comune che fi cortuma a eftraerc di

tal miniere il piobo,plaqIeanchoraeftraer fi potrebbe fenofuflér mol
ro agre al modo delPaltre miniere^Etacdoche meglio coprendiatela

forma ch^hauer vuole il fornello ve Pho qui meglio cheho faputoi di

fegnar demortrato in nel qle quado volete operali fopra degli archetti

fi mette vri fuol di legnaA dipoi fi fpiana di carboe,àr fopra vifi mette

vn Tuoi di miniera^ii cofi dipoi vn fuol di legna óc carboc òc miniera,

&c cofiempiedo fin da capo il forno vhataccharete il fuocho lalTandolo

dafeappocho appochoopare,Ia miniera che dentro vifi mette vuole

erter in pcS2etti,oucr ben perta d^ben lauatafecodo che voleremo che co
gnofcetechePhabbia di bifogno,<Ma(randoIap tal via bene fcolare&
vfcirnebeneiIpiombo,rimarraIaterra tutta arida fopra agli archetti,

ouero infra gli carboni de cennari cafehata inutile 6c tf irta fe già no c5^
renerte altro metalIo.Et in qrto modo fenepuo c5tinuamcce fondere,

agiognedo fecodo che van gli rtrati calando nuoua miniera co legna de

carbone,dr cafo che la miniera haueffe natura di fafib, o tenertè altre na
ture di miniere di forte cK p lafua durezza il pdetto mono pienaméte
feruirte. Pigliarete la miniera bépirta de hi lauata,d^ faretre vn recettacu

Io a modo du ceneracio di terra darzilla,cenere de cinige grande a vo
ftro beneplacito,d^ lo q^o ben ferrato de perte,d: i vitio ricotto d: fatto

ben caldo co carboe bene accefo vi metterete detro vna qtita di piobo
purgato, dr dipoi con legna drcarboniA confi vento di vn buon pax
ro di mantaci il farete benisfimo fondere, de apreflb fopra alle legna de

carbone che vi metterte quado fi vederecebencaIdo,andaretemertéx
do dela miniera, accio che appocho appocho calda vadi cadendo nel

mezzo del bagno d:fondarfi. Alche darete dacanto alquanto d\fito
accio che fecondo eh el piombo fi va fondendo porta vfeire fuore,d:

voi con vn ferro fenipre tenete il bagno netto dela loppa. Et cafo che
querto modo per la nnrtlcn forte dela mlniera,o perladuftion dcla pie

Wa non viferuifie de bifognasfi adopcrarui fi fuocho piu galiardo^pafx
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fatetela ala mankFia co quel modo che s^adopera a gli altri metalli. Ari

chor che fe venite per necesfita a quello la non fara miniera pura di

piombo^ma fata materie con qualche odor di ferro faluatica de afpra*

Etperche Perdine di talfufioneèpoflibile chenon fapiatededefide,^

riate di fapere,dicoui che atrouarrete notato nela prefente operandpy
cedo del libro, Etanchor per che v^ho detto ch^ogni miniera di piom
bo è cofii ottima fondarla con quella del argento*Vi dico che In quella

faluatlcha fra tutte é piu vero,perche afpetta il fuocho vn puocho piu,

de fìtnpalla con laltra,6r luna per laltra fi fondeno a vn tempo, de me>
glio fi eonferua dal fuocho l^argento,<^ che quelle tal miniere che coli

operino ci fon le ragioni apparenti oltre a leflcrlène veduto ifperientia,

de vederfene ogni glorno^Per hauere infra esfi metalli de pietra fatto la

natura certa còlligantiad^unioneamicheuole, per ilchefì congiunga^
no la humidita de! piombo a Paridita dello argento, de il calido al fri>^

gido, de coli fi contemperano, de quella che e dura fi fa conueniente>
mente molle &: liquefattibile, dcicon prelleszaefce del tormento del

fuocho piu che da perfe fatto non harebbe, per ilche fi viene a feruarfi

Pargento,ilqua! piombo e metallo che con tutti li metalli fi Iega,ma’co

nilTuno fi vnlfce chefepare non fi polTa,eccetto che con lo llagno,per il

che Pingeniofi ardili v^hanno fopra trouato non folo la difFefa deio ar

gcnto ne la fufione,ma il modo del canario de gii altri metalli de efpur

garlo da ogni altra fua compagnia,Etgli alchimici anchora affai fi fer

uen di lui nel opere loro, hor calcinandolo perfe folo,<^ ancho accò>

pagnato col llagno,per forza pero di poffénti fuochi direuerbero,^b€n

cheanchoraconfolfo,confalcomune,oconarfenicho fi calcina, MA
B EL LO de molto cofiderabile effetto ,me par che porga la fua calcina^

,

rioni fatta preuerberoda no ladouer paffireìfilendo, pchefitrouaco

effetto che crefeo di pefo piu che no era il corpo del metallo prima che

fuffécalcinato otto p cento, o forfè diece. Che cofiderado qual fia la na
i tura del fuocho llquale ogni cofa co diminuimeto di fullatie cofuma,

ccofa mirabile dondepeede che hauédop tal ragione amancharela

I

quatita del pefo fi troua che crefce,che efléndo flato nel fuocho longa^

mente cornee par ragioneuole p effei fi molte parti di quello cofumate

doueffe accadere il contrario, forfè anchor quella del fuocho elcmen^

il
tale , che per addur le ragione a tale effètto fi refpode,che ogni graue

tendeaIccntro,d^ ogni corpo quanto e piudenfo piu e nella fua Ipetie

graue. Etdiqueflatal copofition dipiobo effendolileuato dal fuocho
' come a metallo ma! miflo,quelleparti aquee de aeree de richiufo ogni

fua porofita naturale in laquale foleua entrare laere, quale per fua na^
tura de potentia lo tcneua in certa leggerezza fufpefo nela fua regione

^ cheeffèndo coli codoitorecafcha tutto come cofa abbadonara de mor
ta in fe medefimo,dt coli viene a reftare piu nela fua poderofita,come
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anello elfemiglfante fi dinioilraaduenire a vn corpo derno animaf

mortOjquai voeftjtc piu afiài pefa che viuo,Perche cornefi vcdccfièn

do refclLUigli Ipfritlchefudengano la vira^quali no fi puocoprenderc

che alr.ro iicno che fuftanac co qualità d^lere, refta il corpo fenz « alu o

che vtì lo il cielo alzàdolo Paleggeriua, d: a quella pcc del eknia
grauefe gli acrefccla forza naturale» de lo tira verfo il centro , ^

'

tal ragion fi folue tal dubio fopra dettoui*

DE LO STAGNO ET SVA MINIERA.
CAPITOLO CLVINTO.

H I fol con Pafpetto degli occhi pigUafie caufa di coti

fiderare Io (lagno de fua bianchezza^al certo argenta

puriflimo crederebbe chel fuffj,ouer cofa che molto
ala fua natura facofta*Et tanto piu quato maneggia^
dolofuflé trouatoeflèr metallo di piu durezza chel

piombo co ilquale fi può dire che babbi maggior df

piu acoftante fomlgIianza,Ma chi con la vera ifperic

dall ricerchacognofcechemendiluinifiunode glialtri metallieche

(cllconfaccta,attefoche largente fi mefcolacon ogni metallo, d:cofi

loro, fe vnifchano infieme lun con laItro,dr cofi gli altri anchora, de

da colori in fuore pocho alterano le lor nature, Ma quello douel fi tro

ua non altrimenti chevn veleno poffente gliauelena d: corrompe» Et
quello non folo il fa co gran quanta di lui, ma con ogni picchola, anzi
baila alPargcto d: loro, lodore folo doue lui fia (lato fufo,d: cofi ancho
al ferro,d: al rame facendoli fragibili,df coli quàto con maggior qua^
tita in qual defli li troua tanto maggiormente fa glieffettifui. Qiieftf

Q^eculatori dele caufe naturali dicano tal cofa procedere dala fua molx
ta aquofita fuitlle de mal decotta, de quali limile a qtla del argeto viuo

con laquale mediante la fua futtllita che con effi fi cògiungie, fe infonde

in quella materia onctuofa de vifeofa chefa tmetalli flesiibil i^ gli fner^

uad: corrompe di tal force che quafigliconuertein vnaltra natura dal

piombo in fuore,iIquaI anchora che laltcrl no fi vede che in lui operi

tanto per hauer con effb quali vna confimile d: proportlonata conue>
nientia di natura.per il che dal lalchimici e chiamato piombo biacho#

Eccome fapete e metallo molto noto, perche molto fène ferue in far

lauori lufo humano* Perche doue fi genera fene troua aliai, (Rancho
per che facilmente fi lauora fondendoli ad ogni foocho de con pocha
fatiga. CXuello puro de ancho mefcholatocon piombo regge benisfi>'

mo a martello, tal che volendo fi llende piu futil che carta, fasfi dello

comunemente digltro vali da mangiare dentro, o da conferuarul co
§t liquid€,d^ ben che babbi in fe alquanto d?odore metaliico, pur non
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il faflk tanto, che In alcuna cofa che in quello (i ponga mefcofato fentff

fi po(ra,ne per Vodorarcene per il guftare cognofcefi quello tanto e/Ter

piu puro,qu3to piu moftrala fua bianchezza,© che rotto e come Iac>^

ciaro per dentro moftra granofo,ouer piegandolo In qualche parte
futtile,o col dente ftrengendolo fi fentevn naturai fuo llrldoreconie

fa laequa dal freddo gelata» LA MINIERA fuaanchor chic non la

vedefle mai, per che in puochi luochi pare che fene generl»Pur fecodo
che da alcuni praticiho fentico il piu& Il megliorcchenelc prouintic
d^Europa fi'trouf,c qllo che fi caua In Inghilterra,* ancho ho fentito

dire trouarfene In certi luochi dela Fiandra,* In Boemia,* nel duca^
to di Bauiera,‘’ma che'u la ftranezza de nomi e luochi appoto no vi fo
recitare»Ma quello pocho Importa, Auol balla fapere che la miniera
fua fi genera con bordine de laltre in monti afprisfiml In certa pietra

biancha.Et anchor dicono In alcune altre pietre alquanto pendentiin
giallo,* in alcuna altra di color bigia feuro,* dicono anchora trouar

fene i vnaltra pietra tutta fpogiolTa* qfi limile a qlla di che fi genera il

plobo,ma ifado piu tenero * tutto pien diuene rode* bigc,no s^ilìrae

dela terrenità del a fua miniera altrimenti fecondo che intendo cheli

facci il p!ombo.cioc a forno aperto. Et come difopra v^ho detto quc>^

(lo e vn metallo di natura che corrompe gli altri metalli quando con
esfi fincorpora.Talche chi vna parte fola ne mette infraJoo* di rame,

di ferro, o dargento, o doro gli moue ael fuo colore, * altera la lor

trattabildoIcezza.Ete vero anchor quel che dichino alcuni che non
ha Tuono per fe»Ma con lindurire gli altri metalli,gli fa fonori,3n2ino
altrimenti chefcvl mettedelofpirlto * viuificade lefuftantie facen^

doli pertalmefcolamento di due corpi flexlbilllacrcatlon dun terzo

chenon c ne lun ne laItro,anzl e al tutto vario* frangibile* duro piu

adai cheprimano era ciafeun deffi. Il che forfè adutene per che le parti

de lo llagnorompcno * fncruanole parti del rame,* con quella per

la diuerfifa dela natura de preditti metallino bene li vnifeono le parti

ddo (lagno come prima erano fra loro vnltc,* limilmente quella del

rame fra loro moltiplicato tumido con lum!do,oI fiche al frigido de
lalrri,la bianchezza’che ne metalli introduce lo (lagno,e per checome
cofa aquea o futtile in quello effètto fi dilata, * vincendo fpegnela ro^
fezza che hai! rame,o quela giallezza che ha Ioro,di rodo o giallo fa^

cendolo bianchisfimo di forte tale che demolirà adai piu bianchezza
chenon e quella chemoftraua prima lo (lagno proprio,Ia quale ancho
ra chela demolì ri a me non par pero chela fia.Ma per hauer prefo lu>

no * labro per ra? mefcolaméto durezza,credo che la demollri mag
gtorcper hauer maggior lucidità* refplendencla,qual fi caulà dala po
iiceza maggiorechericeuela maggior durcza. Et la durezza chepU
^lia il tcr2;o corpo nafee per che fi difiempera * fi rompe la qualità.
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^

té
olleagina &: vifcofa che fa il neruo alli nietalll,5ir li fa obedied& tratta>^

blUalI^opei edeli artifici,^ quelle fon h ragioni die fecondo il parer

mio dare a taliefFeid fi poffànOf

DE LA MINIERA DEL FERRO ET SVA
NATVRA CAPITOLO SEXTO*

N molte regioni del mondo la natura de la miniera

del ferro abbudathfima j)duce,& masfime i la Italia,

doue non fole nec copia granda, ma anchora di

varie fortl,^^ in quelle noftre bande di Tofcana^c co

fa affai nota
,
per efler fituatc affai propinque a llfola

del Elba, delaquale ne tanto abbundante riccha

chauàza ogni altroluocho in chetai miniera fi troui

di fotte tale che non folo le parti di Tofeana come luochicouicinl con
lafua gran quantità condlfce, Macopiofamente prouede aplu cheli

due tersi dePltalia ala Sicilia,^ ala Corfica,^^forfe a qualchun luocho

anchor di fuore, oltre a quella e miniera cha in fe tanta di pfettionc

checerto ecaufa potisfimache non fida cura dicauarenel Italia! mol
ti laocbi di terra ferma ,neliquali per lilor legnaliA perii faggi fatti (ì^

mil miniera chiaramente fi e, che chi cauaflé netrouarebbe quàtita gra

de,Ma vedendofi la bontà di quella ér la facilita di poterne hauereoh
tre ala ficurra certa dela fpeffa che tanto fe ne fa quanto fi penfa hauere

dela cofa defiderata fi lalTa il cercar il cauar de laitra* Non voglio laflay*

re infra falere fue Iodi di non vi referir ^i quella miniera del Elba vna
cofa maraulgliofa laquale eche perla quantità chein tanti feculi fenc

cauata, de continuamente Tene caua,non fol quelli monti , ma didue
Ifolecomeqlla fpianatieffér douerebbeno, À: nléte dimeno piu oggi
anchor fene caua,<^ miglior che mai fenecauaffe. Talché coppenionc
di molti che infra certo tempo in quel terreno che già fi cauo di nuouo
vi fi regeneri,che veramente fe fulTe vero farebbegran cofa,&: vi fimo
flrarebbe yna gran dilppfition di natura,o vn gran poter de cieli na
per dirui e quella miniera di tal natura che p iflraerne II ferro 6r ridur

Io a purità, none fuggetta ala potentia di violenti fuochi,o de molti in

gegni,o ftrafordinariefatichecome Iarte«Ma folo mettendola alla fux

cinaauand il boccholaredoue efceel vento con ordinato fuocho di fu

(ione fenc ftrae ferro dolcisfimo de trattabile , delquale facilmente

far fene può qual fi volgi opera fabrile non altrimenti che fe proprio
fuffevno argento o altro metallo piu trattablli,pcr II quali effetti chla-^

ramentc fi dimollra la molta fua purità,^ che no contiene odor di ra

me ne mcfcolaniento daltro metallo nocluio alla fua vlrtuofa qualità

onde nafee che a quellanon bifogna fuochi poffenil de gran forniper

ti
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tfpurgarla come Ci coftufhano a molte altre, de maflime i Italia a quel
le che fonno nel territorio Brefclano In valcfiamonicha, ma ìblo le ba
Ila vnalimplicefuclna,&:vn par di marnaci non molto maggioriche
comuni a cociafi al detto fuo luocho a fimilitudlne dun monticello ha^
uendolaprima rotta in pezzetti come noci, de dintorno fattoli vna
claufura in forma di circulo di piu groslìpezzi di miniera, onero dal
tre pietre mordane qual fol vifi mettano,per cheretenghino il carbox
ncelfuocho ftretto, co el quale carbone quella che volete redurre bc^
nlslimo Scopre, de dipoi con Perdine de marnaci adattati con vna
ruota& acquache gli muoua &:faccill halitarefolcovnfuochodiotto

oreo dieci fi fonde dt fi purga dala terreftlta che contiene, drcofi il fcr

ro retta tutto in vna malfa fimile a vna cera purgato dal qual fe glileua

Intorno le pietre fopr3dette,d: coli caldo fi tira fuor dela fucina a largo

de con le mazze a braccia in piu pezzi fi rompe,d: dipoi ogni pezzo
lìrifcalda de portali ajlngegno del maglio de faffene maffelli. Et coli

fatto quello effetto,che fi fa i ogni edifitio due volte la fettim ana,i! che
li chiama il far dela cola,d ala medefima fucina fi ripigliano que fopra
detti malfellio pure il ferro coli canato dbenisfimo fi rlfcafda, d coli

caldi al maglio predetto fi tagliano ddeftendeno,dfelodaIa forma
di verga,o di quadri,o fi fpiana a daltra forma alor piacereJaquale opc
ra ben redutaal fuo vltinio termine non fi troua che la minerà pre>^

detta cali piu permeai reftantee purisfimo ferro. Il che
non auiene a nilfuna altra miniera diferro. Perche poche (bn quelle

cheno fien mefcolate co altre mlnlere,o che nel elTerpprio loro no fien

faluatiche de agrc,Etchenohabblno necesfitanochebifogno dlpalfa

rcp cl mezzo dPgrà forni de di galiardi de polfend/uochi, de di logro
dtgradisfima copia dccarbone,d digrà numero doperaci,pcr chea!^
trimentilalorofaluatichezza non fìpuoadomefticare,perchec6fiftc

nele male mlttioni,o odori de gli altri metalli de quali fpelfo fon tanto

pregne che appena fenepolfano liberare,^ quello già ne noftrljuochf

di Siena vide per ifperientia ellendoanchorgiouenetto nela vale di

Bocchegglano,douc del magnìfico PandoIfo,p.crano piu edifitiiafa

brlca di ferro ordinati, dhauendo io cura di farlilauorare, pigliai an^
chor di quelle minere di ferro oltre a quella di lelba che couicine a quel

luochi fi trouauano, df de luna de laltra vi veni affare certa buona
pratica, d: in fuma di quella de lelba ve^ho recita alTai.HORA DI
QAESTA altra forte molto limile a quella di Bifch3ia,d: di Brefclana

& di Buti venediro quanto ne comprcfi,Et primamente prefuppollo

cheIhabbiatetrouata la miniera de cauatonecopia de ricotta de lecita de

beniffimo rifcclca de lauata hadi necesfita di hauer vno o piuforni,chc
coli fi chiamano certe maniche gradi di gradisfima tenuta di carbone

formate nel vacuo limile ala figura che vi moftraro qui defignata.



Etapprcflb a queftì vn gran paro di niantacl tutti acoftatifal muro de la

manicha a gui fa dun gran paro dale che per altezza comunemete fon

dale fei alte otto braccia,liquali mosfi davna falda ruota de acqua de

a quella adattaci fanno vno grandislimo aperto per far confiQ, He

cofi col* lor potente de grandisfimo fiato melìo in tal manicha quali al

fondo a, 2 «braccia e mezo p vna cana impiédola di carbone fi fa fonde

re tal miniera, <5c fecondo le forte,quale vna voha de qual due auàci che

lafiadifpofta a buon ferro da poter dare alla fucina, per diftendarfi al

maglio* Et con tutto quello ben fpeflb aduicne che per qual fi vogli di^

ligentia chellmaeftriv’habino vfata,nonle (lato posfibile dicodurla

^ tal dolcezza chePhabbino polTuta lauorare perla malignita delefuc

compagnie.quall col fondar fi infieme fi fan con effe infeparabili*Pur fc

con alcuna cofafe lojpuogiouareaquelladi farla benisfimofcoglicre*

quello el modo megliore da poter haucr facilmente piu la fua gfetio^

ne. Trouafì tal miniera di molte forte, de fi purga anchora in piu mo^
di fecodo le fpetie fue,6c fecodo il fapere de poter de maellri. De quali

fine gran dift*eraia,perche duna medefima miniera,e chine cauapiu

quantica de piu dolce de trattabile lun che laItro« Et anchorgrandislima
dlfferentiali vede nele fpetie de carboni come la^fperientia demolir»
chepiu dunaforteche dunaltro legname opera meglio.Ne fi dubbi»
chelcarbonc di legname dolce non facci il ferro dolce de neruofo,cI

crudo duro forre delfuoneruopiu rotto. Ma chi far vuole il ferro

dolce de buono per virtù dela miniera oltre al modo al catbone,dc.«^

ue prima prouedere a vn prattico de intelligente fceglitore
,
quale con

dUigentia fcelgalapura dala impura, col inditio delocchio ^con il

romperle le fepari,dc dipoi a forno apro le ricuocha,6r rlcuotte le mct^
ta in luocho apro tal che le piogge labagnino,elfol le rafeiughi,(Secoli

ftieno qualchetempoAauanii che le fi conduchino al forno tuttemi
C
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tìucatiìcre vnaltraVoIta appesi:! a peTzi li Hucga fe ({mutato Fiaucfer fao
re odor daltro metallo,dr cofi co cuocerle de recuocerle de co farle benif
fimo euaporare auatl che le fc fódino fi fabuo ferro dolce de trattabile*

Ma fc auiene chep fua ppria natura fa miniera fatte tutte le diUgetienò
reda dolce ferro, an2:i fia pur duro,al]hora ì quel cafo e buono p farne

acciaro,an2i e a/Tai migliore chcl doIce^Per ilchee qualche vno che tal

miniera chiama dacciaro de no di fcrro^Ma fecodo il parer mio erra,

pchc no fi vede tata difilèrétia dacciaro al ferro' che vi occorga altra mi
nicra.Neanche maichiofappl daqfti fpeculatori glie fiata attribuita*

credo bene eh chiamar la fi posfi di ferro aflParfene acciaro piu difpofio

chi no ildolcecoealfuoluocholargamtte vldiro. Hora eoe potete ha
uer veduto in qfto difeorfo v^ho dato cognicioe dele differetle che fon
fra le miniere del fcrro^dc li modi ohe fi cofiumano nela fua lor purgai
tioc fenza liqualino terrebbe a marteIlo,nefaccdonelauori fi potreb^
betenere infiemencfaldare^Hor di che natura il fia,ò:douc A: cornei

fi troui vii diro apre(ro,magtoaglihominip vtilitaferua lltrouarette

notato nel nono libro di quefio voIume*£t qui hor volendoui dire do
ue tal miniera fi troui la fua natura ,vi dico breuementc che fi troua in

afprisfimi monti. Et dagllalchimici tal metallo e chiamato ingnobilc

piu che alcun de gli altri,per efier di fuftatia terrefte ftr molto groffk die

forte,p ilchc auiene che e piu atto nal poter del fuocho atrefo la fua gra
de ficcifa a piu facilmcte mollificarfì che a fonderfi,6rp la fua mala mi^
filone de molta porofita pduce facilmcte ruggine de fabricadolo fi ca^
fuma couerredofi inifcoria,òr p fimil caufa fegfie foccho dalo fiagno fu

fo diuéta fragibile de inrrattabiìe,pche in elfo co la futtilita de fuoi fplrl

li facllméte penetra d: lalrera de moue fuor di naturarla fua miniera co

me già difopra c detto fi dimoftra di molte forte. La buona vuole efiér

chiara poderofa de di ferma grana,òf netta di ferra de dì fallo, degni
odor,di qual fi vegli altro metallo, el coler de la bruna e quello che e

negro, quelle chan colordi calamita pocho vagliono, per che quafi

tutte tengano odor dlrame.CLpel/e che mi fon piu note fon diquatro

lpetle,La prima e quella chiara dettoti che fe è pcnderofa e pfetia,lal>»

trae vna lucete di grana minuta,^' che tutta facilmcte sfarina, ^none
molto buona, Qjjella di color negro c5 grana grofla,pocho vale p ha^
uer quafi fempre con ferame o altro odor di metallo. La quarta enex
gra di grana minuta piu de manche buona fecodo i! faflb in che la li tro

uaiCXucHechehano odor di metalli fino c molto come v^ho detto di

Ibpra co la forsa de longhi de poiTenti fuochi fi fon pcsfibl! purgarle,

che fon materie corrotte de ^fì fra Icr altrimcci fonno infcparabilljdelc

quali no fi potédo lor adurre alla pfcttlon dolce, p che facilmcte fon^

deno fene fa palle dardgliarie& altri lauori di gitto liquali fecodo che

fonj^ladc moclxo da ^llo odor corrotti coli anchor piu Se macho foa
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fraglbili.Qiiefta miniera fi genera come fi vede fn terreni degni;forte;

ftrlnquelle motagnedouecfchlno copia di pfettlsfime acque,*: douc
c bona aere^Sl genera fpeffo In vna pietra biancha fimlle al marmo, co
laquale quàdo fi fonde coglonta rare voice rende il ferro dolce.Troua

feene ancfior da perle Infra certa terra rofla fcioIta,ma.e molto fraglbi-^

leAconfeha alcune machie negre*: brilli gialli,*: ancho dela fimilc

iene troua in certa terra gialla che ha in fc cerea morbidezza come vna
malta,main quella vi còfiglio a no pder topo,perche non e pura,ét di

quello vene farete piu chiarezza cognltionequado apreffò della vede
rete alcuni fasi! tenti di verde,o da zurro,*: rompendela fonno in cITa

alcuni granelli gialli come bocconi, ouer negri come di carboni* Falle

anchora vna ifperientia g cognofeer la fua purità laquale e quella che li

metre la j^ditta miniera in vna lifcia force, & dipoi cauàdola fi mette fo

praalfuocho bene accefo, *: fi aduene al color delc fumofita che ne^
fchano.Etanchoquado fia fiata gran fpacio ditépo in ditta Iifcia,o con
vnmancachetto^o altro cannone fofFiandoui dentro pian piano gqlle

vefciche che fara lì difeerne la fua malitia alia diuerlìta di colori che

vapparino di rame* La mergola per laquale fi cognofee efficacemente

doue el buon ferro e il boIo,À vnaltra terra pur rofla morbida *' grafy»

fa che ftregncdola col dente no rende alcuno firidor di terra,^^ In qfta

fi genera fecodo che dicano gli practicl miniera molta perfetta* Ma no
ha ordine di filone* Ma per dirui di qual forte piu!fi troua anchorvf

aggiogo che la piu e di quella natura ch^ha il color ferrugginofo qual

no e molto buona,* di quella* dunaltra forte negra n^ho veduta nel

dominio di Siena nella valle di Bocchegiano* altri luochi copia allaf,

*circhaaIleinuendon defle no mi voglio hor quipiudilafare,ncan^

cho dilltnguaruele altrimenli,perche penfo a j)polito.no(irohauernc

detto a baftanza,* dipoi fon cofe alTal note,* ogni pocha di prattica

fc vi occorre vene fara dotto,* dela fufion loro anchor vejn^ho detto

affai,Anzi vePho prima moftra eh loci babbi demoftrato come litro

ua la miniera,* anchor che meglio pefo di demollrarucla alll fuochi

delcpractichedele fufion co gli altri metalli*)

dela prattica DI FARE LACCIARO# '

CAPITVLO SEPTIMO»

M C H O R A che di tal materia pareffe che pfu li ri

cercaffe parlarne nel nono libro appreflb le funon del

ferro douc in particular penfo rrattaruene* Mcparfo
per effe r quefio effètto di far lacciaro quali vno ramo
del capicol fopradetto del ferro proprio* Nòmlfon
voluto ranco difcollarc da effo ,chei pareffe dipoi

C il
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vnafcra cofa^Et po v^ho voluto qui fcriuere di lui, de dfrui come faccia:

ro altro non e che effe ferro,medianteIarte benisfimo depurato,A p
la molta decotlon del fuocho condotto in piu perfetta miftione de qua
lira che prima non era,&rpcr atrattione dalcune ccnuenienti fuftantic

dele cole che fe gliaggiongano fe impingua la fua naturai aridezza de
alquata de humidlta,^ fi fa piu blancho de piu denfo,tal che par quali

chel fi remoua dala fua originai natura,^: al fino quando fonno li fuol

pori dal molto fuocho ben dilatati 6: fa(timolli,<iconla violentiade

la frigidità del acqua caciatone il calore fe gli riftregneno,&cofificon

uertein materia dura, ^ per la fua durezzufrangibile.Puofi far quello

degni miniera di ferro de coli dogni ferro fatto farne acciaro. Bene e

vero chel fi fa meglior piu duna che dunaftra, de piu dun carbone che

dunaltro,6tancho fi fa migliore fecondo lintender de maeftri. Pure il

ferro migliore che fa quello buono,e quello che per lua natura non ha
uendo corrutionc daltro metallo,e piu dilpollo alia fufione, de che ha
certa durezza piu che Ialtro,Mettefì con quefto ferro il marmo pedo,

o altre pietre fufibili a fonderle,per Icquali fi purga, de quali hanno po
tere di Icuargli la lua ferrugginofita,6: di coftringnarl i le porolita de far

10 denfo^ lenza foglLET PER concludere quado li maeflri voglia^

no far tal opa pigliano di quel ferro paffato al forno,o in altro modo,
quellaquatitache vogliano coucrtire in acciaro^ lo ropeno in pez^
Zetti minuti,dipoi aconciano alla fucina aum il boccholaro vn recerta

culo tondo di diamitro di mezo braccio o piu fatto di vn terzo di ter

ra creta de di dui terzi di carbonigiainficme con vn maglio ben batta

te de ben mefcolate de fatte huniide da tanta d^acqua quàta colfregnéx

dole nelpugno fi ritegino,& coli fatto qfto recettaculo come fi fa vn cé

neraclo,macon piu fondo vifaconciii boccholareìmezzo,ch^habbi
vn pocho dinafo torto aIingiu,accio che il veto batta nel mezzo del fc

cetcaculo* Et dipoi chefempie tutto 11 vacuo dicarb5i,6r anchodator
no li fanno vncirculo di pietre o altri fasfi morti ch^habbino a ritenere

11 ferro rotto &licarboichedipiu vili meiteno difopra, Secoli il copre

no& fan colmo dlearbon* Dipoi quado veggano che e tutto infoca^

Co de bene accelb de masfime el recettaculo cominciano li maeilri aflfar

mouer li màntaci de a metter dlfopra diquel ferro trito mefcolato co

marmo fahgno,* con loppa pefta,o con altre pietre fufibili de puocho
terrefirijde di tal copofitlone appocho appochofondendola empiee
no llrecettaculoaquelfegnochélopare^^Etdelmedefimo ferro ha»
prima fatto al maglio tre o quatro malTeili di pefo-di, 0*40 dire luno
caldi II metteno dentro in quello bagno di ferro fufo, qual bagno da
maeftri di tal arte èchiamato latte di ferro,6: coli inmezzo di talma^
teria fu& con gran fuocho ve li tengano vn quatro o fei hore, de fpeflb

convna verga come fanno liquochlleviuandc, nellvan dentro reuol
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landò, cofi tanto velltengano Oc voltano àc riuolcano cFie t utto quel

ferro amaflaco piglia per le fue porofita quelle fuftantie fuitili che fi tro>

uanoeffer dentro a quel ferro fufo. Oc virtù delequali fi confuma^

no <9e dilatano lefaftande grolle che fonno ne maflelli vengano tutti a

mollificarli Oc a farli limili a vna palla, ilqualiquando dalli prattici

maelhi fon veduti coli, Albitrano che tal virtù fertile che habbian

detta fiaincrinfecamece penetrata, cauando vndemalTeili.Dcl cheme
gliofcne certificano con la ifperientiadel faggio, dr coduccdolo fotto

iImagIio,dc dlftefo(5e (ubico piu caldo chel fi può gictadolo nel acqua

li tepcrano,<^ tepato il ropano. Oc guardono fep ogni pte al tutto ha
mollo natura di non hauer alcun pichol foglio di ferro p dctro,d; tro

uando chel fia arrluato alfegnodclapeifeitlon che vogliano convn
gran paro di tanaglierò per le code lalTacea malTelii licauano Oc taglia^^

no in peszecriminutti di feio otto per Iuno,d^ li ritornano ne! mede>^

fimo bagno a rifcaldarc evi aglungeno alquanto piu di marmo pedo
OC ferro da fondere per rlnfrcfchare il bagno Oc farlo maggiore
anchoper rendergli quel chel fuocho hauelTe confumato , Oc ancho
per cheguazzando quel che ha da elTer acciaro per tal bagno meglio
fe afllnilcha. Oc cofi al fine quando^qfti fon ben caldi apezzo apezzo
Il vanno con vn paro di tanaglie pigliado e li portano a diftendere al

maglio Oc ne fan verghe come vedete. Et cofi fatto eflendo benisfix

mo caldi,dr quali per caldezza in color bianche fi gittano a vn tratto

nel corfo duna acqua freddislima piu che fi puo,delaquaIefia fatta vna
recenuta, accioche repentinamente li fpenga. Oc per quello modo pi^
glia la durezza laquale dal vulgo e detta tempera. Et coli fi crafmuta

In materia che quali non fomlglia^quella che era’auanti che fi tempe^
ralTe.Pcrche alihora altro non fomigilaua che vn nialTel di piombo,o
cci 21 ,Oc per quella e fatto durlslimo, che quali foprauanza tutte lalire

cofedure,<5^ ancho li fa bianchislimo piu affai che none la natura del

fuo ferro, anzi quali limil a largente, drqual diquefto ha la Tua grana
biancha dr piu minuta (Se fiffa,quello e dela forte miglioreXaudafiin^^

fra quelli di chehonotitia molto, quel che ha la Fiandra, d: in Italia

quel di ValchamonichainBrefcian3,d: fuordicrillianitall Damafch!
no,el Chormam, dr Lazzimino, d: quel degli Agiambj, quali come
loro gli habbinoo fe gli faccino, non v ifodire anchora che niifuflè

fiato detto,che altro acciaro non hanno che denollri,d:chcglilima,^

no & co certa farina gii pafianod: fan pallelli,d: dipoi gli dan manx
giare a loche,lo ftercho deliquali quando lo par rlcogleno con cl fuox
cho Io rillrengano’d conducano In acciaro, ilche nò credo molto,ma
penfo bene che tutto quel che fanno fe non e per virtù del ferro prox
priojfia per virtù di tempera.

C Ili
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DELA PRATTICA DI FARE LOTTONE^

CAPITOLO OTTAVO.

A V E N D O nel capitolo di fopra detòui del acciai

ra«Mlpar anchoraper la lìmii ragione di douerin
quello luochodire del ottone,ilquale confimiglianre

grado (la accodato al rame che iacciaro al ferro,6:

(come de lunoanchorde laitro,eoppenione dalcuni

che (ìa miniera propria,!^ anchor che Plinio nele fue

hiftorie narurah lo chiami aurichalco, de dica che ha
miniera,non dice pero doueilfi trouafre,«3e io non ho già mai daal^
cuno altro intefo

, che in luocho alcuno fene ritroul, che per certo
fe quando tal cofa fcri/Te fene ritrouaua’, anchor hoggi trouarfene

douercbbe,(S: io per non hauerne altra notltia che quella che ho con
gli occhi propri! guadagniata,vldico per certo che coli come laccia

ro e ferro mediante lartrcondotto quali in vna altra fpetic di me^
tallo, cefi anchor quedoeramedala arte tento in color gtal!o,Sr cer^»

to fu bella lnuentione,deichc laudar fene debba gli alcliimlfti, anchor
chcforfechifu redalTc inganato penlandofi hauer fatto delrame oro*
HO R PER concludere fasfi di quedo infiniti lauori, de tegnefein

varii Iuochf,come in Fiandra , in Colonia , in Parigi, in piu altri

paefi, Rancho in Italia,in la citta di Milano,ladouen^ho veduto ia>»

«orare & tegnere gran quantica, de tegnefi in quedo modo . Haue^
uano queimaedrichio vidi in vna gran daza facto vna fornace longa

piu che larga affai, murata di certa fotte di pietre che per ior na-.'

tura refideuanoa longhi fuochi fenza fondere ne ancho mai incen--’

nerarfi^ Et doue entraua li fuocho detro alla fornace era qfi p tutto vn
aperto, el corpo defla era mezzo o piu lotto fen a,^ di volta era baf>

fa,A: da capo A da plei haueua per ogni Iucche vnofpiraculo,A fo--'

praalla volta haueua due quadri apertf, per liquali fimecteua Aca-.»

uauali crogioli che conteneuano il rame per tegnere, A dipoi con
Iportelletfi di terra comesfi li turauano,Li crogioli erano di terra di

Valentia,ouero gli faceuan ven'u: fatti da Viena,A erano gradi molto,

A quelli chio viddi credo che fufléro dei terzi di libre in ccrcha,

A intefi che erano di tenuta di Ure.50. o.6o.di metallo Et per far

lopera mctteuano in cgniun diquedi vali iire vinticinque di rame
de Alemagna pelofo, rotto in pezzetti piccholi, A tutto ei redo del

vacuo fin preffb alorlo a due dita empiuano duna poluc re duna ter^

ra minerale di color gtailigna A molto ponderefa, quale chiama^/

nano giallamlna I Et tutto quel redo del crogiolo chauanzaua va^
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cuoempfutino di vetro pedo, (5tr dipoi perlifopradetif aperti difo>»’

pragli accondauano dentro alla volta in fui piano del fondo a due a

due,<3e dipoi li dauan fuocho di fufione hcre.xxiiii. coli ai fine

doppo tal termine trouauano la materia ruttafufa,^ quel rame che

prima era roffo fera fatto giallo dolce 6c belIo,6rquafifim!leper co

lorc a vn oro di vintiquatrl caratiET APPRESSOa quefto

viddi anchora nella medefimabutugainferuitio di tal lauoro diuerfi

efcrdtìidc macftri, infra quali era chi batteua di detto ottone per far

oropcllo • «Sr chi ne laminaua per far quello che fi fanno li ponta^

li per le ftringhe,^ di quelli anchor verano che il llmauano redux

lo in ancllada farti, de chi in fibie & altri fimill lauori fatti di gitto,

de alcuni altri vera che il lauorauano a martello facendone fonagli,

echi cuchlari,^chibaccini, chi elcornegiaua in candelieri, o altri

vali, ^ per concludere chi ne faceua vna cofa de chi vnaltra,tal che

chi intraua in quella burtiga vedendo vn trauaglio di tante perfo^

ne credo che coli gli parclTe come pareua a me intrare in vno In^^

ferno,an2Ì in contrario in vn paradifo,doue era vn fpcchio in che

rcfpiendeua tuta la bellezza de lingegno, el poter del arte, 6:: lo tal

cofa confiderando mentre che fteiìn Milano con grandlsfimo mio
piacere, non fu mai giorno che non vandalTe a pallarmi il tempo
vnhorao piu, in nel qual luochonon fu mai cMo voiraffegli occhi

ch^io non vedeflè qualche ingeniofa nouita de bellezza defercltif^

Perilche confiderando Pordinc de grandezza dele cofechepnuouc
mi fi raprefentauano rcftauo tal volta tutto ftupefatto, ^ infra leal^

cri vi viddi vna forte di operanti di chel proceder mi fu cofa mol
Co nuoua* E T dY E S T I erano otto maeftri apprefib a piu altri

in vna ftanza quali adairro non attendeuano che a formare in lu^

Co, <5;: a condure vna infinita di forme di tutte quelle cofe picchole,

cheli conrumano,o fipolTan col gitto far dettone, con bellisfima

pratnca,laqualc non v'ho manchare hor di narrarui perche ebella*

PICLIAVAti quefti quella quantica di campioni di tutte que/-^

le cofe che fi determinauano di f^ormare, cioè borchie da cauallf,

coppe, fible, degni forte maglie campanelli , anella da cucire, de di
quel laltre che vi fi legali vetri de altre lime! cofe, de di quelle con^
cinuamente di formare vna forte tutto vn giorno ,

<5^ laltro rtpiV

gliauano laltra, de cofi andauano ogni giorno (cambiando il for^
.mare de campioni, de cofi finito quel chaueuano da formare fìri^

cominciauano da capo, tenendo quella via de modo facile di for^
mare de di fare affai lauoro* PIGLIAVANO vna mada di luto

con cimatura, oftme di cannecompofto de ben battuto chealquax'

C liti
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to fufleduretto quella quamkache voleuano,& dipoi fopra vna rauo
letalongavn palmo,& larga alquanto piu che non fon li campioni,vi
dlftendeuanfcpradi tal luto grolìb mezzo dito o macho,6^ /pianato

bene io fpoluerisauano con carbon fottile,<5e vi formauano It lor cani
pioni tutti attachati al giito con li sfiatatoi bocchcta,^ con tute le par-^

ti che fi ricercha affar vna forma in vna volta* Eran quelli campioni
qual di (lagno óc qual dotrone fati a ponto, limati óc benisfimo rine ttf,

tal che fatto ben fa forma coli hauefer daucnire* E T apprefib haueua
cgnihuomodefopradetti macftri auanii a fe fopra al bancho douefor
niauavn fornelktto quadro di lamine di ferro, & qual di mattoni^
terra coperto,(Sfotto vn puocho di grateIla,<Sc la boccha aperta ^ion
ga quato era el fornello,nelqu3le con vn puocho di carbone ^ fuocho
dentro mofib fopra la gratella fcaldauano ^ manteneuan caldei! for

nello,Dipoi fcpra al a boccha doue era vna puocha di gratella, metter
nano la mezza forma frefcha che pur allhorahaueuan formata aafciu

gare,d: nientrechelaafciugauadi nuouonandauan riformàdovnal^
tra,(^'finiilmente formata la mettenano appreso dcla prima, ^ coli

nandauan facendo fino a fel o otto pezzi, óc dipoi ripigliauano la pri

ma qle haueua haute tato di (patio di calore che eraleccha opocho
niacho*Ec fopra a clTa vi faccuano (altra copagna, fopra della quale c6^
pagna alla pte di fuoreiformiuano altri capioni,^^ cofi andaua facedo
nel a!rre,<JV dipoi ricominciauano faccdofi alla pria fuccesfiuamentc

feguitàdo a tutte. Talché finitele forme di cofa fopra cofa le faceuan alte

tutte i ficcare mezo braccio o piu, larga mezzo palmo, o quel tanto

chera larga la tauoletta o la fotte de capioni,ahqIi nò fi deuelalTareauan

^re fpatii inutili* Et cofi quelle finite de ben difecchate in v^n forno co
mequeldacocere el panc,leappriuanoafuoloafuolo,6:necauauano
fi capioni dequali in ogni formane veniuaaelkrc.xx.pezztopiu, 6:

vn numero grande dicofe formate, per che vk’ra campioni di cofe

cilene ccnteneua*5o,^5c*6o*&:alfin biforme ricemmefièdf tutte ben
ferrate, d; doue era diblfogno bene acconce, d: limfmente li girti, df

qualche altro luocho chi* lo pareua,«& di cennarefuttile con acqua in>^

ccneratc,ricometteuano le forme éc le ritornauano aponto nel lor pr!

nao eflèr,^ al fin benblimo ie kgauano con fili di feiro,d: con delme
defimo luto le fofrtnauano*ET DIPOI pigliauano di que(le*xvi*o

xx.pezzi,(^ rizandcle in terra in vna malfa li faceuano vncirculodi

fasfi datornoA' coprendo tutte le forme di carbone Jc ricoceuano*

ET HAV£NDo qUe ricotte de bene accocie, óc a ogni pezzo vna for

ma fatto vn gltto che porgelfe il metallo a tutti gii altri gUti dele for.^

me, le rcprcfoitauano al fornello douetegneuano il rameA egfiqua^
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do cauauano del forno vno o due di que crogioloni con quel rame
tento giallo (5^ benisfimofufoetnpiuano avnaavna, oa duca due, o
piu come li pare ua lemaflé deleformcjtutteqlleformechequemae^

ftrl che v’Iio detto di fopra formnuano, facendo quello il dicome la

notte fecondo lordine chele materie teme ben difpofte li dauano

occafìone*o fecondo che haueuandele forme fatte.PER. ILCAVALE
ordine andai infra me albitrande che fol quella butriga era ballante

non folo a fornir Milano, ma a condir tutta Italia , 6;: certo mi parfe

grande^bcllaimpniraa vn mercante folo,& cheli bifognaflchauer

gran poìfo a mantenere viui de continuar incanti belli efercitii quanti

In quel luocho io vidi, <5^ certo molto mi piaque quel veder formare

tante cofe continuatamente, cofi’quelcontinuatamaegutarejlchc

altrimenti no credo che faccino nela Fiandra, o altri luochide Alema
gna,doue fancandcleri mefeirobbe, dr tanti altri lauori come fi vede

che fanuo,d: chetami da quelle bande nefonno alle nollre condotte,

DI dVELLA terrache per fua proprietà tengne ilrame in ottone,

ho pcnfatodirucncalfuo luocho infra li mezzi minerali, Qui vi dico

folo che credo anzi fo certo che in ogni luocho che fene troua o (è nha
copia facilmente fene potrebbe far la medefima opera del tegnere il ra

me In ottone come negli alti i luochi tenendo quella via che v^ho de^
fcritt3,ne ad altro effètto foche quella terra feruafaluo a quello del te^

gnere il rame,per ellér materia minerale di mala mlllione, dr puocho
filTa^ Con el rame folo pei fua propria d: occulta conuenienda fifone'

de de fe incorpora,d: non folo il tengne daJrro colore,'ma il crefee tan

to chealartlficefranchalicali dclrame,drlafpefachefifa in tegnere,

6c con ogni altro metallo vapora, da perfe fola nel fuocho fincenne>»

ra,EtfecoIramcanchofane metti a fondere piu che certa fua natura,

non porta anello che facci piu colorito alquanto loperain giallezza

el fa frangibile, d: al fin con fiderato quato del ottone v^ho dette,A me
parevnadelopcredalchimia da non poter negare» Attefocheelfcn-^

do ilrameperfuanrftura rollo con latte (è gli tolte il rolTored: conuer
tefiin giallo, d: tanto do pfu mi pare quanto per fuocho come glialy»

tri fofillkhi toro tal fuo bel colore vapora, d: in quatroo feifurionifi

ritorna in rame rollo,d: quali ncla fua prima natura,Tegnefi anchox
raolme alla terra prederà il rame in color giallo conia tutla, d: ancho
Tonno alcuni chd tengano co certa poluere di terra che di color roflb,

laquale e dall mercanti Arabi melfa fra li zenzi, perche piu pelino,

NON VOGLIO manchare anebor dinon dirul con qual fi voglia

cofadele fopradetee, che tate ottone fia fatto, A far che ne!e fufioni

affai fi conferui in colore, che chi no cl aduerte fe gli vapora* Ma que<
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ftac cofa che piufcrueallecofepicchokche alle grandigie per che a
fuochi dclefufioni ogni mlnutianonlipuo dire,meparfodaueftirul

&daruiiImodo in qfto Iuocho,elquale quato per efperiétia ho veda
to eqfto,^ certo Ihoanchora iparato dagIiaIchimilli,ogni volta chef

vorrete fondere^accioche non vapori il colore , coprirete di fopra il

crogiolo o altro vafo da fondere co vetro pefto, cl vento da mantaci
fateche batta difetto* AVERTENDOVI anchora cheper Quation
di voi cerchiate fempre di fchifare il fuo fumo quando lifondetej per^
che e cofa nociua,& continuandolo in fpatio di tempo eveneno pef^

fimo dela vua,d: ben fpeflb ftordifle gli homlni,o gii fa paralitici^ o fiu

pidi,o afmaticl^d: in piu altre infirmita li conduce che tutte non vi fa

dire^caufare dala fua fumolita futtile ^ penetrabile, de perche per la fua

mala &: non fillkmiftione exala molto come fa quafi largente viuo.

PROHEM’IO DEL LIBRO SECONDO DE
MEZZI MINERALI

O N ho voluto mancharehauedouf per auanti de>^

ferino de metalli prima che pln oltre pasfi di non vi

dire C^ochor che pain cofe fuor dcla noftra propox

fta materla)quel tanto che pratticando ho compre^
fo de mezzi minerali, come nel capitolo primo dele

miniere farvi promisfi, liquali per non effer queftl

dala natura produtti ne tutti pietre , ne tutti metalli,

fon dalifpeculatorfifici mezzi minerali chiamar^ Et di qucftifitroua

de piu fpetie,<9t^ quelli chan fìmilitudlne de pietre fon terreftrl dr aliai

duri alla liqaefatcjcne,df ailaiipiu difpofti alornamcto dele pitture che

ad altra cofa^ Liliqu abdial fuochocomeil folfo ,iantimonlo,Ia mar<
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gasfita,la'gfallamina,la5iaffora,il mangancfeA fimiRfjnquafidi fì^

miglian’za fratelli alli metalli. Alcuni altri fon piu aquei quali anchor

che habin alquanto di denfita fi refolueno nel aqua,i5t coli mediate ella

fi tragano^^ reducano alle perfetdonloro. Sonno li fall, il vetriolo, la

lume di roccfaa, el falnltro^Et come cofa aquea coulene anchor a que^

fii largento viuo coli dal vulgo per il fuo moto chiamato , Qijale an^

chor chel fiacome fi dimoftra,non fo! liquido ma liquidisfimo in nU
fun effetto che faccino a qual fia deli fopradetti fi conforma, anzi fta

Tempre nel fuo medefimo elfer fino alla confumatione dela fua forma#

Delquale per effcriecaufedefuoi effetti quali in inueftigablli nonin^

tendo bora di parlarul, ne de entrare bora qui in quefto caos difpe^^

culatione per volerai terminatamente chiarire quelche quello argen-^

to viuo con effetto 11 fia*Et pero laffando le oppenloni 6c le dlfpute^pU

gliaro quelli foli de preditri mezi minerali che cognofccro che rendei

no vcile alla necesfita» Et prima di vedere il modo come trouar tali

mezzi minerali fi pos(ìno,<^ dipoi come ad eftraerc dele matri loro fc

habbino,llqua!i forfè non mancho che 11 metallidi fadiga d:dindu>^

Uria han dibifogno,per ellcr quelli intrlnfecamentc nele pietre o nela

terra fullantle occultate^Perilche alcunifonno chcfelo rlccrcha,cauato

chehauete de monti le matri loro valerfene con lefufionl, alcuni

trilibifogna difporrc con certa corrutione m3Curatiua,hor conlhu^
mido<5f f igido,d:hor col feccho «Sccalido come fonno acque,j)iog^

ge,gcII,ouerIonghe cotture di foIe,o di fuocho,o pur dun potete re-^

fcaldamento dilor medefime, ù: a! fineper dlffolutionecon acqua de

fuocho lipiufi conducano a fine come particidarmcte di tutti quelli

che vi faro mentione Intenderete, 5e di quelli che per ponderofita^
certa apparentla vi paranno metalli vi dirocome con nifuna arte chia

Tappi fene tra alcun metallo^Ma come praticando intenderete, ve^
drete chalrro non fonno che famofita di miniere ,ouer miniere prln
cipiate. Alcuni altri fanno che rendeno alquanto di metallo , ma e
cofa tanto frangibile dr imperfetta,chc fi poffan dire inutlli,fa!uo fe no
Terueno agli alchlmlci fofifticanti perimblanchare ilrame,o'per in-^

duritelo llagno^Maancho credo che al loro non molto feruinoper

effer materie molto euaporabill cornee quel che fi era del antimo^
nlo,o del or pimento, o dela giallamina,(^ ancho forfcdalcunamar
gasfitaja zaf&ra, i! manganefe, anchor qfii co certi mezzi fondeno
nò redeno alcuna ombra di metallo. E anchor moHradMiauerneodor
li fall, gli alumi, de li verrioli

, o locria , ne ancho il bolo, o la borrace*.-

C^ucHi tutti ouer li piu fon difpoftia certa potentìadl corrofione o
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parente intrlnfecamente^& ancho hanno proprietà di difeccharc&
difcaldare,^ in tali effetti larte medicatorla per fanltade giihominl
molto fene ferue* Seruenfene anchor per fimilicaufe gii alchimia per
mezzo de qualli alterano & prrompenoquafi tutte quelle cofedoue
limefcfiolano, d^Iifimili effetti anchor che vadi con vnaltra forte df
potentia falargento vino, delqualefraii fifici nafee varie difpute^dele

ìiic proprie operationi* Ma laffandole borda parte dico per condu^
dere che tutti quelli tal mezzi minerali li piu fon potente & nocino
venenoa tutte quelle cofe a che facoftano, oche incrinfecanientc pe^
netrano*De quali effetti le proprie parcicularita alliprattici itperimen^*

latori deluna de del laltra arte akhlmica^o a chi altrimenti gli adopera
mireporto^Etda parte horlaffando tal difeorfi. In quello primo ca^
pitelo del^ecodo libro cominciaro a diruideIPargefojviuo,de dipoiVi

diro;del folfo,deIla lume di roccha, del fai comune marino , de dei mi
iierale,&: coli dipoi della giallamina,margasfita,<9c fimili,^ in fumma
di tutti quelli ch’haueronotitia,o che mi partano piu al ^pcfitonfo#

de larcento vivo et svaminiera,
CAPITOLO PRIMO.

LARCENTO vluo vn corpo di materie flue

ti ^liquidi quali comcquel del acquaie on vna lucé'^

ti bianchezza,compofto da la natura di fuftantia vU
feofa de fottilcjcon molta fopra abundantia d’huml^
dita, & frigidità inlieme,ilqual compofito fecondo
Poppimene de filofofi alchimici è cofa molto di fpox

Ila a metallificare. Anzi dicano elTer originai feme
di tutti metallijilquale per niancharli facalidita^ la liceità debita,o il

tempo determinato che fegliricercha no può coagularli, rella coli

nellelferchel vediamo fenza laformadimetalio de come cofa ip fetta.

Et ancho quelli futtlli Inuelligaeorl per certi effettichan confiderato di

Iui,lhan chiamato mercurio,forfe per la fìmilianza del fuo pianeta, in

quelli effetti delquale li poeti fabulizando vogliano che fia mezzo in^

fra gli dei de gli homintColianchorfqucfti vogliano che fìaqueilo inx

frali metalliperfetci facendoli prima materia minerale,^ forfè anchor

cflér potrebbe che cofi il chiamalTero per efler come lui alato de fuggU
tiuo,<3e per virtù dela fuafottigliezza potente a penetrare in tutte le co
fecome fa lo iddio mercurio, de adufeir anchor a fua polla doue glie

melfotHor chiamali quello per quel nome che vogliano che a noi no
Importa,chlamaroUoanchio come loro quado mercurio & quando
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argento vluo fecondo che mi verrà dettoA voi intendereteper tale#

EtlalTando horle difpute daptefeglie prima materia de metallio no,

per hauer di tal dubio nel capitolo primo del primo libro ditto affai#

Diro qui per acoftarmi aquelchedilui dicano li filofofi,che eflérpox

irebbe chel fia materia prosfima a couertirfiin metaIlo,ma p vederla

tanto mal pportionata ^ mal decotta creder nopoffb che elTer pofla

difpofta alla generatioe di tute le fpetie de metalli. Et che fe di pur fuflc

mi pare che la fuffe in via fe no gli fuflér (lati interotti gli debiti mezzi
piu a generar il piombo o Io (lagno,o^l ferro o pur largento che non il

rame o loro,dr feconfiderareil vogliamo per via delecoplesfionina^

rurali,o pur per il poter de pianeti molto lontano da quelle del oro,&
dal poter del fole o dela luna mi par mercurio . Et pero diro (é.non e
quel chio ho detto,effer cofa chela naturn glie piaciuto di fare quel che

rhafatto,<^ queffo mel fa direel vederne fempre quanto n’ho veduto

effer duna medefima forma de duna qualità mede(ima.C!ialchimi(ll

fon quelli nelle oppenion fopradetteche vogliano In ognimodo chel

fia vero chel fia vn deferto dela natura per poter fperarc con la lor arte

fuccorarlo.Et per quello ftanno in cotinua agitationedi mente& di

corpo in veder daiutarlo de dilupplirealbifognodiquel chefanatu^

rahamanchatopercodurlo alla fua perfettione fopra delaquale cofa

per trouarne la \ ia nafehano infiniti pareri dt difcute,p che e chi di lui

credi vna cofa chi vnaltra,<^ coli (lan folpefi lenza relblutioe In tra

uagliofo cóbattiméto, d^ alcuni fonno che per dargli la fiflàdon metal^'

lica il veglino hauer chelfia prima dognl vitale fpirito priuo, de p qfto

chilfotterra in veneni, o in venenofi fuchi d’herbe, dechilanreggano
In gli corrofiue potenti acque acufe,de chi voi chedalfuocho^cd
geniofi mezzi in arida calcina fia coucrticb, de in fumma chii vuolco
do in vnmodod^chi inunaltro Ertale anchorae di quelli che difif-^

dato di fui Pha odiofo^de prattleare doue lui iriteruenga p alcun modo
no vuoIe,6c: alcuni altri fonno d’oppofito parere,de le faculta el tempo
6^ ogni lor fperanza metteno in (èguitarlo,Talché chi ben confiderà el

fatto fuo e vna confufidn d^intelletti. Anzi e vn giuocho de vna cluetta

delaturba alchimillicha,alqual come ho ctetto lèmpreHanno intorno
per Volerne far anathomia,hor cercado con varie lufinghec^ inganni
^ hor con forza se varii ingegni di mertarlo in llrettisfime carceri,

o

murarlojouer con ferri,o altre forte catene incatenarlo, dt alcuni altri

Ibnno che con varii cafehaméti de botti,dapoi che morir far noi pofi*a-<

no,cerchan de fiacchargli lofìà^dc troncadogli lale per leuargli ogni vi
gor del dio poffènte volare,Talché alfe volte ii pouerello fi troua in affai

mal partito#Pur al fine per effer delnumero degli dei,e^e hauere in fe

vigor diuino, Rancho per effer alato allordifpettoquado il vede piu
c®rneIme!z;5:o del fuo maggior pericolo per faluar la vita, drogai lor
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forte legame fi fdogle,ó^ fuggendo delle man de fuot cruclfilTori fenc

vola in cieIo,6f quali ridendo li fuoiaduerfarn tutti sbcflatl de fchernl.^

ciiafTa co le boccie de lor borfe vacue* Per ilquale effetto ci fi dichiara U
fua natura, 6^: ci fi dimoftra la fuaaquofita&fottigliezza,laquale e con
effetto tale che anchor che la no fia cacciata dal caler del fuocho troua
per fuopprioiftintodouee meffaPufeita pogni picolbfimoporo,&
achor fimilméce fe g coferuado e mefib detto mercurio i qual fi voglia

vafo di metallo,ben che no cocengafaIfedlne,5t fia di natura fredda de

humida facilmente rodendo i! forc de trapafla,lidie far già noi doucy»

rebbe condenfandofi per il freddo de ihumido, de facendoli debile

grofib^lmpotcce^Anchor che cièchi vuole eheper certi fuoi effetti,

come nela medicina dimoftra babbi proprietà calida*Ha anchora in>»

fra laltrefue operation notabili quella chogni metallo mefib In vn vafo

doue ne vaquatita (opra di fe,come cofa leggiera d tkn fufpefo, de por
tandoilfacallarc.Saluoloroqualein fcambiodifufpèdarlo la braccia

Attira in fe per fino alfondo^Àradognl altra cofafenza ilmezzo del

arte anchor chel fia liquido Arhumidono fìcongiogne ne accolla,&
per hauerlnfelafua humldltaconla vifeofita ben mlfta, non lalafià*

Chiamali quello argento viuopchc di color fomlglia largcto, de viuo

per che colicome èli trouanele minierete: fi mantlen, ^ecofampbl
le come vcdiamo,&:perchedlfficilmenfefi mortifica,de fublimadolo

fenza compagnia faglie tutto nel collo dela lutei oboccha, ouer altro

vafo in chel fi fubliml fenza lafiare nel fondo terreftica a!cuna,d^ fenza

rimouer la fua forma,dr ancho fenza quali diminuir di pefo fe già con
molto calor dlfuocho non loftregnefte. Ilche autenc che quella fuftan^

ria terrea chi e in elToc benlsfimo aflbttiglata, de con Phumldo vL^

feofobenisfimo mifta* Tal che quando il fuocho come fuo cotra>»

rido caccia per haucrc la natura talfuftantle legate Infieme con fc

luna porta laltra, de anchora che di fopra v’habbl detto in generai de
la fua bianchezza*Vi dico fecondo Poppinione Auicenna venire da
la molto fuaaquofitadc terreftirafuttlle decotta con molto aere* Son
moltiche per vederlo coli liquido 6^ chiaro ór quali informa dacqua

han detto eflér pura acqua che dal caldo del folfo e Hata alquanto re^

ftreta de decotta.llche e fallo, pche laequa pura c imposfibllc che con
nifun caldo mal fiftringa*Mafedlccficro co la molta fredezzafntrin

feca di fe medefimo o efterlore direbben forfè megIio*Hor per condii

dcre e quello talcompofito cofaafial nofa,órmasfime agli alchimifti

adoperali a molte cofeinmediclnaper la frigidità fua.E notato infra il

numero di venenljia proprietà di contrare II nerui a quelli artifici che

foeftranno dela miniera fe non fon molto.cauti,ór a quelli chelonga^

mente maneglando i! pratticano, fa tutti II lor membri debili e pa>^

ralitict . Fasfi con efib mefcholaro col folfo, dipoi fubllmafo i! ci>*

Eiabro,órfiniilmenre anchor^ mefcholatocol (ale armoniacho fifa
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quello che prcprlamente per il vulgo fi chiama foltmato, ouero
argento fedo ,

llquale c \ n materiale biancho òc Iucido,come pro^

pria nleuc, corrofiuo molto 6c mortifero veneno de!a vira ^ fafenc

anchora molti altri effetti, che far» bbe cofa troppo longa a volergli

tutti partlcularmente narrare* PERO LASSANDOLI vi diro

qui bora come la fua miniera fi troua,delquak per ilche e da fape^

re chela piu fìcauane monti, dr in quei fuochi douc piu finfluflbdl

mercurio inffuifee ^ o pur douc la terra c piu difpofia , come an^

chora interuiene a tutte laltre miniere, Cenerafi quello comune^
mente in vna pietra biancha mortlgna, o vero in vnakra biancha

fimile a vna calcina , de anchora fene troua molte voltejn vn falx

fo rodo feuro quali come vn cinabro, & tutto come vna pomi^
ce Ipognofo, nciiquall bufetl di fpognofita vili genera come gocx
cioline proprie dacqua. Delquale quanto piu vi fene vede infra ella,

tanto e la miniera migliore, de te in detta pietra appariranno max
chic come muffa alquato bigie, ouero azurrc &ra la miniera magra,

TVTTI LI Monti oluochldoue la fi genera fon coplofidacqua

de d’arbori , de Pherbe vi fon vcrdisfime^Pcrche ha con fefrcfchezx

Sa, de non vapora fieelta come fa il folfo, il vitriolo, el fale, de fimlll,

Mae ben vero che gli arbori che vi Conno non producano fiori, de

le gli producano non conducono a maturità gli frutti. In la prima
verametteno lefogliepiu tardi che negli altri fuochi, che per la frex

Cchcsza de/Todouerrlen fare al contrarlo, Cognolcesli doue qucx
fto fia el mefe de Aprile, odel Maggio, la mattina auanti II lex

uar del fole quando li tempi fon tranquilli & quieti , a certi vapor
grosfi de denfi ,chc fopraaqud luocho fie!euano,maper efférgrax

ui non arriuano molto in alto, d: alcuni che hanno di tal cofa i^ex
rlentia, vanno per tal legnale, come fi fackl laeque quali apporta a
trouarlo

, de dicano che fé taf miniera evolta verfo el vento fettenx»

trionale efler perfettisfima* Gli alchlmicl dotti chiaman quertomerx
curlus vulgi, difpresandoi molto .nelc loro operationi con dir a
confirmarion di quel che v’ho detto, che non e quello che la nax
tura adopera in generar li metalli 1 Ma non credo già che mi polx
fin negare che ancho in erto di quel che vogliandire nonne fia la fua

parte. Per ilche affai mi maràuiglio che per hauerne cficndone tanx
to In vn come nel labro cl vadin cercando fra le furtantie del fiiturno

metallo terrerte rubiginofodrimperfetto, Etin quella materia douec
piu ppinque li ^asfino, ansi forfè fi come molti vogliano equefapx
pria che genera ql!a cofa, nelaquafc il van C€rcando,"Hor fe! tremano o
nOjd: in che cofa il trouino a lor mi reporto ,Et tornando a! camin nfo
dico,che trouato diqfto la muderà in molti modifcncftrae,Ete(lénx
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do generato In pietra fpognofa dela forte che ho detto difopra,fi

dna con piftonibenisfimOjO con mulino da vliuierache la fchiacci,^

dipoifi laua,Ma fegUe in pietra ben cSnilfta,fonno alcuni che fanno
vna ftanzetta piccola con vna volta abbotte,ouero a catino no di mol
ta grandezza,ma benlsfimointonicato,<&difotto fanno vnofpazza
che penda alquanto in verfo il mezzo^nettamente murato, A: dacato
dentro alla grofTezza del muro,fanno vno o piu fornelli in tal modo
adattatl,che le bocche perlequali s’ha da dar fuocho venghinfuór de
la danza óc fopra alli fornelli vi muran dentro tanti pignati quatine
poflan cotenere,& gliempino di detta miniera in poluere,o redatta in

molti pezzetti, Et dipoi infra la volta dela danza dr lo fpazzo fanno
vno infrafehato di frafehedarbori verdi de ferran bene la finedretta de

lentrata che niente ne poffa refplrare,^:: dipoi danfuochoalli forni,<5e

coli il mercurio (emendo il caldo delfuocho come fuo cotrariovnol

fuggirc,drcuaporando faglie &efcefuor dela bocchade vafi,qualep

fentire certa frefehezza che porgen le foglie di quelle frafchc aedo co^
formccorrce efce<^vifattachafopra,Peril che dipoi quando il pra^
ticoartificcpenfao crede che delafua materia che mifle ne pignati la

fudantia del mercurio fia tutta vfcita,lafla fpegnarc il fuocho óc il tutto

benisfimo refreddarc,<^ dipoi entra i detta danza, de: anchor che! mcr
curio per la fua ponderofita da perfe dele frafche doue e attaccato ca^

fchi buona partendo fpazzo fcrullano le predette frafche,6r quel che

aonfude cafehato ilfancafchare,&r dipoi nettamente dalo fpazzo il

ricoglienojdr p quedo modo van cotinuando p fin che hàno miniera^

Alcuni altrifonuo che lo idraggano con mancho trauaglio co pignatte

di terra gradi comeflè checomcttlno lebocche luna nel latra, de empi
ca la pignatta maggiore di miniera vi metteno fopra vn pian d’arena,

oucr di cenncrc ftaccÌata,acciochc faglledo iargeto viuo fpento dalfuo

choncllaltra pignatta fopra a poda cornando indrieto congionto in

goccio
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igoccfecome acqua cafchi fopra a tal cennarl^ouer arcne^ A: fredda cFic

Èra la pignatta, dipoi lauandolo facilmente doucil fia fi ricupera^

Alcuni altri fonno cheinfcambio di pignattifan cerriv afiditerralar^

ghi in boccha,&: ftrettiin fondo come fon le forme dafFar gli zucchari,

aliqualifanno vn coperchio comeiTo groflb vn dito o piu di terra de il

vetriano dentro,^ quello tal vafo empieno di miniera pefta o trita be

nisfinio,^^ fopra copreno de vn dito o due dicennareftacciata,^ fo^*

pra col coperchio ferrano benisfimo il vafo legandolo^ouero’co qual^

che colà graue chegli calchi difopracon aggrauadolo, de dipoi mette

fuoclio al fornello done fonno adiutati aliar dentro detti vafiy de coli

per fentire il caldo il mercurio efee dela miniera de faglie pei voler eua

porare,de percotendo neli coperchi, cafcha infra le cennari come nel

laltro modo fopradetto,da lequali come haueteintefo, lauandole o co
ftaccio fitto ilacciandolo tuto fi ricupera*

Alcunlaltri m’han detto haucr veduto metterein fcambio di tal co^
pcrchio de cennarc vn vafo fimile a quello che fi chiama campana da

D
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tdiftillare,che col fuo canale ricoglie quel che fi conuerte In tticrcurlà,^^

col fuo beccho longo lo porta nel recipiente» Etcofi empito di minierai

pefta il vafo di fotto,dr con laltro di fopra beii^coperto de acocio mette

nel fornello il fuocho,^ fan falire il mercurio in quei di f. pra,6^ come
fé fufTe acqua tutto quel che nefee entra nel recipiente. Et cofi fe mai
trouafledital miniera che coporti la (pe{a,andarete diqftimodi \ lan^

do quel che con lafperientia vederete,che vifia per feruir meglio.

DEL SOLFO ET S V

A

MINI ERA^
CAPITOLO SECONDO,

L SOLFO e vn minerale norisfimo,^ p quato appa
re in molti luochiproduce,6r fi genera duna fuftan>^

ria terrefteontuofa potenremete calida, tal che fra gli

artifici pratticlc tenuto ch^habbifomlgliazacol ele^

mcto del fuocho,eqfi:o e chiamano dall medefimi fe

memafculino,^^ primo agente dela natura nefacoy'

pofition de metalli,e per la fqa gran ficcita òc calidita

come per efperientia fi v ede couenienria col fuocho, alquale accodata
facilmente vifi introduce* Et intreduto che vi e fin che no ha la fuaon^
tuofita al tutto cofunta difficilmente fifpegne.Et anchora che! ci fima
ffritanto di natura calda reccha,nò epero da penfare che fia vna fux
ftantia tanto pura che la po sfi (iarda per fe,<^che per pigliar la forma
non le fia bifognato hauer (a portione de parte fua dela humidita come
firicerchaadognimifto.Etquefto celdimoftraco la fua facile fufionc*

In ne? che fa fomiglta alli metalli.Trouafi di tal cofa in moiri luochi di

di piu fperie di colori,aIcuni ne fon bianchi,alcuni altri gialli,cctrini,^

alcuni altri infra il bigio el negro.Dicano ancho trouarfenedelroffo^

Nonficcnduce con quel ordine di filoni comenele altre niinerc, ma
la natura liberallsfima ne fa li mo»! tutti integri come fi vede ncle ifolc
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ÉoIle,prcflb StclUa,& i Etccna,ouer Mocibello, che e ifola di Sicilia,

&

a PozuloA ttel territorio di PLoma,&: nel domio fcnefe a fan Filippo#

& in molti altri fimlll luochÌ#E materia che ha molto odore& a lodox

rato e affai fplaccuole,* nela fua fuftàtia e molto fiffà di tal forte cR maf

p etano fi corrope,ne ancho p ebullitioe,o p humldita dacqua,anchor

die dentro molto tepo vi ftla no fi moIlifica,ne mai dfminulfce,necrc

fee di pelone fragibilcA facilmcte futtilisfimo fi ttftura,Iodor de laglio

sfregato al mortaro ditano facilita chi el vuol aredurlo impalpabile#

LE SVE minlerehan piuformadi terra che di pietra,anchorch’alcu

nc volte habbin colore di certa pietra mortigna, Cognofeenfi douelc

s^habbino a trouarc facilmcte p il grade odor che rendeno, p li cal>-

disfimi bagniche j)plnqui a elTa fpeffo ne fcaturlfcano*QiielIo che vho

già detto del argetoviuo corra aloppinion deli filofophi alchimie! nc

«generation di metalli il medefimo yi replico di q{lo,pche non credo

che nifun desfi ppriamete vinteruéga fi no infuftaticfimlU elemctalf,

Se qucfto mel fa dire il veder che in nifuna cana di metallo, ne ancho li

apreflb miniera ne di folfo,ne di mercurio vi fi troua* Ansi pur bora

fopraadcioA péfando mapparifee vnaltro dublo da rlfolucre,quale c

come il caldo el Credo,Ihumido el feccho posfino a poto in vn medefi

moluochoin vnoiftantegenerarfi,6; generati vnirfì di tal forte mi>»

ftionc che quali lun fi couertl nelaItro,come dicano effér neceflario che

Interuega del mercurio de del folfo quado fi generano li metalli.Alche
faglogncla humldita de Iacque,la frigidità dela terra,che ne medefimi
liK)chianchorfonno,<^P ladiftatialacaliditadel elemento focale par

che pocho v^habbi di poter40nde mi pare che di grà longa tali cofe fo

pra auazlno il feccho el caldo,anchor che quel del fole fic caldo fi può
chiamare vintcruéga. Ma p no moltiplicarbora in fai cofiderationi de

difputelelaffaro da pte,tato piu gto la mia intétioneno e fi no di mo^
ftraruicomefitrouino é^come trouate dela terra fi ftragghlno^Et di
già fino a bora v’ho detto in generai di luochi liqli p alcuni loro effetti

han dato de dano molto dapéfarealle mete de gli homi,vedédo dluer

fi moti p caufa di.tal miniere hauer gra (patio di tepo già nominaco,^
anchor oggi nomiare fpauetofi'<3e horribiJi fuochi de gradisfiml fami,

& alcuni altri che madan fuor alcuni vapori grosfi calidisfiml repetlna

mete fenza fiame,<S: alcuni altri che madano vna acqua bullientlsfima

che alle mani de gli hcmini de a ogni cofa che ha (ènfo e intollerabile#

Sonno anchora alcune di cali miniere di folfo che efalan fuor vn vapor
tato putrido de futile de di potala tato acuto chein fatto ferra l’hanelU
tOyde corrope gli fpiriti vitali achi vi fa ppinqua.p il che fpeffo gli vcellf

che volando vi paflàn fopra abbatti nati de vinti giu cafehano a tcrra,co

me fèfafer morti,df coli ancho fan le lepri li cerui li caprioÌi,o altri ani^

malilàluaticio domefiici che p forte vi facofiano, ^ fino alle picchole

D il
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irouano fien di che color lì voglia (bn di calda & feccha nataravEt per
coeludere deffb cefi come v^ho detto fi fonde,&: p mezzo dela fua fu

fione fipuo con eflb formare qualfivogli cola benisfimo comefefufle

gelTojO cera^ouer nietaib fuffbjlerueal feruitio fiumano in medicina
a purgar Rimbiancar lane R altrecofe diuerfe^Mala piu quficitaoggl

ficofuma in copor la polueredcle artigliarle lenza il mezzo, delquale

talco^ mirabile farla nulla* Perche farebbe Imposfibile lènza effi) po
rerc in effa coli in vno ifiante introdurui in tutto R per tutto i! fuocho
che laccendeflecome fi vede fare,Gli alchimlfii come materiale agente

deleloro cpaclonl p el luo caldo R (eceho.,R p il fuo colore giallo Ihay-

no lngranreuerétia^Rlimilmctegll artlfti lirici con el fumo delquale

rinefilufo in vn caffbne imblanchano la feta Ioro,xon che lenza altra

tenfura opurgadoelanno lilor drappi biachisfimi quali comenteue^
DaliquaUlmparadole donne imbianchino lilor negri capelli,R li lor

malbianchi veli che fopra alle teftcportanoJublimali,Ranchcr fene

fa ogiio per fuochi kuorati R medicine p che e caldo R molto difec^

chatiuo,Rancho co molto farlo bullire in vn capitello forte di calcina

RcisnnercfelitraetutEoilcolore chehaln fe. Rancho le gli leua qlla

ontuolita chel fa incedibiJe R diuenta bianche R incobufiiblIe,R qilo

equaco del lolfb io vtpofib dire R volendone voipiu fapere, pigliate

Plinio^Alberto magno,Diafcoiide, Auiccna^che de fuoi’effctti ogniua
qualche GO& ne Icriue^

DEL ANTIMONIO ET SrA MINIERA^
CAPITOLO TERZO^

OANTIMO NlOfecodo che fo doppenionee vna
copofition di cofa fatta dala natura p creare vna mi>
niera di metalIo,nelaquale c fopra abundata con ìtìa^

debita jjportion di materia caldaR feccha, R con la

huni!dirafuamaf mlfta,deffetto al tutto cotrario alla

compofition de mctalli,Rperovienea eTere come
largete viuo vna fconclatura minerale,R vn moftro-

infra li metalli^ouero efier potrebbe materia in via atta arriuare alla per
fetiion tnetallfcadmpedim per elTer cauataauatii!tcmpo,RacclonicJ
perfirade il vedere in lui tante parti limili a quelle de mt talli,guardane
do prima nel fuo color chiaro R brilianteR nel molto fco prfi>,R aov*
cho nda mctallina che fondendoli laffa nel fondo del vaio. Ha fecoda
cheli vede quefio in fc molta terreftlta, come ne fa fede ledere dela
fua fulfurea adu%one,R oltre alla fua iodigcftione,R puocho mefeox
lamento,la difBcU fuafufion,R al fin la fua metaliina,quai anchor che
lafia bianchisfinia R piu luftrame clic non e quali largente,e frangi^
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Me atta! piu clic vetro*£T piqucfto li filofofi operanti ncTcforoalcfil

mie feneferueno molto fecodo che dicano per farne ogiio qual ne ere

deno chefaccl Centura doro al argento fiflb^pcrilche moiri di lorolfia

noin gran reputarione
,
«Se masfimamentc quella forte ch^hali tigli

fuctill ór lunghi amododunmaz^o di fetogle,d:con quello dicati

farne aflai maggior effetto che far nonpolTan del folfo* Ikhe credo in

cafu pero chelfèlfo lo ferua per eflér cofa piu propinqua alla fpetieme
rallica che non llfolfo# Et di quello fo certo per che ho veduto che ne
cauano vn licor fanguigiio in forma doglio, che chi fe qualche viddf

non fof mi diffe che haueua proprietà di regnar largéto in color doro,

ma di fiffarlo anchora. Ilche forfè può elTer, ma io non ho veduto co^
me v^ho detto fi no il licor, ma largcto tento ne da eflb ne da altrin5
già mai ne vtddULa miniera di qfto no altrimenti fi troua in ne mon
ti che lafere miniere de metalli, de ferie caua per diuerfe operationf,

de qucl chio fo fene troua In Italia In diuerfi luochi , & dela Alema^
gna ne portano a Venetia del fufo in pani per feruitio di que maeftri

che fanno le campane,pchctrouano che mefcolandone fra il metallo

cetra parte agumenta molto 11 fuono
, de ancho quelli che fanno li vali

di (lagno ne adoperano come anchor quelli che fan li (pecchi fi di ve

tro come di compofition di metalli proprio, ANCHOR fecodo chio

Intendo ferue quello per medicina di cerufia in medicate polleme,o

incurabili vlceri, de con efib fi leua le corturioni,^ dele carne trille che

vi fulTcro, de ha virtù daiutare la natura a pdur le buonc,Serue ancho^»

ra i far affai color gialli da dipegner vali di ferra , de da tegner fmaltf,

vetri, de altri fìmili lauoti quali itrinfichamece volfcffe che fufer p virtù

del fuochi gialli,Di tal miniere dantimonio nefonnoanchora affai nel

cotado di Siena, infra lequali ne vna preffo alla citta diMaffa,di ma^
renma,(S^ vnaftra grande appreffoa vnakra citta chiamata Souana,

quella Itpraétici fperlmentatori dicano efferla miglior che fappi>

no, Trouafenc ancho ne! contado di (anta Fiore, preffo a vna cena
chiamata Seluena,^: non folo in quelli luochi chio v^ho nominati,

ma in molti altri, oue per non effer miniera doro,o dabro metallo

perfetto che imporri,pocho fenetlen conto, dr quello che v^ho detto

c quanto del lantimonio vi fo dire^

DELA MARCASSITA DE M E^
TALLI, CAPL CLVARTO#

ROVASI dcla margasfita di molte ragiof, cociolia

cofa che ogni miniera de metalli, de forfè ancho alca

no de mezzi minerali f>duca la fua.Nc credo che al^

D Uil
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Iracofalicnleitiargaslitechele materie fecode,fi: li meftruIdcFre co^
cectioni de metalli,leqli p diflfetto di tcpo no fieno alla lor pfetta età p^
uenutc,^e cofi p ia lor ìmaturita fien cole ipfette.O vero fe qfto no e che
le fieno le fufiiofitache exalano dele miniere, che attachate alle pietre

fublimadofifi copongano,chei vero p vederle comunemente al alto

fi può creder che coli fieno*Hor qual piu dele duecolè jppoile vi fatlf^

facci in qlla vi refoluetechel vero dimoftrar no vifo ne pofTo alcrinieti,

ma fieno quel che le fi vogliano alcun metallo quado le fon pure da p
loro non fene ftrae* Perche dal poter dela fua calda ^ adufta materia

che fi vedecocenere chegli alchimici chiama foIfo.Anchor che talme
tallo hauefleno infiemecol fuocho dela fufione(eIcofumarebbeno,&

cofi rfftade/Tepartcdofilefuftatieaqueefuttiliinomedi mercurio no
fiflb nebepmifto,vnarerrefi:itain!iqfatnbile óc vifeofa tutta bruciaticla

co molto fpiaceuole odore fulfureo.Alcuni dicano hauernefufe,chefe

puree vero miconfirmo adire che la margasfita fia principio di mi
niera A: non fumofita (uiimata,perche quella che fondeua già dox
ueuae/Ièrarriuata a termini dela difpofitioniua metallica, oucro che
era dela miniera perfetta infra efliimefcolara per lafufion delaquax
le anchoreflà fi \ iene a fondere, ^masfimc fehacon fecho Incorna
pagnia pietra ch’abbi natura dimarmo fufibile, ma anchor eli la fi fon
da no rende mctalIo,ma vna m#terlanegracomc vnnicIlo,cuero vn
piobacciojaqlcofachio &ppianifunacofaeboonafegia no ferulfìèa

colori p vafi di terra,,o p tegner vetri,oucr p dar materia di far aggirare:

li volontarofi creduli alchimlftf,dcligfi alcuni dicano e/K:r il feme de
loroeftfiff,dr eòefla fperimctano le lor pratiche piufopra a vna forte

di margasfita che avnaltra,iSr masfimefopra a qlla che ba siche odore
di metallo pfefto,o doro,o darg€to,i!qaal fubitoche nel trouano lieti,,

credeno che jKiedadala virtù dela lor arte,<5^ d’ìiauerc fapuro arriuar a
quel fin che era da loro intero,^ qfto oltre alla miniera dela margasfi^

ta difpofta, li accade quando dal folfo o da! larienico, oucr dal fuocho
han largete faputo guardare.E T anchora che la fia piu copofition di
miniera,chefumofitame] fàdire,d^ melcofirmael crederei ilvede^
re lordine dela fua copofitioe,E l’hauere anchor veduto alli cofini del
Friolico la Alemagnaalta vna falda di margasfita gradisfima cPieatra

uerfaua vn mote,^ p la fupficie a lalto n’era allo feopto vn filone lògo
piu di* 1

5

o*braciaA ì^rgo p tutto era piu di mezzo braccio,che fe fufle

flatofumofita^no caufappria di miniera ailagrades^iza chedimo^
ftraua,bifognaua dire chera di necesfita cB la miniera donde pcedeusr

fufie (lata vna gra qiita piu grade che appena no era tuua la motagna»
Sonno alcuni che anchor che dichino che la fia exalatioe,,vogliano che
le piogge de la virtù del caldo del fole in qlla che e (copta feitroduca co
^atlo di topo certa virtùmetallica,lidie andior che qfto potelfe effcrc
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cFiequetali tal cofa troumo 6: dicano dall caldi, 6c dall freddi, odale

piogge jpc€dere,come (anno anchora cheno fia fiiftatla che vèg^ dale

radici dela miniera,che per quanto fi vede la natura fcmpre tede alla

moirlplicatlonè, de a conuertlre quella pietra o cofa difpofta che fegU

acofta tal checrefeendo arrtua alla fupcrficle^T R. O VA S I di qucfto

compofio chiamato margasfita di varie forte de colori, 6: di quella e

che e tanto lucida &: gialla che cerraméte fe la fufle ponderofa piu che

la non e parrebbe vnooro fimsfìmo Anchor fi troua di quella ben^
chcpochachcedi tal forte bianchachfe par che laCa pezzetti darge^

toben coppellato de brunito , d: di quella anchorfivede c^ha color

mezzo Ifra elbiacho elglalloXapluachorchelafi troula filonlelit

forma di certegranehorgrofle X hor plcchole tutte cubicheafimill>'

tudine di dadi,ouer bifquadre tutte fuftaméte fquadrati.Talché artifice

alcuno co qual fi vogli ftrumcto no potrebbe tirarpiu iuffl ne meglio 11

lor anguK* Degni qualuque forte che fieno hano maneggiandolegra
disfimo odor di fo!fo,d: no fon cole molte dure, de fe troua duna forte

chcfàcllmcre fi fregolano,a!cunea!trebattedolcfopraavn tagRoo can

tondacclarorcperato sfauiIIan gragtlfadifuocho,Et masfimefa qfto

certa miniera di margasfitache fi troua (opra alla miniera del vetriolo

che par ferro colato,Hor qual fia da laudar p migliore luna che Iartra,o

la biacha,o la gialla,o la gro(ra,o la minuta,fe alcun fi troua cheladopc

ri o medico,o alchi mifta alle fpetietie loro mene riporto,ch^io p me in

effetto di metalli Fho p cofa iutile,Ma p certo inditio parlando de

cho co la autorità di qlcfie operate alchimicofafcuna ne buona,fe la no
edi natura di ferro la biacha ha da effer la migflore p no hauere tante

diquellemaligmta adulte come fon nela gialla,

DEL VETRIOLO ET SVA MINIERA,
CAPITOLO Q^VINTO,

L vetriolo fimilmete e vna fuftatia minerale p la exa
lation dela qle alcunidicano che fi generano de rìdu^
cane infiemele materie ofuftatieelemctalìchepdux
cano li metalli,^: masfime Poro,qfto no e già (umofi
ta di metallo,ne ancho cola che fene caui p altro mo
do metallo anchor che p certi fuoi effetti moftri di no

efferne fenza p certo odor che rcde,e cofa che ha affai fimilitudine con
ialume,ha fufiada mordiiicatiua. Se al gufto e aipro, ^ ailalingua pogÌ
^hjp*cha natura coftrettiua,In ncUacqua de in ogniluocho humido fi

refoIue conpochofpatio dÌtépa,Etdl qfto dicano efferne caufa come
dognaltro mìeralejefuftatie aqueemaj iigate,nep qfto e cl5 no cotega
af&i dele terreftri,anzi mi pare che in effoìi troui clnquepticipacionl di
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dluerfe ^llw^doepptIcta di folfo,attiene del lalume^el rode? dei nftrÒV
o del fale,df de metalliy prleta di rameA di ferro,cauafi la fua mlnle-^
ra per le valli de monti in luochi faluaikhi,ma no troppo afpri,& e piu
jplfto vna terra bigia,o faffo tenero óc morrigno ch^pletra dura,co alca
ne machie gialle ó: verdi g darò ha Tempre co fe,ouer prefTo a fe ^Iche
miniera di folfo o piccholao grade,exala della quado e (biro terra vno
acuto 6c gradisfimo fetore daduftioefimlle a quella del folfov Et laeque
chefurganodoueefTa fìafon tutte putride terreftri^ grofle,quaI buKéte
co gràfumo de qual fen2a,che certo in affai luochi doue ne gtitagràde
paiano effatl infernali* Qiiefto terreno^o miniera che la vogiian chia^^

mare auati che eftraer ftne poffa el vetriolo,cauatene qlla gdta che
lete a: bene fcelta^fa mocina infieme fopra a certe aree^de cofi fi laffa allo

fcogto a macerate alle piogge,alll freddi,al fole,? .meli alcune vol^
tc reuolgendola con far venir quel che era fono in fondo neJa fuper^

fiele di fopra,& Tempre quando fan quefto con locchio dun zapponc
cl van minutamente tritando,accio che meglio fi rifcaldl,^ per tutto li

dlcuocha* Dipoi coli condotto fi copre facendoul fopra vna cappan a

o pur portandolo fotto vna facta,la doue fi laffa (lare anchora a ripo-^

fare^ó,0*8* meli di piuauantichcfilauori H OR A appreffo doue c
tal miniera o altro luocho comodo doue fia acqua a baftan2a,fi faprU
mamétevn bagno longo vn*2o*o»25«braccia,deIargo*fo*o*i2Jnciry»

ca,dr alto#4*in circa,che da piel babbi vno fciaquatolo ch^arriui al fon

do da poter durarep cauarne le fecce dela terra purgafa,&: mezzo bra

do preffo al fondo fi fa tre o qtro buchi da poter tenerle ferrate & agre

eoe blfogna,dr apfffo aqfto bagno fi fa vna coferua murata benisfimo

^ copta co ql medefimo tetto che copre tutto el redo del edificio Ioga

qto tutto il bagno, 6: larga vn*5,o*q« braccia, nelaquall li buchi che vi

disfi che fi laffano nela faccia del bagno vi refpoden dccro* Hor quado
diqda tal terra ne voglia trar la fudatla del vetriolo era pieno mezzo
il bagno de acq,6r tura bene tutti li luochi cheno efcha,&: dipoi piglia^

no di quel terreno che v’ho detto di fopra qto lo pare che coperti quel

acqua che v^han meffa a bc liqfarlo,^ v el metteno appocho appocho
Tempre rimenadolo óc facedoi venirefimile a vn fauore o piu Iigdo,dc

coli qda ben dldcperata fi laffa pofare g fin chelacqua benisfimo fi ri^

fchiarl/5e chele parti groffed: terredre lauate^e purgate bene vadino

in fondOjA: che tal acqua redi carichac ben pregna di fudàcie acute di

fpode a fare il vetriolo,laquale acqua g le cane deli tre bufi^duratc tutta

qlla che e nelbagno chiara fi fa colare nel laltro recectaculo appreffo,df

in cafo chetai acqua nò vi pareffe di virtù potcte,ouer no fuffe a voftro

modo carricha vifi aggiognefopra alla medefima acqua piu terra,&
coli allincotro cafo che qlla terrano vi pareflé che Phaueffe ieduto ogni

fuafudàtiadi vitriolo,vi6giognepiu acqua,laqualc acqua pfuppodò

k fia galiarda dda fua fudàtia,^ fatta ^hiara^ codotea nel recett^
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cuTo detto a volerla couertlrein vetriolo fifa boH(rc,e ^ qfio fi fanno

x.ouer,xil,caldere di piombo quadrangole di grandezza fimiliaqlle

cochefi fa llfaleA^dognlvnafifailfuofornellomuratoacoftato co

la teda di drleto a quel recettaculo che contienelaequa chiara del quale

fopra a ogni caldera e vna canna che durata empie la fua caldera, laqle

pietra fi fa gra pezza bufIire,accio vaporino le parti acquee che cotle^'

Ile p fino a vn ceffo termine.Dipoiquando lo pareeffendo benisfimo

calda vi metten dentro a refoluere certa quatka di ferro gto Io par che

fa natura di tal acqua copord o Vechlo o nouo cbel fia,i5r cofifeguitano

il cuocere bollendo temperatamente perfino chel faggio modra che

dètw acqua e In edere da ridregnere de benisfinio congelarli, de coli

quando 11 operarl la veggano in quedo efi^rreduta la cauandelacal^

dera hauendone prima di buona pezza leuato li fuocho dr la metter-

no fopra a vndno ocafre,o altri vali dilegno che Iran grande,& vili

lafià dare due o tre giorni, accfoche ogni parte dilpodaa congelarli,

lì congeli
,
de dipoi lene caua quella acqua che non e congelata , & lì

ritorna fu le caldere,© la ladano daparte fipercauarne la fuafudan^

tla,fiper che (empre la fiamaedra alle nuoue acque* ET COSI an>-

chocauato delecalTeo de tinazzl, o de bigonzzecci il vetriolo che
trouano,o congelato il metteno in vna caldera, oucro'ne raplenoli

bigonzcm, di che per forme del farne pani hanno gran numero,e in

quella caldera il fonden tutto, o ne fondeno vna parte, de fopra a tutx

ti li blgonzettine gictano quella quantità che Io par badante a colle^

gar cfoche di quello ne blgonzcttl fi ritrouaua tutto in vn pezzo ^
con dcongelarfi, de calo chela prima voltano fi congelade in mezza
di modo che fi forale bene,fi fcola laequa de fi reimpie di nuouo vitrla

lo congelato de fi mette del laltro à liquefare al fuocho al modo di fo>^

pra de al fin in due o in tre volte riempie per tal modo tutto quel che
mancha, ^fi fanno li pani integri, ma piu belli piu netti fi fanno
gitandolo neh bigonzuoH a congelare 6c congelandolo fn tre o In

quatro congeladonh TRO

V

AS

I

dela niinleradelvetrioroinIfa>-

Ila (St fuor d^ Itaha in moki fuochi. Alcuni dicano che doue la fi tro^
tra da indino di miniera dorojiche per cola certa approuarno poflb*

exy ESTÀ per tutto doue la fi caua per hfuoi mali infupportay^

bili odori fimih a quelli del foffo , o peggio fi caua a cane aperte*

COCNOSCESIdoue fafìa adiuerfi fegnali,^ masfime perii moki
odori g hquallfenza molto cercare oltre aqllo chenedimofirala vi
fta,lodorato ve la mamfefia*ET DI vetriolo a chi neletenrorie o
ad altri fuoi efercitil fi ferue qua! di tutti fia il migliore mi reporto.Mol
to da gli Afchimifti e laudato el ciprio ,

el babbilonicho. Io per non
lanto difeofiarmi dirodeflitalrco,^' masfime di quello delche ho piu
BiotkL!,qualiichi.amaRomano,quaIflcaua nel cocadodlBagaoreas,
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ligie benché non fia coll ben vetrificato òc lucido, ne di quel belccJor

verde azzuro come el ciprio, no pero e che no ferua benlsfimo,^ cer

to di gel n’ho veduti da quel di mafia l fuore mi par di tutti li piu nero,

clplu bdIoelmlgllore,Noae veduto! Venetla venir qtlta gran de de
Alemagna,ouepocho altro fa doperà,ma fecòdo li parer mio e molto
piu terreitre chel Romano, Il piu pedeno in verde d’herba, qfto péde
In glalllngno anchorche vliia alquato di verde mefchoIato.Qjael che

v’ho detto cheficauaaMaffadl Tofcanaepotccedrbelloqto li ciprio*

Cauafencanchoraa Traualedc a Moteritódo, a fan Filippo, a Souanai

de In moiri altri luochi del territorio Senefe,anchor fene c auarebbe nel

còtado di VoItcrra,anchorfenecaua nel monte a Aliata nel corado di

fanta Fiorc,(cne cauarebbe de credo che (ene fia già cauato,e oppenlon
dalcunl che li troui anchor del biacho,Gli alchimici p §to intedo p far

lor ogll o galiardc aque acute de corrofiue,fo che volòticri pigliano del

ciprio,© del romano,^:: fo certo che pigliarebben volentieri di quel di

Mafia lene potefer hauere p eflèr potétlsfimo de molto fimigliate al ci>^

prio,i2^diterrcftltaetatopuro che appena come ficaua delecauefipo

irebbe adoparejn ogni fpetie di qfto cofi come vi disfi delfolfo fi tro^

ua vitrlolo,di quel anchora che ridotto dala ppria natura fensa arte,a

lultimafua purità,Buttato fuor dal caldo come vna pelle fopraalla mi
nleracauacaquadocin macero,!^ qfto e vetriolo potétisfimo.fie non
vetriolo,macuperofa fi chiama,fcruéfene molto glialchimifti eoe ma
rerlafortc de difecchailua,dc p la medefima caufa anchor li pittori douc
habblno di blfógno di difecchar pretto li lor mefcolatl colori,

LVME DI ROCCHA ET SVA Mix
RA* CAPITOLO SEXTO,

ALVMEchehoggi vulgarmcte fi chiama alumedi
roccha,lafiando eldire laderiuation del vocabulo,

(^ anchoil narrar di quello di che fi troua ferino che

era ligdo,qual già chlamauan natta,vi dico che qtto c

vna fuftàtia terreftre congelata lucida de trafparéte,dl

natura caldo de feccho,dlfapor afpro co certa falfedix

neontuofa,dr ha^prletareftrettiua df corrofiua,trafie mediate latte di

pictremlnera!i*TuttopqtoTiovedutoedana medefima natura, ma
dtduecoloribiàcho drrofib. Dice Plinioche già fìtrouaua del nero*

Fu cofa cognita fin da gli àtlchi,ma no fi vede p gli fcrittori che vtafero

Il modi p trouarlo de p eftraerlo che vfano li moderni,e materia che ol

tre alinmfica de natutal fua falfedlne hagradisfima vlfcofita
,
quale piu

appatetemete fi copredeche nifun degli altri effetti qn p volerlo calclx

mure fi mette ifuocho,refoIuefifacUmtée co acq Afuocho,cofi eoe co
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iqua ^ fuocho fe li da h fua perfemone purgandolo da!a terreftrka;':

Cllalchimid(^li partellorì molto feneferueno^anzifenzaeffb le loro

atque acute far non poirdno,comeanchor litcntofi di pani de Iane,alli

qualinonle altrimenti necelTarlo cfielpane a rhonio,adoperafi an>».

chora a coclare il corame^^r in medicina in vaiicinfirmlta*LA Mix
NIERA dcla fua pietra lì troua nell monti,come laltre miniere,ma in

poche regioni,Anchor che gli antichi dicefero trouarfenein Cipri, in

Armenia,dt in Macedonia in Ponto,<^ in Africha,in LlparÌ,SlciIia,<S:

Sardegna, 6: ancho in llpagna, ^ che fi troua liquido come mele.

Oggi non lento che di lo allume in altro Iiiocho fi troui fino in HeIJex

(ponto preflb a Meteline in Spagna preffb di Cartagine, in vn luocho

detto Masaron*, de in Italia in piu Iuochi,<^ piu quantità, ftr piu belIo,=

de migliore che alcun de gli altri.Et primamete cominciandomi da gli

efiremi dcfla,vi dico trouarfenefotto il dominio di Napoli adifchia,

de a Pozuolo,& fono quel di Roma,prefro alla marina a^ijtii•miglia In

fra Ciultavechia de Corneto, in vnluocho chiamato Letolfe^ la doue
fon molti monti infieme che maggior parte dir fi può, che fien monti
dalume,fur quelli fino altempo di Pio fecodo cognofeiutr, de n6 pria

eddhorafino al prefentcgiorno per la camera Apoftolicà de fuoi mix
nifirl vile diligentemccecauaco de natone vn teforo incoprenfibile, de

coli credo che fegulreranno per fino a lultlmo giorno del mondo, per

veder tal luocho dotato di pietra <5: legnami,(Sdogai cofa opportuna

da non douerfi per. opera fiumana maieftlnguere*Trouafeneanchox

rane! dominio diSiena,a Mafia,

a

monte rit5do,pur del medefìmo
territorio,in piu luochhAnchor fene troua nel contado di Piombino,
a monte cone,6r in quel di Volterra, a Campiglia* In altri luochl ne'in

Italiane fuore,no fo che anchora feoperta lia miniera dallumi* Et di

quelli detti, fol di tre forte fonno quelli chio ho vedirf:o,che luno e quel

di Italia bianchisfimo lucido de tranfparente limile a gran pezzi di cri

ilallo^Congelali groflb di forma fquadrata con belllslimi anguli, qual

altrimenti non dimoftraneflére che grandi diamanti. Anchora fene

produce dun altra forte alquanto pendente in roflb, che fi congela piu
minuto chel bianche,^non e coll ben purgato,dt divigore c piu pox
tente,ma non e cofi vago alla vifta.Tutto labro e roflbjalquaco calcino

fo de minuto,non maggior che fané,ma di natura e molto piu corrox
fiuo che lalti o,come ficomprende nePoperatfon loro,dr ancho per ra

glene vcdcdolo di color focale,argulfce piu calidita,^: fa laeque de par
ritori con piu fplriri de manche flema,afel piu forti, de quello e quello
di Meteline,«5f quel di Mazaron,dt Ca3:cagene,Iuno a labro affai confi>»

tulle*, per minutezza,^ per colore,Et ogniun di quelli ha la fua pie
tra particulate, Qiielll che v^ho detto efier bianche, fi produce in vnai

pietra biancha ponderoS de fila,di color ditreuertlno,A|ichor che dt
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pili pietre di varll color de nature fi caua alarne,dr Infra laltre d^una di

color da!ba!zzano,ma atquaco piu tenero,Nifuna pietra e che a lodilo
ncalguftodialegnofecotienealumeono, prima chela non fia cotta,

eccetto p vn certo iudicio generale de cofufo che ne da la fperientia alll

pratticl,Tu«c lebuone minere del laIume,accioche rcgghinopcuapo
rarlealfuocho vogliano elTer alquato dure,<9^ quelle faran migliori che
piu Giranponderofe ben denfe fenza bufi ouefeigette per dentro#NeÌa
fupficieloro han Tempre in copagnia come han le altre miniere lalor

margasfitavna pietradettafocaione affai piu dura al ferro alfuocho
che no ha la pietra buona daffare alume,efcoIor di quella e quali di fer

rugine co alcuni mefcholamentl di biancho di giallo,c pietra p fare

allume inutile*Perche alla fornace dela vaporatione co pocho fuocho
nocuoce,& noncocédonel macero no fi mollifica come fa la buona
pietra,^ le pur vi deliberaftechc con fuocho longo la fi coceffe, p che
al macero fi molliiicallé,prima fi guaffarebbe la buona pietra p paffare

li termini del fuocho bruciadafi la (uffatia del lalume, dipoi altro no fa

rebbeche alla lume piu caIcinofita,dr nela caldera dela diffolutioe fon

nele caffè dela cogelatione piu fangofo,& per quello li capi maellri co
diligàia pcurano che la pietra auati che la cuocino fia benisfimo fcelca

dipoi anchora che Phan fatta mollificare al macero la fan di nuouo
auantichela mandino alla caldera a diffoluere benisfimo rifcegliare*

LE CAVE per cauar copia di tal pietra fifannoaperteA animofamé
te con numero d’operari fifan gran tagliate,entrando Tempre dentro

nel monte perarriuare al mezzo del monte, la douc s’ha da fperay^

re di quella 6^ ogni altra miniera maggior quantità de maggior perx
fettioneA perquello leuato'il primo cappello dcle terre tenere fupficia

h,fi fa vn taglio longoA dipoi p quello n taglia i! faffo da pici al fondo
del primo taglio piu baffo che fi puo,6rpficurtadecauatori fi vaap^
pontellando di legnameA dipoi quado lo pareleuado lipontellififa

in vn maffo tutta la pietra in vn tratto ruinare,el quale dipoicon groffe

mazze di ferro de picchi apontati dacciaro de zeppe. In molte parte

rompédola fi fceglle labuonadalainutileA ti^Iff^^iBtlabuona fi mada
concaualll dccarretc alle fornacj dela cuaporatione, 6;latrillapnetar

la cauan,(5c p leuar gli impedimeti a gli operarii^fi butta alla ripaA coli

con quello modo leguitado Tempre fentra In dentro a trauerTando gli

ordini del faffo per quel verfo che piu fi dimòllra minieraA ancho

entrando in fondo quado vili vedeffe il filon dela pietra feguitare,ouer

che a cauar vi pareffehauer cominciato troppo alto. Et per concludere

in vna parola vi dico che farebbe bene a chi caua miniere far ogni for

za di forar per mezzo come vn pater nollro li monti,ouer p opera di

nigromàtla,oucr di glganti,che non folo in piu pani ve li ^acchaffero*

Ma ancho per veder quel che ve dentro, de perguadar piu predola
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dolceizxa del frutto cl merollo reuoItafTero fotto fopra*Hor dlqueftfta

Il monti doue tali miniere fi rltrouanojnon fene può dareque fegnali

come fi fa di quelle di metalliA dalcunl altri de mezzi, per che quelli

nonfifdegnano di pdurre arbori Oc herbe,Etdipiu anchobenlpefla

vili troua in eflb proprio o apreflb aeffb miniere daliri metalli, quali p
fuadecotlonfi crede che lui fitn generati, di mezzi molto fpeflb co

eflb vili troua congionto el folfoconil qual fi vede molto couenireco

me ne fan fede laeque calde de bagni che mcfcolarc le fuftatle de lunci

co quelle del laltro fon falutlferi rimedii a varii egritudini de gli homi,
ET CO S I a cafo o per arte trouata la mintcra,^: canata de fcelta come
v^ho detto fi conduce alle fornaci dele vaporatione,lequali altrimenti

non fon fatte che lecomune da far la calcina, de in effe di tal pietra,fac^

ta la volta al fondo per recettacul delfuocho tutto cl rcllantc dcla me
defima pietra benisfimo fi riempie,^ al fin fi cuoce dandolo fuocho

continuato per fino che per tutta fin fuochi facci ben roffa,Srcho^
gnifumo benisfimo exali,che farainlo (patio di diecco dodeceho^
re, o piufecodo la natura dela pietra,nel quale effetto li prattici

nograndisfima aduertentia, perche in quello confìlle quali tutto il

pondo del Popa«Percheno cocedofiabballàza anchor che la pietra fia

dfnatura buona diuéta inutile ^trllla,p no mollificarli al macero, de

anchora trapafftndo il debito termineco piu fuocho fi brucia la virtù

de fullàda del Ialume,de coli p rellare in durezza,o p incenerarli, no fi

può conolcere la virtù dcla pietra, fi perde ogni fadigha de Ipeffa, de

fa difpare il patron de pero e di necesfita di cognofeer le pietre de li lor

ppril colori col indiclo dela fpericfia,6f coli 11fuochi de li fiumi fulfurd

fecodo cheli vandemollrado.Deqll effetti p parole no fenepuò dare
rerminaramenre notiria. Ma fi debba aucrrendo al tutto rlrrouare il

modo vero col fare de rifare piu volte la cofa variando femprc per
fermarfe poi nel megliore. HE O R Q^V E STA pietra con la fua

ragion di fuocho, ben cotta de sfumata quando e fredda la cauano
dele fornace, de lametteno in certe piazze plané,d: la conciano con
ordine come vn muro a feccho lun pezzo fopra a laltro ,d: ne fan
vna copofta Ioga vn.xx.oucr«xxv«braccia,^ larga qtro,»5c alta p tutto

vno de mezzo fin due , de apreffo vi addattano vn canal dacqua con
iaquale mattina d^fera molte volte lallate tre volte il giorno (pan>^

dcndola fopra con vna cazza di legno benisfimo tuttala dacqnano,(5e
cofi fi fa giorni quaranta,per ilchc in capo di detto tempo tuta la pietra
difpofla a macinarli fi troua macera de diuctata futtlle de morbida eòe
ongucto,ouer calcina fpentabianchlsfima quella cheedi natura da far
lalume biancho

,
per che lalira e rofigna come e la natura dcla fua

miniera* HO R HA VENDO a quello termine la pietra condotta,
pdibifogno per volerla condurre in allume hauere vn calàmento fpa>^
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doto fatto almeno g mancho fpefaamododicappanna, malongò 9c
largo tato che vi (Ila vna o due caldere da dlfolucre la pietra con quel>

laquaticadlcafleda metter laequa a congelare,che (a grandeszadele
caIderecomportano,dc alle caldere fatto jfotco primamente li lor forni

gratlculati di pietre,che non fondino o calcinino vi fi mura fopra,Son
le caldere g che bene intediate fatte di rame batuto, o di bron^zo butta

ro,dr apreffodi muro come Intenderete^Di rame o dibronzo efolo il

fondo,quefto egrande di diametro di brasa quatro dolcemente fatto

coneflb con vno orlo a torno come vn piato di (lagno,& quello fopra
al fornddctto fi mura alto fopra alla grata per il luocho dele legna vn
braso^ meszo,Dlpoi fopra a lorlo di tal fondo fi mifuraiformapU
ramldaIc,amodo de vna citcrna,venendo tempre a Iargando,taI che
fé e in fondo il vacuo c di brada tre& messa, in boccha fia bracia*?Jn
circha,che vn puocho’plu o mancho non fa cafo* Hor quello luocho
murato&coli fatto dentro brada quatro, fintonlcha tutto de vn calce

flruszo chetenga alacqua fatto debelid pefti,di calcina dr fcaglia di fer

ro,chlareduoua,dcogUo,&r ogni cofa bene incorporata dr compolla
lnfieme,tuito per dentro come v ^ho detto fe intonicha per laequa che
vili mette a bollre non vcrfi,& fopra al plano de lorlo anchor vili fa di

legname vn drculo groflb mezzo braso , alto vn quatro che ferx

ue per mettere a lieua le pale quando li calderari folleuano la pietra,

ftehepurgano laequa il fondo dela calderadaleterreftita A: materie

dure non dlflblute« PASSI anchorainla medefimao altra danza co^
tigua per ogni caldera trenta calToni disegnarne diquerda,ouer dlcer

ro,da metterui dentro laequa caricha a congelare grosfi vno ottauo,&

alti brada due^ mezza,&: longi tre ,& largì due,ben fatti , con inx

cadraturebcnlslìmo commesfifenza confìcature di ferro, ma da due
llrcttorc a modo di telar! fatte di trauicelli , vn' da capo , ^ vn da
pfei,conIi lor trauerfi,& seppe fifau forti,& ben ferrati che nien^

levcrfìnOjiMi metteno con ordine accodati allepariete dele mura
lunpreflbaUlcro,^lrancho permesso fecondo che la danza c larga,

vn folaro o due,o fecondo che a chi ha affar coli place^HOR voi haue

re la pietraddo allume macera& bene fcelta,^ le caldere ferme& aco

de (opra a fornelli, & ancho le caffè drette & meffe a lor ordine per

far Ialumc,Horapiu oltre vi bifognajprimamèteemppir la caldera da

acqua codottaui da vn canale,!aqual caldera fara di tenuta difomecir^

chaa,Zoo.& fotte per laboccha del forno dandole gagliardo fuocho lì

fa bollire,A: coli quado ebollente fi piglia di quella pietra macera,^ g
llbagnarde laequa fatta fottile Squali terra,‘<5t: vi fene mette dentro

pochoapocho,vnfcf,o otto carrecateper volta, ^quando fan quedo

Tempre fon quatro homini fopra a lorfo dela caldera, che con quatro

palegrandi di legno che con li manichi arriuano fino alfondo Tempre.

ja maneggino
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la maneggiano& rluoltan per lacqua,6f quella dura e fafTofa che non e

difpoftaadiìToluerfilacauano a ogni fine dime ffa,& coli in ereoqua^

irò volte vi mettano tutta la fomma delapierra che vogliano Interpone

do da volta a volta vn fpatlo di due o tre hore,o quel piu o quelman^
cho che laequa alquato refredata per el metter dela terra ritorna a rlbol

lireA hen netta la caldera da fasli no cotti,& laequa da ogni ter

rcftrita,quado li pratticl calderariveggano laequa difpofta a congela^

rc,<Sr di fuftantla dalume efferc ben caricha con certi vali di legno con
manichi longhl fatti in forma di certe la cauano, 6c per certi cannali,

accio adattati la mandano alli cartoni a congelare, de cofiavnoavno

gii empieo tutti,cioè fei per ogni cotta chefonno apponto o pocho piu

dela tenuta dela caldera,^: in quelli la lartano rtare quatro giorni pofa^

tamcteacogclarefie di verno, d:fiedirtatefei,6cincapodi detto rem
po fi votaper due fori che fi fanno nel fondo dele carte,tutta laequa che

no furte congeIata,ma prima fi caua tutta la piu chiara che fipuò & fi ri

torna alla ca|dera,ouer fi mette In conferua in vna o due dele fei carte

che auan^sano da poterla ritornare alla caldera a beneplacito voftro,*

querta e copagnia de maertra fempre deia fuccedente cotta,anchor che

lenza erta come fi fa allaprima fipotrebbeanchor fare^Ma perche già

ha in fe fuftitia dalume, c meglio affai che no e laequa nuoua de chiara

per aggiognercdrfegultare alle future cotte, cofifattotrouarctcnelc

carteche empirte dacqua caricha dal mezzo in fu a torno a torno Iafu>^

me congelato attachato al legno groffo de bello fecondo la quantità de

virtù de laequa de dela pietra che vili mette,o bianche o torto feconda

laqualica dela fua miniera,& cloche nel fondo dela carta infra quella

terrertrlta calcinola da vna pocha di fupficie di tre o quatro dita groffa

in Cuore che cottene alquato dalume fi deue gittate perche c Inutile,*

quella materia minuta che fi falua fi ritorna alla caldera in compagnia
dela pietra a ribellire,* coli fi^v a Tempreoperado* drculado Popera^

ET Q^V ELLO alume cheneh cartoni fi troua attachato con vno fear^

pello o altro ferro rompendolo fi rtaccha,* cauato fuorc con vn ger^

lino in vna conferuetta dacqua che trabocchi fiva lauando, * lauato fi

ripone al fuo luocho in magazzino coperto,perche e condotto ai fin

dela fua perfettloe*Ne mandiar voglio di vi ricordare chel vantaggio

ditaleoperaecome ancho di molte altre,doe fatui ogni effetto co gra
dczza,cioegran^cauegrannumero'diferrametl* di fornaci gran cal

dcre,* fuccesfiuamere gran numero di gran caffoni,perche fi fo dela^»

lume piu quadra piu groffo* piu bello,* in fomma piu fifoprauaza

di gran longa alla fpefa.Perche Poperarlo che farebbe il pocho di quel

cheepiunonf4uede,anchorchclliavcroche ognlcofa dele dette rl^

ccrchapiuhomi* plutrauagllo# Trouafianchoraaltrclpetie di furti

de alluminoreficomeelalumcchefichiama catina,cllameni quel di

B
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feccia Sr quel di piuma.Er quello e quàto degli alumi lì artificiali come
naturai i v^ho faputo o pofluto dire,

del arsenico orpimento ETRIx-
SAGALLO, CAPITOLO SETTIMO,

ARS ENICO Porpimento fon due fuflantie min c

ralidi confimil natura fon nel efier loro purefir

lènza mefcolamcnto daltre fpe rie , de per lapparence

qualità loro diremo efier la copoficion loro vna terra

aduftabendipurata,^per certa fortigliezza 6c mol
ta digeftionefon ne mccalii fu fi molto penetrabili,an
z! operano di tal forte che con qual fi trouino il cor^

rompeno «Srcouerteno glìI vnaltra natura* Nealtriméti che fi facci qli

lo (lagno o il mercurio lorpimento de arfenico* Per el mezzo de quelli
gli alchimilli fofifticatl Imbianchino il rame de lettone de fino al piò^
bo in bianchezza dargento*Son lècondo li filici di natura caldi de fec>>

chi in quartOjSon anchor per certa lorpotentiacorrofiuf, anzi fun ve
neno potentisfimo dela vita di tutte le cofe, de larfenico fi troua del bii
eho S(f del citrino,^ Iorpimento,parcofadiperfeanchor chenafeano
In U medefima miniera,ór luno de labro fon lamlnofi de fatti afcagltc^

6c tal lamine o falde fon piu futtili che carte,anzi fon fopra luna aialtra

come quelle del talché, <5r volendo facilmcte fi feparano, de ancho
cilmecefifrangeno de lene fa poIuere,L3 lor miniera fi trouain Elefpo

to,& in Capadocla,^^ fi cauain pfondisfime caue, pche e marcria che
fa natura cel occulta infegnandoci a douerla comenociua iafiar llarci.

Ne per quello gli arroganti cauatori la lafiano, ma dipoi chan fattole

caueprofondisfime d Phannotrouatav'an perclTa co boccha de nafo
chiufo.ccn fpogna daceto fe faluar vogliano fa fot vita,rerpctto alla ve
ncnofa cfalation defia^A* quel di che fi trouano non gli cauano la terra

dintorno ne da dofib*CIuefle miniere nò hanno fmiilitudine còlaltrej

ma fon formate a modo di ciottoli di fiume, A fon ponderofe molto,
tal che par ch^habblno couenientiacò li metalli,A che la natura far vo
leffè o loro o largento,anzl ne altro po/To penfare relpetto al colore&
alla moltafuaponderofirajmalunfaghtflfettivtili A benigni,A quelli

glifanpesfittiLMaquefto anchor dìco,p che anchor chic vegga in lor

natura diuerfua grande, alcuni dicano de lorpimento cauarfine oro,

Xarlènicho ^'eggo efièr biàcho,A di quello li prattici minerali voglia^

no che in compagnia quali di tutte le miniere de metalli lene trouf,A
che! fìa quello che nclefofìoni conlumiA porti via largento che corei»

gono^lche fecondo il mio parer arfenicho ;ppnamence no credo chel

che tale cSètto facci,Ma quello c cheli fia quella fullantia difpofta&
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tótatndataadigrofìare A: no coucrtlta anchora i miniera ^fetta,pclic

e materia mal tiiifta de peggio fiffa, Òc a qlll prattld che tal cofa dicano

bada chlam» o addurcvna caufa a lor mo^àchor che co effetto la non
lia p lntedcrfi,pche arfenlcho a chil volefTe veder moftrar no potrebbe

no*Dlcano achora eoe auàtl v’ho detto lorpimcto de larfenlco criftalll

no eflcr appoto deVna medehma natura,6:anchor ame blfogna dirla

con tutto chlo gllvegga,ouer mi paia di veder compofition Infra dt

lor diuerfajun vedendo blancho ouer citrino lucido che denota con^

tenere del icrrefte de lacqueo^d: lakro e di cclor aureo luftrantc de

bello, ^ di fuftatia fulfurea,attefo el fuo color giallo el molto fuo odo>^

re, tutti fi triturano de calcinano come fa ancho lantimonio,&: mcfcho

Iati Infieme per fublimadae fanno tl rifagallo pur cofa dela medefima
natura,^ in le fece di tal fubllmarione,o in altro modo aroftltl, falTana

vna mctallina bianchisfima come argento,ma frangibile piu de vetro,

Ciueftoarfenicho orpimento de rifagallo fondendoli o bruciandoli da
perforo vaporano via In fumo, ma acompagnandolf con altri metalli

reftano incorporati in loro,& fe tal metalli non fi foccorreno co laiuto

de lattediuentano tanto frangibili chefonno inutili* Qiiefti venenlde

Bqualiparliamo anchor chehabbino qualità noclua,larfe medicato^
ria a molti effetti fi neferue, dicano efler remedio,pontandoli in vnfa

culettofopra al core contraalla pefte,(5c il fumo desfi gloua agli afma
tlci,^ che fon corro alle tosfi vechie o fputo con fangue, de lorpimento

mrfcholato con lifcla de calcina di pela fenza alcuna lefione ogni luo^
cho pelofo,^ conesfi anchor fi fa corrottotlo da cauterizare poten*^

tisfimo,Ma confideraro chi qucfti fonno^chepiuficognofeano per

effetti mali,<\' che s’ha da tener molto timorofi dela vita, vi conforto
a «onprattlcar con loro fi non per di necesfita*

DEL SAL COMVMO VSVALE DI CAVA ET
DACCLVAET ALTRI DIVERSI SALI
IN GENERALE* CAPI* OTTAVO.

;

OLTI fon li fall che la natura in varie regioni de par
ti del mondo produce come Plinio nele fue hiftoric

dlmoftra, Èrcoli anchora molte fon lediucrfita dcle
cofe che fon falle, de che trar fene può fale come fon
tutte le lifeiue di qualunque cennare,& le vrine di tutti

gli animali*Ma per che queRe fon cofe che no porge

I .

no agli hominl quella comodità ch’ala vita bifogna*Da alcuni piu nobili in foore laflàro di dirne In particolare,* vi diro
lufohumano perhauerne copia alll

luolbiiognivaprocedcndoj* lunqequellodl cauarlocon certa arte

C il
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ftcondo IIluoAldelc acque falfc jpprle di marina,oucf di fontep coy^

gelatl6e,ouer difecchalloe,laltro e il cauarlo della terra, quale elucido

óc bello,dir (icaua de monti fatto feniza aiuto d’arte dala niftura in {or^
ma di pietra,6f quelli tuttihan piu de inancho,e lì cacia fecodo la futrU

tira de grolTezza dela terrefte lor mlftione, de fecondo ic prouincie de

luochidoue generati li trouano,tutti fon dimidion terreilre di calda;

& (ecchanatura, de di fapor faIfo,dc mordificatiui,& con certa potala;

Il metalli,dt In ognlcofa douc fon meslì corrodeno, o per conferuare

han ^prkta dldilbcchare nell corpi mefló,dr in ogni cofa p humidita^

difpo(kacorrutk>ne,,&couertendoll quaflinlor laconferuano. Ncnt'

han conuenicntiacolfuocho come il laìnitro„anehor che fìan caldi de

fecchi,^ an^itcorr^ inimico quado il fenteno feltando el fugglno, come:
larmoniacho,|alchalr,elfaÌgémo,^ limili* Date nodre bande adaltro

no ferueno che aglialchimidi, o in qualche opatlon medicinale, pero
lalTando le particularioperatlon desìi che farebbe cofa Ioga ilnarrarie#

VERRO a dirul la prattica di quello che fi fa p difecchatioe de attratx

Itone dele parti futtili che fon nel laeque falfe marinep potala de raz2i

del(blecaniculari,dtfimilmentedl quello che fi fa perebullicione del

laeque che duifehano,o che fi cauano de pozzi^^ di tutti quel farame
gllore che fata lucido de piu purgato dale lerrcftita*MORA affar qllo

del laeque marine li tien quedo modofasfi predò a liti del mare^douc
iia dagno in luochi pianislimid^ ^acloii dccro fra terra doue noarru
ni dalmare fonde marine* &pcrquedofifa*4.o*6,foflelarghebrac>^

darre incircha^i^cupe aItretanto,dtlonghe*^oo<d(r tanto piu quato li

Rende il ptano,eon didantia luna da [altra vnjoo«braccla in circha^dt

anche infra quelle che atrauerlando In aocino tutte (cnc fa due o tre^

Cc quelle fidomadano fof&maeftre chepigìiano lacqua deio dagno de

là portano per tutte le piazze,oucro aree che le chiami quali infra feda

& fodacome vnfchachiere per tutta la pianuravili van faGedo,d: a tor

no a torno fi mette il terreno cheper fptanare,p per abbadàre li lèua de

fèlofada lunaalaltra vn arginetto alto mezzo brazzo che facci retc/^

nutaalacquachevilimette^i&doue queda facodaal fbdbn principale

(é le favnapiccholbboccheca per entrata,& coli ancho da pie! fenc fa

vnaltraper vfcitacon certo llbrameto dellacqua dela primachemetta
lunane laltia area per poterla rlempire,& cofi ^de fatteben partite ben
Iplanate^iSe bene acconde librate fifanno quàdo volere operai e lapre la

Éocha fidura. laequa marina deio (lagno chabbi mefcolamào dacqua

dolce,o per fiume,o per pioggia,anchor che in Candia li dice che lì fa

fénza acqua dolce,& fenipleno tutti li fodbn,maedri fecodo che fe deni

d^noydc cofianchora fapre le bocche loro alleprime aree che fempina
mtte di tal acqua quale ladan congelare de fare vn fondo per imbeueray^

RocdlXalegtuctoeomcLvna icrodaturat» Dippltutco tali acce dinuoua
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dognl terreftita benlsfimo fi nctano <5;: fi fplanonOj^t di nuouo quado

cominciar vogliano el lauoro fi riempieno di detta acqua maria le prf

me aree che facoftano al foffoneA II tal acqua la lalTano tato ftare che la

viene In certa difpofitlon grofialaqle quado II maeftrl falinarolila veg

gano la fan palTarc alla fecoda area de vela tenga cerco fpatio di repo,&

dipoi la pafeno alla ter2a,d:lnqllala lafTan al tutto congelare,!^ laree

vote riempino dele prime de fecode acque (ecodo che le van cauando,

de cefi hauédo buona Ragione de qtita daree van facendo qlla qtita del

file che vogliano, fopra a che penfando a qfto me nato vn penfiero df

volerul dire fecodo la mia oppeniòe,donde tal falfedine ne laequama
rina potclTc nafeer anchor chio fo che dale pfone dotte p la mia pocha

autoritàno mi fara approuata,ne lo anchor vela diro per co fa ferma,

eflTendo Rato detto da! diuinisfimo AriRotele ^Ma tati altri valctisfimi

homini Poppenion de qli come’credo che fapiate e che li razzi folari,

fieno che difecchino 6e abruclano certe parti dela terra de le eleuino In

aIto,quaIl poi cadendo In mare generano la fua falfedine. Alequali pa
rote p ciTer dette da chi fonno no mi corra appogo^ma eben vero che

P fc medefime ragioni non coprcndo,pche tanti laghi 6c acque ferme
che fonno infra terra no dluctancome le marine falle, che p ellér man
cho gdta<^ no macho fottopoRe al poter de razzi folari ,o quelle de
Loceano, o qlle che fon nel mar eafpio,dc: tati altri mari douerrebbe^
no anchor loro elTcr falfe/Dipoi ancho non.comprendo ben per che fi

troui in vn luogho dii mare effer piu falfo che,in vn altro* Per ilche no
penfando che tal cofa facilmente pceda da certa pprla natura di terra,

coli falfa,<5f che per eflTerne in molti luochifottolaque marine Io dia tal

faImacita,(Sr queRo mcifan dire molte ragioni, de maslimc quàdo mi
metto auatl agliochi dela’mete tanti montico tanti vari! terrcni,co tati

colori ^faporl chefon dale acque deImarevetati<^recopt!, Infralii

quali no dubito che coli come ancho ne fonno infra terra con miniere
di fale purlsfimo che i mar anchor efler nòne posfino. de di qRo mene
fa anchor teRimonio Phauerelntefo che in Cipri fi cauapefchàdo il fale

nel fondo del marefatto,df fimlimcte il detto mare colle comotloni, de
lode come arena llgitta arriua,nel paefecomc dice Plinio de barriani#

Ma quate fon le puintle che daltro fai no fi ferueno che di fai di caue di
monti,ne altro artificio vhadoperano che Popera del cauarlo, de a piu
cofirmation di qRo oltre agli altri luochichevifipotrebbendirevidi
ro di quello che mi ricordo hauer veduto a Hallanel ducato DauRrla,
doucevn riuetto dacqua dolce qual folper cflér fatto atrauerfare vn
mote doue e miniera di fale dlueta, per tal modo falfo, che mclTa detta
acqua in certe caldere fatte di plaRre di ferro gradi di diametro circha
a quatro braccia,aconcie fopra avn forno o piu,col bollire de cuapora-^
re fi riRregne,ft; coli co certe pale tlucrcie amodo di raRcIIi fatte di le^^

£ iil
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gnòfccodo che fi va focedo nccauan gtlta gradisfima di Tale bianchisfi

tnoiS:: puro,<^ cofi humido itieflb in certi mafielii di legno fe idura col

caldo come marmoA fene fa pani di mezza foma^DcIquale non folo

quellaterra d^Halladoue fi fa,ma tutta quella |)uintia dela Aleniagna
altaabundantemétefiferue.Quefto medelimo interuienein Thofca^
na in quel di Volterra duna aqua falfa che fi caua di certipozzl,laquaIc

fimiimcfemetteno in certe caldere dlpiobofimili a quelle del vetrio^

per ebullltion fa fa difecchare,delaquale cauano vn fai biàchisfi-^

mo come neue,A in tanta quatita, che no folo la citta di Volterra, ma
quella diFirenza,contuttoiIfuocotadq altro fai nò adopera che qllo*

Sonno anchora di molti altri fuochi doue quello fai dacqua minerai fi

troua,<^ lo anchor s ene potrei dire vno che e nel cotado di Siena,^fio

a fan CUiiJ*icho che per no ftimarfi per labbundantia che han del mari
no no e molto nota.Ma laflando bora il parlar di tali effètti^ di tal fall

che vfuali fi chiamano vi voglio far métioni del nitto p entrare anchor
cflb nel numero de fali*Impero che no folamète efalfo de mordificay-

tiuo,ma ancho come el fale caldo feccho, de di qfto dice Plinio che
fene troua del naturale Se dello artificiale,!! naturale fi caua come le mi
niere del fale, de come le pietre in Armenia in Affrica de in Egitto, de

che larmoniaco e bianche de laminofo con tigli fimili a quelli del lanti

monio.Et dice trouarfì anchora in molti fuochi acqua fluente nltrofa^

quale per fuocho difecchata fe indura come fale,il fuo colore tede a ru

bedine di ferro,5e e di (àpore molto falfo con alquaia damaritudine,dt

in fumma ogni nitro naturale e di fuffatia adufta falfo de modlficatiuoy

ma oggi nele parte noftre no ce ne trafportato, ne ve fifico alcuno chel

cognoSafinop nome,ElartifidaIeeanchor elTo dele medefimeqlita

ma e affai piu cobuftlbiie che n5 e quel che fi dice naturale, de qffo lin

geniofi moderni han cognofeiuto t fiere in certa fpctie di terreni, ée ca
brtehan trouato modo ditrarne!o,6r no nitro ma fai nitro han chia-^

mato^de p còcludere il piu cl miglior cB comuneméte qfto fi caua e di

certi letami rifecchl de dlcerea terra fiata cauata longo tépo,à tenuta al

copto inluocho afciutodouela pioggia no babbi calfuftatia potuta la

uare, mafia fiata in poluerediipofta pia fuaficcita soldi riceucrc certa

groflfézza daere humida che vifi ifroduce,delaquale effk terra- fi viene

affàr dital fufiatia^gna,Anchor fi genera fai nitro negli antrlhuidi,&

voloderi folto le muraglie-groffè de caidnofe aitacaro di (opra a mo di

facciolicogelati,^ acho aniiìcialmcte viiifa véire^r mo'riplicar€,^dt ol

ireaJIidetti nho anchor veduto cauarei Tofeana dun terreno naturale

nel contado di Colle, di vai Delfa, preffb a vnluocho che fi chiama le

Rocchete in vn maffb di faflb fimilea^n tufo di color bianchlgno,deI

qual vn gencilhomo curiofo di trouar cofe belle de vtili, plgUaua di tal

letreno de per lordine che fi coftuma,qual vldiro ad j>prio fuo luochO’
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tttfaccua cauar fai nitrose ben vero che no ne traeua rato che II c^or^

faflfe la {pefa,^c p fai nitro p poluere era dopatlon debile Se nò potete co

tìiccqllo che lì traedcle fopradeice terre letaminofe, o di qll e lògo te^

po Ilare moffc,come fon qlle de clmlterfantri,muraglie antiche come

vho detto,ouero de latrine humane^ La natura di qflo e come qlla del

nitro o.delfale calda 5efeccha,ma cotieneanchovna humidita veruo>^

fafuttllcaereachelfa cobuftibile, delqfe horqut nò incedo di dirue tur

cele pdcularlta p referuarnii al fuo |5prio luocho quado vi diro del far

dela poluere dà tirar lartlgliarie^Clui vho voluto dir deflb qfto pocho i

generalep elTer cofa che li cònumera infra li (ali, de^Ii come vho detto

molte fon le fpetleche fenetrouàno molte^dc ancho chcl falnitro fia for

tlslimo, Larmenicho p meglio dire larmonlacho di fortezza Se di

potala elfopraauaza,Dlcano qfto venir di Cirene,ouerd^Armenia,<5:

chi dice che e di caua mineraleA chi chel fi troua generarli come lare

fra certe arene aridisfime,^: e chi dice che glie artiftciale fatto di cenere

di certe p iàte,5^ chi che fi fa di corrutlon di lauacri Se di vrinc corrotte

& fudor dhominl.Anchor fi troua dunaltra force tale chiamato fai ge^

mo,oucr fai pietra,dr qfto e minerale lucido^come gema,delqle Lon^
garia neabundantlsfimaf FalTt ne vnalcro artificiale qual chiamano fai

vetro,de chifalaIchaIi,drqfto fi fa di lifcla fatta di cennere dunaherba
detta Gala,ouer Soda,d; chi dice Dufnea,dr chi Difelti,li piu chiama^
no qlla cenere alume cadna,cò hqle fi fa anchora il capitello p fare li fa

nonljdrp difecchatiòe tene tra il detto fale p fare el vetro^ onde e detto

dal vulgo fai vctro.Trouafi anchora altre tpeile di fale cornee Ilndo,ll

quale c negro,lalebro chi evnacòpofitiòediplulifcled: vrine fatte di

cofe forti còpofto da gli alchimifti,deqli d: p nome Se p diuerfita di na
tura p feruitlo de Fopere loro nhan fatti,dr ogni giorno trouanmodo
di farne molti.EtpcòcIudere diqualunque colà chehabbi i feafperlta

mordificatiua,d: che far fenepoflTa col fuocho cennere,Tengo p certo

che anchor trar fene pofla il tale*

DELA CIALLAMINA ET DELA ZAFFARA
ET DEL MANGANESE* CAPI* NONO*

A gtllamina e vn de mezzi minerali che aftalha co^
ueniétia con li metalll,d: e terra minerale aflai ponx
derofa di color gialligna, Trouafi nela Alemagna
preftb alle caue del plombo,df in Italia in vn monte
che e infra Milano d: Como,& ancho fene troua fcx

condo cho intefo ì altri luochicome nel territorio di
Siena a Folinf,dr quali al certo credo che vene lìa per

cllefui ancho a forno di tutte laltre forte di mÌnlera,anchor che alcuna
oggi no fene cani,ma nò e che cauar non fene poteflè, S< che già molte
n5fencfienucre,d; chi di grane hamoftro,dice haucrlapuata afonr

E lUl
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dercolramc^ma chcn6gIiriua,tnoIto buona, llche potè auenfre per
cfìer ncla fupficie col cauare enrrado a detro forfè potrebbe megliorarc
ofofTe^p che non gli de tutto cl fuo fuocho^Hor lalTando el parlar di tal

cofa hauete da fapere che quefta e quella terra cheperauati v’ho detto,

che fegne i I rame in color giallo fimile a loro,<3c: credo che p fua natura
fia di qualira calda &feccha fimile alla margasfitacome lafperiàia nc
moftra,attefo che per fe Colano fonde ma fi brucia, de ogni fua luftan

tia fene va in fumo,^ in copagnia col rame fi fonde,ilquale crefee otto

p cento di pefo,IoperationfuaveIho narratacela prattica del far lotto

ne,ne ad altro no fo che fia buona, ancho per elfer cofa podio cogni
ta pocho defla fi può parlare.!A ZAFFERÀ fimilmente e vnalrro

rnez^zo minerale ponderofo come metallo per fe folo non fonde,d: in

copagnia di cofe vetrificate fa come acqua, de tegne In aizìzuro , talché

chi vuoltcgner vetri o djpegnervafìdi terra vitriati di color azsuro
adopera quefta,(8r auoglia de lartificeferue nele fopradette operationi,

anchor p negro caricandele dipfu quatlta diquefta,che p azzuro non
coporta.DELA SIMIL natura anchor fi troua vnaltro mezzo mine
rale,qual fi chiama maganefe,del quale oltre a quel che vien dela Ale^
tnagna,Ìene troua in Tofehana nele montagne di Viterbo,&neIa Salo

diana riuera, a Monte cartello vicino a Cara iene ritroua,querto e di co
lor ferrigne feuro^Non fonde in modo che fene caul metalIo,ma acco
pagnato con cofe difpofte a vetrificacele tegne in bellisfimo colorpa^
uonazzo,dr co quefto li maertri vetrari regnano li lor vetri in bellisfi^

inopauonazzo,&:li macrtridi vafi di terra che voglianmoftrarpax»

uonazzelelorpltture,anchor fi feruen di querto.Ha di piu anchora in

fe certa jpprieta che mefcolandone fra il vetro fufoir purga, d: di vcr^

dco giallo il fa bianche, lui per il longo foocho vapora come fa il

piombo al céneracio delaqual cofa alla prattica dd vetro,«Se ancho poi
alla figulina vene diro piu ampiamente,.

PELA CALAMITA ET LI VARI! SVOI
EFFETTI ET YIRT V C API, D E C IMO.

OM E fo che intendete delé cole tutte che quel somo'
Iddio ha ppriamente, o per fuo ordine la natura in

querto mondo create,anchorchefien attorni o plc^

choliverminifona nc Hata pduttafenza qualche par

ticular dota,laquaIefe in ogni cofa come vie no(em>

pre la difeerniamo ne caufe il deferto dela vlrta , dd
nortro podio fapere de di manche penfare accura.^

tamente didòuer cerchare le cofe occuIte,certamcte qlle cofe cheHano
tali virtù intrlnfiche come lherbe,li frutti,le radlci,gli animali, lé gioie,

,

llm€taili,p altre pietre g efiere Intefe han dibifogno dela ilperictia, PìHì
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rolte reiterata il lor potere,ma alcune chelhano apparcte,fl: che a tur

telhorecòU loro effetti ci dimoftrano,non bifogna troppe autoritàa
f€de,comccl fidimoftrapel fenfodela villaJo fplendore,drancho la

varietà di colori,!^ P lodorato gli odori,

p

ilguftc,Ii fapori,<^ p lau^^

dito,la melodia dele repcusfion del laere cocorde, o la dilpiaceuole di

fonatia.Similmete p tanto la morblde^iza o lafperita, de tutte qfte cefe

come vedete fecòdo li eftremlo medieta loro fon reportate dal fenfo

cotiiunoaIlae(limatiaa,perIedllllntionideIaquale fi difeerne tutte le

fpetle loro,cofi neladifpofitlon del nocere come de! giouare, de cefi fi

pafra,dipoi col iudicio p tutti li gradi dele pfettionl6rimpfetrio ni che

hano,Talchechi ben con la c5fideratione,o con la fperientla le cercha

fpeflb le ritroua. Et hora p abreulare tal difeorfo p volerul fol parlare de
la calamita de fue pprieta,vi dico chela’calamfta e vna di quelle cofe che
fa gli effetti Tuoi appareti alla villa noftra per virtù partlculare in talmo
do occulta che la caufachlo Tappi dall lapictisfiml naturali fpeculatori

che han dogni altra cofa parIato,quefta fino a hor no han cognofcluta,

delaquale certametea chi la negli gellifuoi cofidera eflcr,certo no può
fenzagra maraulgIia,attefo che iqlla pietra pare che la natura vhabbi
mellb certo Ipirito di viuacita,an!zi anchor che le no fi vcgghlno, par

chegllhabbifattohovogliadidlrlemanL Perche veggo che non fol

tira ma piglia de afiè tiene Intacchato il ferro,effètto certamete grande
daftar teftimonianza certa dele virtù che hano laltre cofe create,dequa

Il apponto no fi manifellano il lor poteri alll fenfì ellcriorl,dr p non mt
alongare in qllo vi dico.Trouafidl quella tal pietra in varll luochi de di

varie forte di colori,^ con varie pprleia,quella che e piu nota e quell»

chapprieta di tirare^ Alberto magno fcriue nel libro fuo deminera>
libus, a! capitolo deligaturisd^ fufpenfionibus lapidum, che non fol fi

trouadi quella che ha pprieta di tirare il ferro,ma didifcaciarlodafe,

come fuo oppofiro,<5t anchor dice trouarfi alcune chan jppricta di tir»

re a fe loro de no il ferro, de alcune il rame, dealcune il piombo de lo

(lagno, de: alcune altre la carne humanad;:lollà,d: alcunelipcl!,d: alca

ne altredelacqua il pefce.Dlco anchora eflérduna forte che fichiama
olcarea,di chefene tra loglio,^: v naltra che fi chiama lapis aceti,diche
fenetra laceto,dr vna diche fi tra il vino,fi che no mancha a trouarne
fì nonvna che produca apolla de glihomim lherba el fale, che dipoi

douefandaflelar fi potrebbe per tutto doue fulTe vna falata,che hauédo
dipoi vn piatto^ vn pocho di pane fi potrebbe far colatione^Malata
fando andar quefte cofe han del fabuIofo,vl dico che quella che e dale

nollre bande& che ogni giorno vediamo d: ne habbiamo larga noti

tia,d: che marinari nélòr viaggiadoperano p ritornar la boflbla feorx
fa al fegnoperlobfèruandadel nollro polo , dalqual dicano alcuni in

qjaefta tal virtù procedcre,quefta e di color negro ferrigno,, e molto?
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pDnderofa,&: c materia mineraIe,anchor che no fi fonde, non fon^
dendo no fi può dir checotenga metalIo^Per il checofiderandè quali

fieno li fuolprlncipli,diroeflrer generata dela copofition comunadelc
pietre con affai miftlon metallica,quale oltre al colore la molta podere
fita,dt anchor agtamete li dimoftra e! nafeere ifra la miniera del ferro,

ftp quelle ragioe eòe la natura vuole che ogni fimile appedfchail fuo

fimile,que(la appetir fi vede il ferro,& fi e vero in altre cofe, di qfta

tal forte ho già veduto vn pezzo tàtò defiderare il ferro che per con^*

giognerfi con effo nò potédo con le fue forze la fproportionata quatita

del ferro affé tirare fe fatta eoeviua,& moffofi lei de andatolo a trouare#

DICANO che fi troua anchor di quella ch^ha color biancho,<^ che
quefia c ch^ha pprieta di tirarla carne,perche e molto potete a facili^

care li parti dele dònelegadola alla cofeia defira dele pregne partutiéd,

6c diconoanchochechila porta adoffo rocchio la carne haforzadi
tirare gli animi delepfone a grà beni«olenria,ò:maxfimamente fe fara

In effa intagliato la coiuntione di Venere,^ di Marte,con le caratere de

Imagin loro,che fipuò credere effendo pfona che! meriti,^e cofi ancho
ra in tutte laltrcford,anchor fidice chefintaglian aponti dele coniun
rioni celefte varie imagini,quall dlfpofte ad aquiftar faculra,qual fciéde,^

qualibcniuolenda,^it quali autorità &honori,che di tutte farebbe buo
no hauernep adempire noftri appetiti co pocha fadiga^Di qfta tal co^
fa gli antichi fecodo che Plinio fcriue in le prime inuction del vetro ve

ne mefcolaro derro ifìcme col nitro,anchor dice trouavfì di qfta piu gtt

ta de piu effettiua in certa pte del mare indico,douc ve luo'cho chenon
vi pollano paffar le naui còlegate co chiauagion di ferro. Perche con la

fua gra poterla lo tira de legname fuore de le di(co!lega,Àr apprcdole in

fondo di quel mar fi fumergano,Dlcano alcuni che la fepoltura di Bac
cho fu fatta di ligature ferrate, (Sic meffa i vn certo luocho dun tépio mu
rato di calamita,p virtù delagle ftaua fufpefa in aere, el fimiliante fi dice

di qlla di Maumeto*Tutte ouer le piu anzi da vna in fuore han pprleta

di cirare,ma fecodo che dicano tuttepdeno il poteri^ virtù loro ogni

volta che appreffo deffe fara vn diamate greggio,ouero fe effa o lacofa

cha da tirare fara bagnata di latte caprino, ouer di fugo dag!io,ouer

onta dolio,Trouafene nelcpti noftre affai nelifola de Lelba,& di pezzi

molti eflricaci«Hor peffer qfta dal fuido marittimo da gli oroiogettf

da folcifuore fecòdo elmio pocho capire e cofa lutile, anchor chel fia

bene il cofiderare li fuoi effètti no itedo diruene altro#

DEL OCRIA BOLO SMERIGLIO
ET BORRACE, CAP, VNDECIMO#

t OCRIA c vn mezzo minerale copofto dalla natu^

ra di terra,dt técura di giallo caufata dala fumofica de

la miniera delpiòboA c materia dag fe fenza alcun
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metallo,anchor che melTa nele fulioni aiuta a fondere le nilnerc deme
talli faluatiche 6: agre,^ ad altro no fo cB ferua fi nò alJi pittoriJL BO
LO achora e vnaterra rofla vlfcofa,cR p fua natura còftrettlua Ar difcc-^

chatluamolto,n5ha odore ne fapore molto maifefto,<5tdeJa fua roC>

(ez^za credo che ne fia caufa la fumofita dela miniera del ferro,pcB i co
pagnia defh Se nele fue caue fi ritroua,E medicia efficace còtra ad ogni
venenoA i tale effetto opa còela terra figiIlata,G forfè meglio.SoIeu»

antichamete venire nele nfe parti Darmenia,oggifene cauakiPortu^

gal/o,^ nela Alemagna del bonisfimo,&: nel Ifola del Lelba gra copia#

Seruenfene li fificl cerufici I medicine coftrettiue^ dcfeccatiue, ^ Il

pittori anchor fene ferueno I attacare loro ne gli ornameti dek lor pit

ture,A: li figuli nel color rofló co eh dlpegano coponcdolo co la gretta#

Lo SM ER IGL IO fimilmcte e vn mezzo minerale coipofto iforma
di pietra durisfima di color negro,macinato anchor cheffia fatto lutti

le e ruuido corrofiuofopra alia cofa doue fi frega co cflb fi fpianano

éc còciano ^ stagliano tutte le gioie tutte le forte dele pietre dure,^
cofi 5ncho netta il f*rro da ogni machia rubedinc con il taglio de vn
pezzo rotto fi ricide el vetro piu volte fregandouel fopra p quel verfo

che edi voftropiacereXA BORRACE e di due forte, cioè la natura

le ^ lartifictaleja naturale evna pietra lucida fufibile di forma fimile al

Cuccar cadi,ouer falgemo,Anchor che Plinio dica, chela fuik verde,

ée che no folo feruiua a faldare loro ìfieme,ma ancho adipegnere* Ca
uafène oggi nela A lemagna,^^ faciimcte fi macina 6c fa poluere,Iartlfi

ciale fi fa dalume diroccha óc di làle armoniacho^iSe luna e laltra fpetle

ha pprieta di facilitare la fufion de metalfi,<^ far che ifieme douefi met
te fìvnifchino d: Caldino,dr per quello gli orefici molto fene ferueno,.

fi nele fufion del loro, fi nel di far feorrer le faldadure del. lauori in che
han dlbifogno di congiognered feldare piu pezzi infieme#

DE LAZZVRO ET VERDE AZZVRO*
CAPITOLO DV ODE CIMO#

APPOIcheho cominciatoa dirui de mezzi mine
rali che ferueno p colori,vi voglio diredelazzuro ét
verde azzuro,accio fapiate che cofafonno^Et prim»
vidico lazzuro eflerne di due forreJun chiamato da
li pittori azzurooltramat ino, d laltro azzuro dela

Alemagna,lolrramerino e quello che fi fa dela pietra

chiam ata Lapis lazuliJaquale e la pprla madre dela min/era dei loro,,

quella fi macinad lauafid fi difpone a certa fottigliezza de impalpa^
bilifa.d dipoi con ordine di certi padelli fatti digomma fi fa ritorna^

te al fuo viuo d bel colore, d faffmifee d afeiuga da ognihumidita,d
quedo di tutti el piu dimato,ilquaIe fecodo il fuo coioi e d fotilgiiezza

c da pittori pagato buon prezzoPerche nò fole molila in opera mot
la vaghcsza^marefidealfuccho d acque,tormemi che gU^iricoloj;^
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fapportarno poffano.Quello azsuro che fi chiama dela Alemagna €

Centura di fumofitadi'minieredargento colta nettamente rafchlando

fopraale pietre doUe fi vede per laefalationeefler compofta,laqualc la

umdc futtllmente piu che pollano la macinano, Similmente li verde

aizzuroevnaefalatione di miniera di rame ch’habbi mefcolamento

dargcnto,(Se quella fecondo ii mefcolamentl di piu de di mancho,eplu

verde Arplu a22uro,&fec6do la potente efalatione dela minicra,an^

chor'i piu de macho quatita. QLuefto anchora con diligentia fopra alle

pietre tente fi coglieva fottigliafi macinandolo de lauandofi purga, de

quello che c piu futtllcdc di color piu vago deli maellri pittori c piu 111

fìiato«Dilche veho voluto dar quella pocha nocitia per clTer cofe mine
ralc,& perche vedendoli fapiate quel che fonno.

DEL CRISTALLO ET IN GENERALE DI
TVTTE GIOIE PIV NOTE* CAPI, XIII,

AVENDOVI detto auati dela calamita dela !za(&ra

fmeriglio de manganefe cofe forfè piu participantidi

pietre che di metalli, me venuto volontà di voierul

deferiuere anchordel crillaIio,d: coneflb anchora

duna parte dele gioie piu note, con tutto chio fappi

che le ficn cofe che non vanno ne lordine de metallf,

ne ancho di mezzi minerali, Perche in ver non fon
ne luno ne laItro,ma fon pietre, de han natura di pietre, ma fieno quel

che fi vogliano perno vfcir dela materia principiata,'diremo che nele

Ipetie loro ficn effetti minerali ficomefonno refpetto a colori,dr mi pa
rebbe errare dandoui notltiaatate altre cofe giouejuolife non v ideile

qlla di piu fi no p altro p cognofeere cha vn gentil homo e bello orna>
meco Phauer di tal cofccognltioe,d^ come mi fo j)pollo comlnciado^-

mi a dirui del cri{lallo,v^dico che e vna pietra trafpart te lucida de chla

ra coperta dala natura co predominio aqueo. Talché da molti corra a

Perdine dcIe cofe naturali e (lato creduto che la natura Phabbi genera^

co di pura acquap forza duna potete òc ppetua frigidità che e corinua^

méte in que monti de luochi doue il fi troua,negIi mai laeque de le neui

p li gradisfimi freddi difghiacciarino fi portano,^ qrta tal lor oppenio
nc Ihan cercha di j>uar co dir che! criftailo anchor ritiene la natura de
laequa iacciata,|[quale e oltre a quel che dimollra nel lafpetto che felfi

mette r 4; equa come anchor fal iaccio vi gallegia fopra fenza andare a

fondo , vcancho dicano di piu chefe vfa metterne fotto la lingua de
firienti pia fua frigidità numidita che rende, de che lo fpegne la

ficcita dela fette,. Mattali cofeanchor che lefufTer tutte che non fon^

no,confiderando non concludano che fia acqua per cheli medefimo*
anchora farebbe cl Diamante , el Bcri/fo » de pero non mi par da
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credere cFielfia acqua pura gelata Siffatta Indiffolubllccome dicano,

che e pietra cofi dala natura generata, de dipoi feqfto fufle in queluo

chi doue fpefTo pioueA i^nte neui metteno per freddo tutte ghiacclafe

ro de no fi difghiacciafer maiA fempre fi couerrijléro in criftalb vi fa^

rebbeno maggiori le montagne del criftallo che quelle dele pietrc.Dix

poi io io che ognicorpo dele cofe inferiori bilbgna chel fia copofto per

fot'zsi di quatro elemcti, che fe quelle fuffe acqua pura da per fé ftar no
porrebbe,anchorche medlceflerachefopra alla terra acqua pura non
fitroulPer fiche concludendo vi dlco,o che a tal comporto c blfogno

elTendo acqua che la natura difecchi del humidita,o vagionga del tcr^

rerte perpetrificarlafe cofi laparticipatione degli altri dui efementi fu

periori,anchorche delle vene coueniflè quadra pocha,^ tenendo fer

moche ognlbiacho lucido fia acqueo oacreo^Dlro fi crlrtaWoeflerdl

fuftantiaaqueacon rerrertitafuttfie con molto aere éépocho fuocho,

6c pero e frigidoA ^ ^ vero che nuotifopra allacqua.Simllmete fi ha
da dir de faitre gioie per elTer anchor effe acquee,ma fecodo li piu el

mancho dela mirtion delé fuftantie elementalì variano le lor nature,

anchor che di tutte comcancho de mefalli la Ìor propria materia fia ’

aquea«Pur quelle comequelli nofondeno nelcrirtalloperfuochoco^

me faccio in acqua fi rifolue,fiche farebbe miftione de gli altri elemetl

no limpedllléro^Pero baftlui di tafmaterie pigltamequerto vniuerfalc

déttouf,dr cauar anchor deffo vnaltro vniuerfal piu rertretro che cotica
ne vna compofidon di materie dallai piu pfetdone,5é quelle fon le due
Ipetie dele giote,cioe le lucide de le opachejfra lequali anchor che tutte

fien nel lordine defepietre,e certa diflÈrentiadivede, de anchodipef'
fetdone.Anchor che in ogni fperie fia la perfeftìon fua ^)pria comeneU
gradi dele pietre fiue dequella deporfidi,deferpentinl,de parragoni,

dcgranltìjde miftl,de marmi, dr macigniA fii«iHAcomè irta li me
talli quella de loro,del argento,del rame,delpiombo,& de gir altri,dc

frale gioie lucide equelia del diamante, del rubino, deio fmerafdo,&
del zaffiroA de laltre fpede,5éfimilméfe dele opache irfardonio,lInl

colo lagata,5^ ogni altra fecondo lelor dirtéréde«De lequalLvolendouf

dire deognivnaparriculàrc accrefeiarei tropo 11 volume,anchorache
alcuna volta fopra accio penfando pervolerlntendere gltatrlnficlFor

parriculari mi fon refoluto a dire,d: cofi dico parermi molto piu dlfR^^

cili ilcomprendargli chenon fon quelli de metalli fi per effer moke le

lpctie,fi per hauere certe miffioni fecondo mefonnoincomprenfibill,,
come e la lucidità fulgente del diamante,Ia piena roflezza delrubino^
la verdezza delò fmeraldo,dc limili colori De lequall cofe glifcrittori

fènepaffano ingenerale codirecheruttele pietre cofi cerne tutte laltre

cofe fon da la natura prodotte di fuftanrla acquee terreftri co !e neceD
Èrie agiuntlon de glielemàl fecondo k fpetiedek cofeA pietre
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tondo che appare la natura ne produce di tre (petie, & ogni fpetìe df^
uldein molte fpetie fecodo le miftioni, de la prima diremo chefiaqlla
dele pietre dimagiorterreftrltachefonquellede monti che comuni a
tutti li luochlXafecotìda e vna fpetie infra le dette pietre comune de le

pietre pretiofe lùcide che fon lesole opache^la terza fopra a tutte fon
le'trafparenti de lucide.Dela pri ma lafTaro il parlarne, in la feconda vi c
da confìderare la durezza de perfetrion de lor colori& v irtu,delequay-

Il alcune fon bianche come il carneo^ alcune altre negre , alcune altre

roflè, alcune altre verdiA alcune altre mefehiate di colori, lun dal hh
tro per miftlone alterati, Il limile Interuiene alletcrze fpetie dele tra^-

l^renti;La prima dele quali efdianiante pietra refpetto a laltre pietre
picchola de lucentisfima^anzl fulgente de di durezza incoparablfe.Ma
prima che piu oltre pasli vi dico cheogni bianchezza che nelc pietre

fìtrouaecaulata da caufe bianche ^ pure. Et le prefpicuoeda molte
bianchislime,terreftri de acquee cogionte inlieme,^^ la molta lucidità

fulgcte vien da molta durezza in materia lerreftre lucida. Ogni bian>^

chezzaefuftandadaereo dacqua cogelata nela cofa con certa inclina

clone (Sforza di materie pargatisfime,lequali comelinee aquella ma,
teriaterrcftrevnitamentecocorgano,<^ colidelTe infieme benlsfimo

cònftretfe,dt di comlftlon ferrate fi forma el diam atenei berillo,^: ogni
altra pietra lucida fenza coIore,ma con piu de mancho perfezione fc^-

condo le foprabundatie o il defFetto dele macerie, mentre che coli fi co

pongano*DipoifccodoIi fuochi propinquità dele miniere fi vano
In variicoIortegnledoA quelle che fon daelfe lontane come el berillo

el crifiallo cl calcedonio c laIabaftro,che fon pietre piu acquee cB aeree

piu che no e eldiamate,lo fuccede el cotrario de fi ftano nel efièr i che le

fi formano,Ma p che qfte fon cofe de oppenioni de da ftare i longhe di

fpute lelalTaro da gte,Map no fallar di diruiqlchecofa dela miappria
oppenlonc,vidirodonqueche folo credo che la natura nela terra cali

cofe create Fhabbi come inuidiofa de! ciclo per farle emule alle cofe fue

come fi vedeche nel acqua ha fatto prefciemulationdala terra degni

forte animale,cofiancho quelle a fimigliaza di (Ielle le habbia pdutee,

vedendo tanta lor varietà di colori d: tanti lor virtuofi effetti, dé che ffa

Il vero confideratc vn pocho la refplendentia la durezza de beltà duii

diamante,o quella dun rubino,© dun fmeraldo, o di qual fi vogli altra

gioiaA coll ancho le virtù drpotetie che fi dice d: che creder fi debba

ch’habbino,certo vedretteche loro de ogni altra minerale fopra auan^

ZaneA pero come cofe pretiofe d: diuine per hauerne,cercar fi debba

no.Malaflando horadpiu difeorrere fopra a tali cofe incomune,cofi

come v^ho detto in particulare del criftalIo,ho in animo anchora dirui

dalcunc altre gioie cominciadomi a dirui del diamate, ilqle ecome fa

pere vna petrella picchola angulare lucida trafparente& durisl!ma,che

la maggiore fecodo lafama che almodo fino hor fi fia trouata,~e po<
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cfiomendev'nameii2anoce,^per quanto intendo oggi fitrouaap>

prelTo Sollmaujimperator deturchlA vnaltra neinRoma,chelhala

faniita.N.nela pichatura del manto Papale pocho minore delafopra^

dettarla qualità di quella pietra e lefTer (opra a ogni altra cofa durisiima,

^fopra aogniaItialucentisfima(^£rafparente,&:feconlarte la pelle

dela fua terrdlrita e lanata òc dipoi datogli il luftro fefotto a effa fi mette

color nero lucido dluentafulgctlsfimo*Perfuochoqftola fuaeftrema

durezza nò fi mollificarne co ferro aleno tagliar fi puo.Talche da ogni

cofa creata e indomabile dal fangue del beccho ben caldo infuore>col

qua! fi frage de riclde,<5e masfime fi tal animale ha pria beuto piu gior^

ni \ ino àc pafciuto di petrofillo de filer montano,larie del fpianarlo de

farlo lucido di ridurlo in forma quadrata biflonga o angulare, e va
longo de còtinuo sfregarlo co vnaltro diamate, de con k polueredi fe

mcdcfimo a rotarlo (opra a ruote daciaro tegatOr»^ poi di poi

^dipiòbo fecodo li termini a cheli va còduccdo,nafce qfto in India, in

Arabia,(3ei Etiopia nelecaue de loro,ma gli troua dipoi chi le arene di

quei fiumi lauatTrouanfeneancho in Macedonia^<Sr nel Ifola di Cipri,

ma qili aclior che fientrafpareti fon di color piufcuro,(5ehano minor
durezzachegli altriQuàti fene troua fecodo la roda tutti fon de^ó^for

•te,delcqliakm fonno chiari,^ altri fon cB hano certa ombra piu feura,

qfìi fon durlsfimfe li terzi fonno alquat .
>
gial!igni,la quarta hano il

,vioktto,la qncaquei chepedenoin '/erde,Ia (èrta quei che pendeno in

rofTo, laforma loro quanti fitrouano efattaamodo di due piccholepi

ramlde cògionte con fei facce giuftisfime, tal che luna fa bafa aialtra*

Ati ibuifchanfegli molte pticular virtù, tate piu potai geo fara mag^
giorel pezzo^^chclfarafenza macule, masfime fi e come dicano
chel fia legato i oro,onero In acciaro portato i dito,ouero legato al col

lo^Laprima dicano che attrae robba al patron fuo Sfallo ricche chefe
glie grande la ricchezza fe gli vede, de ancho el fa grato de amabile, de

che lo fa ficuro daiiinfidie òc lo defetide da ogni veneno, de che quelle

done Ugnaci che Io portarano al braccio deliro legato e (Tendo greggio
portatane al giorno del parto co maturità la lor cocetdone,lcga con la

ffentia fua la \ irta dela calamita che tirar no può il ferrod feiha tira^

to de pfo il lalTa, Quello p la fua durezza tutte laltre gioie taglia de fora

de le reduce in quella forma chelartifice vuole.6^ alii fcultori dele gioie

affai aiuta. Dicano gli filici p li fuoi tfit:tfi che gli ha natura dela terra^
priafreddad^lèccha^MoJdfonch^hancredutodc: credano che ^fone
1 cibo fia pesfinio veneno dela vka,delch fono i errore,ma e ben vero
che difpone 6;: termia lamette certa pigliadone nò come veneno ma
p còtulione deio llomacho.dalql mai a chi l! piglia p la fua grauezza la

natura fiacchar noi puo,<5e coli corropen dolo ei fora che quali il me^
defimo farebbe el vetro macinato.EtquePco v^ho voluto dire p Icuar-.^

gli apprt ffo di uoi quel caikho chel vulgo gli da chel fia cofa maligna^
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APPRESSOa quello vene il rubino quali molti quando e peTSò
grande oltre aHolitoper magnificarlo 11 chiamano carbuncolo,quello
e dele fpetle dele pietre trafparenti ch^anno lucidità,li fuo colore c roflb
pieno afcluto 6c no graffo,ma fulgérisfimo,*p la fua molta fulgétla&
color e molto lieto alla vifta,ha in fe durezza grade,ma no pero qto il

dlamate,li filici fpeculatori dicano effer di natura calida giudicado p il

coIore,TrouafeneiLibia,&iIndia,coclafipchc meglio il color Tuode
tnollri 1 forma di tauoletteno molto groffe riqdrate co forza di fregar
co efmeriglio fopra atuotte di pioboXc virtù fue fon molte,le princix
pale fon di ralegrare il cuore,5r giouare contra a ogni veleno, de masli
ttiecontra alacre corrotto da vapor pellilente* Dicono che la matre
doue fi genera el balafcio,qualc anchor effo e pietra roffa, ma appreffo

a effo di colore minore de piu fparfo fmortigno. Il fuo fratello dicano
effer el granato affaifimiliate in colore,ma no fi afeiutto ne di tanta du
rez!2a,& fecondo il parer mionon eavn gran pezzo di tata pfetlone,

anchor che alcuni dichinochel fopra auanza,credoforfecheefferpo>'

irebbe in qualche particular virtù come ancho le fpetie degli hiacinti p
alcun fi crede che no foto prcuaglino a rubini,ma ogni altra gioia,nien

tedimeno ne di prezzo ne di vaghezza fecondo il mio parer no vifa-^

collano, ladiminutioe dela bellezza& prezzo di quelli come anchor
di tuttelaltre gioic,e quado fonno adombrate le lor chiarezze di ne^
grezza o dalbedinechecome vna niuolafoaria fpeffo feIovadiflEin>

dendo per dentro,o in tutto o in parte di forte che Io tolga la quantità

ola equaiita del lorcolore che in tutte e cola che molto fi vede*

LO sM ERA L D O fecondo ilparcr mio vniucrfale efler debba lì

non nel fecondo al fermo nelterzoìuocho dele gioienominato,^; an^.

cho chio Tappi chel vifiacofanotislima*Vi dico che glievna pietra prc

dola molto (limata trafDarence dura A: fulgentisfimacaricha dun co^
lor verde Incomparabile a tuttefeltrc verdez:^,* tal fiilgentla di virf-^

dita e penetrabile ncla villa deglihomlni,dfc5 giouameto comecofa
grata fa rillora effendo (lraccha,Glierperti lapidari dicano irouarfidl

g{lo«xii«lpetfe,ma infra tutte le migliori fon qllichefon piu puri verdi

& piuduripiu afcluttldlgraffezzaft anchor piu rcfplendentl,^ crcy-

do che dir voglinochel na^'nc lordine dello tutte le fpetle dele pietre

verdi Iuclde,quali fecondo piu de meno perfettìonc faccino per gradi

tal differentie fecondo le regioni óc luochi doue le fi trouano , o che Io

interuéga quel che Interuicne in ogni fpede di tutte laltre cofe di piu de

manchopfett(one*Dicanohauer infe molte virtu,^ la prima di tutte

cjeffereremedio ottimo contro a ogni veneno pigliandone fino a otto

grane dorzoauanti pero che! veneno nel partente pigli il fuo vigore*

Per llche ^icanfenza dubio guarire fenza perdere ogne o peli o feor^

^arfi dda pellecome fan tutti gli altrifProibifceanchora il morbo ca<
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duco,pottandoIo al colio, portadolo in dito legato in oro,&: In kflb

guardado fpeffo rlftora de fortifica ìa anchor dicano chefa buo

na memorla,<5t che mantiene Ihomo fano de afegro,6: che glie centra

alla luflurla,^ per cofa verlsfima fa ferma,che tenendolo adolfo quado

futa II coltojn molti parti fifrageXome fi trouinc,ouer donde quefti

proprlaméte vcnghlno dalle bande noftre no fo che fi (àppi bene^Dl^

cano alcuni fcrittorl che II migliori fi trouano nel nido di Grifoni, alca

ni altri dicano che vegano di Scitia, alcuni altri da Batrianni, alcuni di

Egitto decolli,^ alcuni d^Arabla,ma voghino la doue fi vogllno hab

bianda credereche tutti Tebaidlfien tenti per virtù de potecia delemi

nlere del rameJn Cipri anchor dicano trouarfene, de che nel medefi^

mo peìz!zo,anchór che piccholi fieno vene fon di quelli che fon piu de

macho vcrdl,alcunl altri fonnochan per tutto certa virldlta graflachc

gli ofeura de gli fa ciechi, alctìnlaltrl fon che’ Ihan piu dilattara* Tal'^

che fadimete trouar fi può fi gradi atutte le fpetie,d: forfè a piu che non
fi dice,tutti fon lapilli piccholi de di varie formeXondanfi II piu rlfqua

dratl de piani in tauoIe,dr fanfi perlucenti co lo fmerlgllo de trlpoll cox»

me el piu del laltre giote,& di piu,per che piu dimoftrlno la lor verldl

taficauanofotto alquato nel mezzo aedo laer facci reflesfiloni, de che

per tutto equalmde gli poiTegga^Gllfifici dicano lo fmeraldo eflérper

fua natura freddo de feccho,IL ZAFFIRO come alire gioie e vna pc
trella lucida <3etrafparde con affai durezza tenta dazzuro co fimiliàza

del color del celo quado a noi fi moftra nel piu bèl fereno, de di queftl

anchora fene iroua di piu fpetie,<^ li migliori fon II orlentali,dt puofelo

far per dare el lor coloro tenédolo in oro fondato de fuocho hore*244
de con qfti libar! cotrafacédo In la forma el diamace,cercano dlngànar
lagète^Reftami didoueruidlr dalcune altre che per gradi fuccedeno
alle dette,ma p efier materia troppo Ioga a veler i pticulare dir di] tutte

lafiàrole da pte tato piu geo co la ragion di qfta pocha di diferkioe che
vho fatto che potrete di molte da p voi coprèdere , anchor chio vi

metto fe Idio niel eccederà,^ dir di tutte le pietre de géme,^ faruene

vn di vn particular trattato, p efler cofa molte vtilc& honorcuole a^vn

gentilhomo hauerne luce de faperne parlare*

DEL VETRO ET IN GENERALE DE CLIALTRI
MEZZI MINERALI* CAPI* XIII*

OTTO li medefimo colore che vho detto nel capf>*

tolo auanti del crlfiallo de de alcune altre gioie* Poflb
mollo meglio^ con molta piu feufa dirul horadel
vetro,come per eflér vn de gli effètti de proprli frutti

de latte delfuocho^Perche ognlpduttochefitroua
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lìcic Ineerfora dela terra,o glie pietra,© glie metallo,© ghe nel numera
de mezzi minerali* Ciucilo come lì vede fomlglla o^luno ,an€hor
che ogni fua depcdentla venga da Iarte,<Sr pero mlpar auanti,chip arri

ul al luochoproprlo delani doucrul di quefto bellisfimo còpplito me
fcolato con latte trattare de metterlo nel numero de mezzi inlneralu
£t coli in quello capitolo vi diro deflb non comemezzo mi^^rale jpx
prio,neancho come metallo, ma come materia fulibile & qualijatta

minerai da larte de dala potentia de virtù del fuocho,nata dala Ipecula
tiene deli buoni ingegni alchimici per mezzo dequall in vna parte fe

Imitato li metalli,in vnalcra la diafanità de refpfendentia delc gcme^cer
to cofa bellisfima,& da nò la douer laflàr nel filentio fcpulc3,prima per
confiderar quato latte babbi faputo crouareA dipoi effendp per la fua
bellezza materia tanto grata per farne vali da bere infiniti altrieri

naméfi nell appetiti degfihomini/Incominciaroml adonque adirili

In fauore de^ archimilll cerne da foro per voler far le geme,.credo
chefuflé rrouato che per non poterle a quella perfercione arrluareco-^

me ancho lonteruicne de metalliJi habbino fatto quello bello de vaga
produtto del vetro^Anchor che Plinio dica che fu trouato a cafo in Sp
ria ncla foce del fiume Belo,da certi mercanti che dala fortuna delm^
re vi furon fpenii,A: vi fur collretl fermarfì, de alquaco p cibarli fccderc

in terra,òr nel cuocere leviuade lifasfidiquel luocho vidercouertitiin

materia fruére de lucida , fopra alche andar pefando parcdoli bella de

al partir del Iherbe ò: de (asfì con eslì portoron òr coli den principio a
far el vetro*Ma lal&ndo hor da parte el parlar di quello,, òr come fufle

trouato ilche lia come il lì voglia o da mercanti o da lingeniolì alchi^'

midi non importa^Iarte e quella che gli ha dato ledere co il molto i^e
rimentare,6r con ia giognereòrleuarecome glie parto, perche come
fi vede gli antichi la calamita, el nitro, il cridallo, ò: varie pietre lucide

vaggiogneuano, li moderni imitandoli mi par che habbino tanto

fatto che forfè li può credere che andar pochop u la con quella arte li

poda*Perche come lì vede lène fa infinite bellisfime opere, de c mate**'

ria chel fuo corpo come vediamo e tralparente de lucido,òr con fudan
rie de odor di metalli lì tegne degni forte color che fi vuole per talmo
do che finganna il iudicio a ben pratrici dela villa ncla vaghezza delc

gioie,ò: fe per forte lì pcteflè con lingegno far tanto che fi troualTema
do ehe non fudè fragilecome già fi diceche lì trouo al tempo di Tibe*.'

rio imperatore, farla cofa da filmare per bellezza piu li fuoi lauorl, de

per facilita di condarli che qua! fi voglia altro metallo anchor che fuile

oro per lafuarrafparemiaò: lucidità* Oltre che nela qualità fua e cola

molto pura, de e nel fuo cflér proprio quafi incorrutibile, ne di lui efee

ruggine* Non cfala odore ofapore aIcuno,ne fputa fuore alcuna ten^

Imacome fanno lemalemiftiqndl mccaikt Bt certo in quella pai:<
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telane auanxa là na^tìra

,
quale ànchor che babbi produco ifcrillalfd

6c tutte laltrc fpetle dele gioie affai piu belle di quefto,non fetrouato per

anchormododl poter far di loro come fi fa del vetro* LA PRATx
TICHA del quale per volerlo comporre &* dipoi lauorarfo cquefta#

SI piglia primamente dela ccnnarc fatta d^nerba cha!i che vlendl So^
rla,^ ancho intendo fecondo che mi dice il Reucredo Vefcouo di Ma
galonc venirne a vn luochoinful Rodano di Fr^ncia^che vefcouado

luo.Horqucftatal cennare chi dice che late fa di Felce, chi DuMea,
qual di quefte horfia^non importa^ fene pfgISà quella quantità che
amaeilri pare de con acqua bullenrc meffaui fopra fi favn capitello

foitisfimo,^ quello appocho appocho colatoi fatto chiaro perebul

litlone fi d^feccha per fin che fi compone in vn Tale acutisfimo^dr que^
Ilo e quel fale che auatl v^ho dettoa luochi de fall che fi chiama fai ve

tro,oucro fai alcali,<^ di quello cofi fatto pigliano \ na certa quantità#

ET APPRESSO pigliano di qlle pietre viuedfbiache di fiume che fi

chiamano coguli chefonno alla villa chiare^ fraglbile Achacerto
afpetto di vetro, Àr quando di quelle nonpolTano nauere fi piglia in

luòchó delfe certa renella biancha di caua,chan in fe certa afperita

ruulda, de cofi di qual di quefte prefe due parti, de vna di detto fale, de

adlfcretibne vnà certa quantità di manganefe,& tutte le dette cofe

ben mefcolate infieme fi mctteno in vn forno di reuerbero, fatto per
tale effetto che e vn tre braccia lotigo, de due largo , alto vno, de
fopra pervia del reuerbero fe li da con legna tanto di fiamme gaghar
de che infieme taf compofitione benislimo fi fonda, de che tutta fi con
uerta in vn malTo* Laquale operatione cofi fatta fi freda

, ac dipoi fi

caua fuore irrompe in pezzi, quella e la materia del vetro che da
maellfi e chiamata fritta che e materia giaconuertitainformadi ve^
tro, ma e cofa mal purgata* HORA PER finirla di purgarla fi fa vna
fornace di forma tonda murata di matton crudi fatti di terra che,no
fonda ne calcini per fiiocho chel diametro del fuo voto fia braccia
quatto in circha, de alta fei, adattata in quello m odo* PRIMA SIA
in ella adattata a via del fuocho che conduca le fiamme in mezzo
dela fornace, atorno al circulo da baffo vi fi fa ^ na ingrolfatura
dun trequarti di braccio , fopra allaquale vi s^ha da poffare liconx
coni che hanno a tenere il vetro, ftr quella deueclferalta da terra vn
braccio in circha,^ atorno per pofamento dela \'oIta vili fa cinque,
ouer fei archetti be fatti, fotte liqli vili fanno le buchete da poter veder
darò& pigliare il vetro plauorarloqn fi vuole, dipoi fopra fifegue
la volta de li copreU vetro, folo Imezzo vifi lalfa dapto vna buchetta
da palmo o macho,& fopra a qfta volta anchor fi fa vnaltra volta che
ferra dr copre il tutto alta da gliaprima vn due braccia,perche faccia él

F n
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forno di reuerbero, H^Iaquale e li refrcdatoHo de lauorf che fi fanna#
Perche fe In quefto non receueiTcro vn certo temperanicto daere tutti

Il vafifenten.do il freddo come finitigli hauefièro firomperebbeno,^^
aquefto fifavno aperto dala banda didrleto,rlcratto atrombachedaf
p|anoche c dentro uomo fòpra alla volta deue fi pofano li lauor fatti,

co vn ferro longo tutti ad v no ad ^ no fredl defiramete in tre o quatro
volte acoftandoli alla boccha fi tira fuore.HORA^in quefto forno cofi

fatto fepra al murello dela piu bafia volta propinqua alla forza del fuo
cho fimetteno fiiouer otto o piu coconl,ouerpignatti che fichiamix
no,fatti di terra di Valentia,o di quella di Treguanda,o daftrl paefi che
per propria natura longo tempo refiftino al fuocho,<^ che fia ben ma
neggiata battuta netta da ogni faftblino,^^ quefti fonno que vafi che
tengano nele fiamme ilvwoa purificarci^ mantenerlo Tufo, ^dcla
medefima terra anchora fi fanno li mattoni la malta co che fi mura^^
no le fornaci,masfime li luochl douc dentro il fuocho ha piuda conti

nuare,dc fuore fi fa cinque ouer fei mure con archi cogionte da capo co
me coftole alla fornace per fuftentamento di tutta la machina groflé tre

quarti di braccio, II CONCONI fopradetti ouer vafi fi fanno al tor^
no da maeftri figoli con tal terra benisfimo concia per grandezza alti

tre quatii, d: in boccha <Sc in fondo larghi mezzo braccio, Argrosfi

due dita o pocho macho de alti vn braccio, de quefti fatti equal di conti

nua grcftezzajfi laffanofeccharè alombra apocho apocho benisfimo*

DIPOI a fei o otto mefi che fon farti quando fi voglian mettere nela

fornace per cominciare a lauorare fi ritura con vnmurodun quarto
quel luocho che fotte gli archetti laflaftc aperti drvifi lafla rato dibu^
cha che vn di detti vafi vi pofla entrare,d; dipoi vlfi mene il fiJOcho,&

fi continua tanto che la fornace fia tutta ben rouente,^in queltempo
medefimo in quella fornace di rcuerbero che fi fa la fritta del vetro dee

toui vlfi mette ruttili còconi che volete mettere nela fornace,^ qualche

piudirefpetto,drcon fuocho lento fi cominciano a fcaldare Àrieuarli

la humidita,d: dipoi crefccdoli il fuocho che finfochlno fi fanno be
nlsfimo rosfi,liquali quado li maeftri coli li veggano, & che han fatto

proua di reggere fenza sfenderla , come benfpeffo per ritirar chefa

la terra fanno opreno la boccha al forno, d: con tanaglie© ferri a tale

cflttto adattati con quata piu celerità poffano gli cauano fuor dela for

nacedoue fi fon fatti caldi de auuo auno gli rimettano nela fornace fatta

per lauorare il veiro,5c acuratamète fa conciano a lorluochiAben di

nuouo rifcaldati ftmpino di fritta o daltri rottami di vetri,dr con terra

murando riftrengano labucha dela fornace Ia(Fatoui,& duna grande

nefanduepiccholeper vnadefte, che ioperario cauar polTacon lafua

canna il vetro dd conconc che vuole perlauorare, de a falera tiene lal^
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tracanna di ferro pcrniantencrla calda, conrn pofamènto fatto df

fuorc auancl a effe buchette de vn marmo piano meflb fopra a vno ar^

chetto, & fopra a tal plano fi fa di terra vn riparo auanti fa bacha del

vetro con vn fuftencaculo di ferro che ferue alla canna, el riparo feruc

per fchermo alla villa de gli operar!,& cefi fi fa a ruttili luochl douc

Hanno II lauorantl, ^cofi fatto de tutto bene ordinato fi feguita dida

rellfuocho gagliardamente alla fornace per elquale Infra due giorni

Interi dapolchc mettefte la fritta meftandola nellconconl alcuna voi

ta fi troua purificata & fatta liquida, & alhorafipuo cominciare a lax

iiorare,o prima fel fi vede la materia mediante laproua difpofta, de

coli aulacafiva fegultando tutto if tempo che fi vuol Iauorare,o che fi

può refpetto alle materie che hanno ^ ouero alle calde fiagloni#

IL F V OC H O per tale effercldo vuol effer fiamme di legname dol

ce de feccho, accio le faccin chiare de fenzafumo* Nelcquali quato piu

longofpado 11 vetro fi tiene piu fi purifica de fasfi vnito &: lucente,&
Il lauorl vengan fisfi de fenza nicchi de fenza vefclghette, 6c II lauoratl

anchora piu facilmente illauorano*NON VOGLIO mancharediii

dlrul prima che pfu oltre pasfi per effer cofa molto neceffarla che fc

aduerta che li vali che fi metteno In fornace non fien in alcuna parte

sfesfi ,^ che nel fuochoficn molto ben cimentati de che rcgghlno#

Perchenon regendo quando fonno In fornace ma! fi poffancauare, de

mal fenza vna gran fadlga bene acconciare
, de non gli acconciando

tempre verfanod^verfando in Inocho durile renden gran danno#

RE STAMI hora a dire come quella compolitione per fuocho coli

liquefatta 6c ben purificata fi lauora. Ben chceposfibile per lauorarfe^

ne In molti luochl habbiate benlsfimo veduto, pure a cautela vi dico,

cheeeofa che fi lauora calda,a£: ha In fe vna facilita grande, & per tal

fua facilita de gran copia che fe n’ha fe ne fa in infiniti luochi de infini^

te forti di lauorl lauorafifofFiandoin elio con ccrtecanne di ferrò con
lalito de glihomini, delcquaU ogni operarlo ne tien due futrilmente

fatte looghe yn braccio de mezzo in circha,d: con vna delle caua il

vetro dclconconcattacandolo alla poma drappocho appochocome
cofa vifeofa auoltandouel fopra ne pigliano quella quatlta che voglia^-

no accontiandouclo come vna pallota,dt cauacochelhanno la prima
cofa il pmeno i fui marmo,voltado dcrluoltandolo accio fi vnlfcha,d:

dipoi foffìando pel vacuo della canna ne fanno come vna vefcicha,

de girandofelo fopra alla tella Io alongano di fornia,ouero in vn cauo
dibronzo li formano, dr gli fanno fpigoll,o foglie, o altre cofe che
vogllan chedimolln,draIfinper concludere fcaldandolo^ foffian>»

dolo, premendolo df alargandolo gli dan la ferma delvafo che vo^
gliano, dr dipoi dala prima canna llacchandolo II ripigliano nel fon^
do con Ultra de Ioagiullano tagliandolo con vn par di cifore labcc^

F tu
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cTia,A:Iifinl(chano attacandouipiei o tnanlJiloaftrf ptofJidi variati

Vetrino veramente dorandoli doro fino, <5^ andio volendo gli ornano
di pitture de di belli de vaghi fmalti, de al fine alli tempi couenicti loro
(èmpre douc accafehi refredargli fìmeteeno per vna buchetta che vifi

la/Ta nel refredatoriojfopra alla voltala refredare ccntemperanria,&
per la bucha fatta a tromba con il ferro dettoui in molte riprefe quando
fon maneggiabile fi cauafuore* Certamente infra laltri qfta fu di beh
lisfima vtile inuentione,anchor che la renda grande fpefa

,
per che

tempre fi vede di lei nouita de cofe belle, per vaghezza liete, de io ve
ramenteho già vedute opere tanto ben facte,6r con li lor termini tan^
to apponto che fe quello artificePhauelTe haute affar di cera ne harebbe
haute aflài piufadiga de maggior tempo meffo* Ne forfè anchoPha^
ucrebbe condotte cofi bene, ^ alprefente mitrouo hauereappreffodi

me vn pezzo di vetro fattile gradc circha a quatro ditta di formaqua^
draanticho,nelquaIe ve comefTo a fimilltudinedi vna tarfia vn fregio

di foglie bellisfimo,& certi partimenti di colori che comprender non
fo il modo come lartifice II faceffé tanto c mirabelmente fatto, de pochi
giorni fonilo che damaeftro Baldaflare da Siena architetto opeimo
mene fu nioftro vnaitro pezzo fimiliantemcnte pur antiche che vera

vn fregio de vna lumacha parrita con vari colori, vno lauor futtilisfi^

mo in campo iatlclnio tutto di fmalti ripieno cofa che moffraua oltra

alla bellezza quafivnaimposfibilitaalarte,hoancho VTdufo già ma^
nichl di vali rotti con certe mafehare de foglie formati, de vno con vna
Medufa che rutti li capelli de le lerpl che haueua intrecciate con esfì era^»

no in fotte fquadro^ Talché vedendola cofi non potei credere chela

fufreformata,ma conleruotte da intagliar le gioie fi non tutta fabrica

ta al manche ritocchata fufle,5f cofi le barbe dele mafehare de fogliami

chcveranno.MalalTando el parlar de gli antichi che fur gli dìi degli

cfercitif,diciamo bora de moderni, CXud che oggi ndlitempi ncftri di

tal opera di vetro fi lauora,^ quel che piu che in altro luocho di cccch
lente bellezza di varierà di coloridfdartificio mirabile fi fa a morano
che oltre al regnarle di que colori che trouar fi poffano il fanno chiarif^

.fimo die traniparenrecome il proprio de naturai crlftallo de lornano di

pitture de daini finlsfimifmakl^Talche a meparecheper bellezza cc^

der gli debbino tutti e metalli* Rifguardinfì li pater noftri, le falierc, li

vafi da berc,nequali intt infichamenie vili vede alcuni auoltichiamen^

ri di rufehi ée apre tarfic trauerfe comesfi cB moftrano alla villa eflér

rllcui & fon pianlsfimi, rifguardinfì anchonon folo kcofe piccholc

ma le grandi che fan di vetro bianche o daltri colori che paiano InteD

futi di vimine con quanta equalitadrgiufiezza di termini fon coloro

cparil !ocati.Rifguardinfiglianimal!,gIl arborctti. Se II tanto futtili Se

^dlisfimi buori quanto fi fatmo^Debboul io dire de haucrloveduta
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tìfc'aìrélfi color di perle,o tento in verde, o In a5ruro,o coliipofto di vai

ri auoliichlamcti per dentro tutto In vn filo futtlllsfimo come vn fpay-

go de piu longo di trenta braccli,^ rutto dun’pcSizo chaltrimenti non

fi lira loro olargento per latra fila , F A S S I anchoracon il corpo di

quefti fmalti finisfìml tenti de di tal forte belli che non folo ferueno ma
daatinele vaghezze dclepltfure,o negli ornamenti di lauori doro,’

dargento,oramc*Maanchorafene contrafa gli fmcraldl, li diamanti,

li rublnlA tutte laltre géme di che color che fi voglia che fieno, 6r di

quelle n’ho già vedute di tal forte che anchor che dal iudicio de lochlo

de ben^erlmcntati(Se prattlchifien fiate efaminate nonl’han fapute

per falfedllcemcre* Talché chi in fuma ben cofidera tutti gii effetti di

quello fon mlrablli*Ma conliderando la fua breue 6c pocha vita per la

Tua frangibilità nonfe li può ne deue porre molto amore,6: per cxemx
pio che fi deucvfarlod: tenerlo auantip memoria dela vita del homo
de defe cote' del mondo caduche de frali àncho che le fien belle#

MA LASSANDO bora tali difeorfi de tornando al vetro de quale

oltre al modo dicomponcr la fritta con clfalc alchali,chc v’ho già

detto che eelmodomiglioreifene faanchoraplu fimplicementc,ma

none di quella bellezza rte bontà per lauoraredel fopradetto, 6:qfto

da molti e fatto per fuggir fadiga de fpefa,Per fiche chi coli vuole piglia

folo licoguli di fiume,ouerlarenella blancha non colfale del lalume ca

tina.ma con altretanta dele proprie cennari, de con alquanto di man^
ganefe,& tali cofe Infieme compofic le metteno dentro alla fornace

neii conconi che vi fon votl,o in quei meflbui per refpetto,dt fenza far

•Itrlmentl fritta con fifuocho medefimo chefilauora,* con el tempo
fecondo il bifogno fi purgano. PVOSSI anchor chiamar vetro quel

color bianche che danno li maefiri figulinicomevna pelle fopra li lor

vali dltcrracomealorluocho vi diro* Perché In vero altro no e quel

lor marza cotto che fritta copofia di renella de alume di feccia,: o tartar

bruclato,o pur alarne catina, lequale per fpender manche fi lafTa de fi

piglia laltrccoff#Etconquefiacofifattacompofitlone,dt con piombi
déftagnl calcinari fifmaltanodl bianche con che fan copertadura de

vaga al rozzo afpetto de lauor lor di terra,^: appreflb con delemedc^
fime compofidoni colorate fopra a tal bianche fi va dipingendo tutto

quel chal maefiro piace, dclequali cofe a fuochi loro,cioe nela pratticha

de vali figolini vi diro intenderete largamente, ifle per dar fino alpre^*

lente libro de mezzi minerali parcdomi haucrne ditto abafianza,n3

penfo per hprafe da voi non fon pernaoffb dituene altro#
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PROHEMIO^

PROHEMIO DEL LIBRO TERZO DELA P,

DEL SAGGIARE ET DISPORRE LA MI

NIERA DE METALLI ALE FVSIONI^

O M.E auanti nel trattato dele miniere v’ho detto eG
fer cofa ncce(Taria,trouate che fonno fide metalli co^
me de mezzi minerali faggiaric per fapere che cofa

In effe fieno p no effer il iudlcio delechio badate a co
gnofcercnonfolo che quantitàma chefuftantla con
fenghlno^ Peroedibifogno venire allaggio, & con
lacognitlonedclafpcrlenda ponderare le virtù deflé

fequitare o rltrarfi dela fadlga 6c dela (pela, 6c anche per faper pro^
vedere a lor defeccife alcuna malignità Foffendeffe^Perche non iroua>

doccia che laiutaffe hauendone dibifogno,farebbe vn perder rutto

quel vififacefié,<Secofiperil contrario trouandcle copiofedfjricchedf

facile alle fufioniii piglia anio di lèguitare fenza refpetro di cofa alena#

C T PERO nel fuccedentc libro vi diro prima'come fer fi debba il

feggio in generale di tutti li metalli,& per eflercofa cheplu importa

mi difenderò piu al particulardel argento che alcun de gli altri, de

appreffo vi diro come prepararle miniere ^alle fdfionfi debbino,

&

ccfiancho comes’habbino a formare maniche & forni per fondere

tal miniere, de al fine come ogni miftion di metallo co lingegno depo
ter de lane lun da laltro fi feparano , de fecondo le fpetie loro fi redu>^

1^0 a tuitlma perfetticnc Se finezza^



DEL SACCIAHE LE MINIERE
DEL MODO di fare EL SAGGIO DITVTTB
^ LE MINIERE DE METALLI ET MASSIME

DI OVELLE CHE CONTENGANO ARGEN
TO ET ORO CAPITOLO PRIMO,

I tutte le miniere de metalli fi fa faggio per mesizo
dela fufione, de con quello ordine fi conduce alla

nezza fua come fe falle daflai quacita*Ma anchor che
a lor luochi v^habbi detto del piombo,de Io ftagno,

del rame,5e del ferro, alliquali per pigliarne il buon
faggio cheli fondino,& che perii pefo vili cogno^
fcha la quatita che fupportr la (pcb,éc quello e di qftl

cM lor faggio perche coli appunto apponto noia cafo come li faccf,ma

a quel de largento de del oro per eflèr cole di vafore^vi li volta locchlo

con aliai piu cura,^ li ricercha haufernè piu terminata cognitioe. Per
Il che trouato che haueteil mote de in elfo il filone dela miniera, de an^»

chorfeoperto al giorno o pur per cauaeilratto,e dinecesfita farne il

faggio,perche alliprattici accenna fpcflb di che forte metallo cotenga,

Niento di mancho per che non Ihan certa ne mancho lànno te virtù o
malignita che Phabbla fe la luce ppria del faggionon glie lo dimoftra*

Et pero c di necesfita in qualche modo cauarne vna gtita piu netta'dal

falTo de migliore de che fi può, de di qfta a vna pre léli deue dar/uoiho
di follone lenza copagnia per ^vederefefacilmàe fi fonde,^ de no fonde
do da per fe, hauete da confiderare de veder dintenderc donde taf ca>
fa proceda, che molte voice viene dal fafo che ha con fecho in compa^
gnia quale'contiene liceità de terreftrita aflaljiche con altro iuditio che

con la Iperemia di pofifenti de galiardi fuochifecondo me intenderno
fi può, «sperono riufeedo la forza de modi ordinari,e dibifognotcr

care di mollificarle co li mezzi delc copagnle delc cole fufiblli, hor co
marmo,hor con vetro pedo, de hor con piombo,’o vena di piombo,
o ghetta dipiombo,o con taglia di ferro,o pur con loppe daltre mix
niere,dr alle cofe piccholefufa fin la borrace, falnitro, o ocrla, de fimilf

cofe cornea luochi delepreparationi dele fofionl dele miniere particu

larmente vi diro,& al fin con ladattamento de fuochi, o pur per virtù

de mezzi s’ha da tentare fe vinciarfi poirano,per che di cali eftttlfi

conducano in Tale fufiblli, ha quali llntento di quel che ficercha«Ma
quando per force li cercatori a tal miniere agre^ faluatiche fabbattax

110,0 per fondar!e,o per làggiarlela roftenoduco tre voltepereuapo
rarle, de dipoi le fpengano con aflài acqua, de ancho le macinano, de

macinate le lauano,accio òhe fieno di quelle terredita che contengano
piupure che fipuo,Qf di quelle cofi condotte fenedeue fare, elprimo
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àggio co! tticrcurio,6f non riufcendo metterle con pfoìtibo atta cò^.
pelIa,o con quella compagnia chaffar che le fondiano,Ia I^erleda v^ha
demoftra*Ma per che fo che lordine deio doperare il mercurio perno
velhauereanchor detto non fapete,& manche che cofa fieno Iecop>^

pelle,o come Icfe adoperino* Pero cognofeo eflcr di necesfita con la

miniera in mano difpofia alla fufione,lattando al fuo luocho il parlar

del merqurio^Vinfegni prima afàr dette coppelle, de la forma del fot

netto daffare Iifaggi,<9e dipoi rcpigliando la miniera vi moftri lordine

a ponto che fidenegar tal faggiXE COPPELLE fonno vafetti dilpo

ftl a riceuerc certa quantità dipiombo o daltro metallo fufo per a^nar
lo,& fon fatti di cennarc,di gemme,di corna dicaftrati,ouerdaltrc

cennari quali hanno difopra vn vacuo con pocho fondo, 6c fi fanno
dcle grandi 6: delepicchole fecondo che occorre dhauerle adoperare
ne ad altro ferueno che affar tale effetto^ANNOSI qfte de piu forti di

cennari, majamigliore c qlla che v^ho detto delegeme dcle corna de
eattrad,fanno(iancho dotta digambe,dicaualli,dafini)OdimuIe,&i

fumma de ogni otto che ila (lato in fornace de benisfimo calcinato, Ar

dipoi fpentl in acqua de ben lauati de di nuouo ricotti de fimilmente pe
ftl ArpoIflacciatLFASSENEanchora di cennare di falcio, di vite. Ac

de nocciuoIo,Ar di gabe di ciiuoIi,Ar ifumma dbgni altra cennare, pur
chela fia ben cotta,A: dipoi fpenta in acqua. A: dipoi afeiuta de p (lacy

do futtiImentepafrata, Lequali cennare cofilnna come laItrachevo>

gliatc pigliare fi metteno in vn capiftero o altro vafo di legno o daltra

materia. A: fatta humida con alquanto dacqua,Arcon etta Temprema
negglandolafìhada condurre a tanta humidita che prefa in pugno
de (fretta fi fuflenga bene infieme* Et coli fatto hauedo s’ha dipoi vna
forma di legno o di bronzo vacua fatta al torno dela grandezza A: a^
rezza che voglianfar le coppelle piu larga alquanto da vna parte che

da laltraA alfineempiendo tal vacuo co detta cennare humida fi for

mano, &con vn conio di legno fatto al torno chebabbi vncolmo da
pie! che formato facci fopra a tal cennarevn cauo canto grande quato

el piu largo dela forma dela coppella con rifaluare vn fileto duno Q)a

goo pocho piu acorno acorno,At conquello picchiando benisfimo fi

forma Arlcalcha* E T COSI fatto nel mezzo aponto del fondo dela

coppella douelargenro fi reduce, accio chequando econdotto al fina

piu nettamente fìilacchl per hauerc il faggio piu apponto vili mette

alquanta dicennare fatta di ponce di corna diceruo,ouerdimafceile

di iuccio,o vn pocho di fmetlglio fpoluerizato,ftato peroprima tre o
quacro volte infochaco de dipoi fpento in aceto,Ar ancho vilipuò metx
cerevnapocha diborace bruciata. A: àcho vna pocha di biaccha ferue,

di quefte tal cofciO per lor fole, a in| compagnia bada che vUenq
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tnccea vna pocfia quantità,anzi fol tanto che facci quelpocho del fon>

do doue hi viti ino fi riduce largento^ dlnuouo vili ritorna (opra la

forma de legno, fi ribatte, accio che lunacennare con laltrafi vnl^

fcha beneA ^ ^^ua la coppella fi laflaafciugare^dc fe adopo
ra come intenderete#

Ma prima che piu oltre pasfi vi dico haucr veduto,^ ancho hauer

adoperato piu volte in luocho di coppella per necesfita vn pezzo di

coppo di tetto cauato con vno {carpello alquanto come vn cauodi
coppella. Ma perche fonno per el fuocho facili a romparfi non fi

deue potendo far altrimenti adoperargli , Pure vePho voluto dire

accio che fe non hauefTene tempo ne modo daffar coppelle,^ vi bi

fognafle faggiare qualche miniera dargento vene potiate ferulre#

APPRESSO alle coppelle e di necesfita d’haucre vn fornclletto

murato fatto a modo dun torrioncello di forma quadra , largo

vn palmo di voto o pocho piu , alto da terra vn braccio & mezzo
in circha, da picicome fc fufTela porta dela lorre'fia vno aperto duna
buchera quadra, per laquale babbi da pigliar il vento, da cappo
doue s’ha daffare il fuocho fiali vacuo de vn di quarti de braccio , èt a

vn palmo di furto doue alquanto per reftrfngncrfi fa vna pocha di rU
fidetla vifi fa a modo duna fineftra vno apro quadro largo quatro dita,

piu baffo vn dito o qualche cofa di piu, a quella fia fatta vna gratella

di vergelle di ferro, meflédlfcofte luna'da laltra pocho piu dun mezzo
dito , d: fopra a tal gratella al pari dela buchera vili mette vn pocho^

dun mattoncci tagliato che allarghi il piano dentro al/entrata dela bu
cheta piu dun mezzo ditto in circha , ^ quello el fornetto#

APPRESSO a quello fi fa vno archetto di terra da crogioli o da pi
gnatti o daltra che regghi al fuocho fatto amodo duna volticcllalargo

9uato c la buchetta dauanci 0pocho piu ^ ^ verfo cl^ fuocho tanto cbtr
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copri bènelc coppelle,&: fia tutto bucarato,A: quello no el volendo far

di terra,o no! potendo faccifi di vergelle di ferro mefle atrauerfo di car

bonlo pur piegate Sconfitte, Anchora cherefpetto alle fcaglle del fer

ro, che per eifuocho gitta adài meglio fefara chi fusiì fatto di terra*

HoRA HAVEMDoIefopradittecofe coli ordinate, de la miniera

fecóndo ilbifogno che PhauelTe preparata,vi mancha fol di venire alla

pratticha difare il faggio, per il che primaméte fopra alla gratta den^
tro al vacuo del fornello vi;faconcialarchetto óc facolla bene alla boc-^

chetta dauantij&mettendoui alquanto dlfuocho femplc elreftantc

tutto di carboni,Ilqualiquando faran bene accelì,&Iarchcttoel forno

bene Infocato.Psrla buchetta dauantivifi mette dentro Iecoppelle,&

anchor effe fi laflano tanto bene Infocare auantl che dentro vi fi metti

cofa'alcuna che dimoftrlno dal fuocho effer fatto bianche,i& allhora in

quelle fi mette tanto dipiombo puro che non tenga in fe argento che
(empi mezze, de turando la buchetta con vn carbongroffo fi ladano

tanto (lare che fi vegga venire talpiombo di nero biancho ^bfuttile de

bcnlsfimochiaro,Allhora pigliate di quella miniera che volete faggia

rcfuttilmcntcpcllaarcon le bilance picchole^iuftamentepefaca perpo
ter faperc quanto percento la tien di argento,6c accio che meglio Inte

dlate,prcfupponiamo che n’habbiate prefa vnoncla, onero mezza,o
pur vn quarto doncia, qual di quelle fia v^hauecc ad imaginare che fia

libre cento,&appocho appocho la metterete nele coppelle in duco
tre (ccondo volete fopra al detto piombo, & in quello laffandolaftarc

non fol tanto che laui fonda, ma che tutto il piombo vapori. Ma fe la

miniera fara dura alla fufione,pefaca cherhauerete acompagnatela co
quel che piu hauete trouaco che fi confacci in vn crogiolo conti

doppio di piombo coperto ftrben lutato la fondarete, recerdandoui

che quando Fhauete nel fuocho con le molli alciate il crogiuolo,^ alx

cuna volta fopra a qualche cofa percotiate II fondo,accio che tutto il me
callo che nefufo infieme cafeando fi racolga de fi fuiluppi dala terreili^»

ta,o dala compofitioe meffaui, de dala fua,& dipoi quado credete che

h miniera fia tutta beniffimo fufafcoprcndo el crogiuolo la gittaretc in

verga,* quello che vi fara di metallo infiemecon il piombo mefeo^

lato vfeira fuore,* le loppe rellaranno attacatea torno a torno al crogl

uolo,* coli fatto’* tagliato in pezzettiappocho appocho ilmettererc

nela coppella come difopra dela pura miniera facefte agiognendoul

feteneffe quantica di rame, accio che meglio fi purgl in due o trevoltc

vn pochopiu di piombo, *cofi per largente che reftaranela coppel

la haucrete il faggio di quato la minierache hauete trouata tien g cento#

ANCHOR sono alcuni che vfano di far talfaggio séza fornelli* séza

liauer tati ordenifol covno pignatte bucarato^ouercon vnfornelletta
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fatto con quatto mattoni de co carboni grosfì^6: quatto fctti comcfaiì

quelli che vogliano faldate o ni\ hillare 0 fmakarc ^ na coiit. Ilche an^

chota che paia chefugghlno difEcuIta fe la niultiplicano, per ^ he rare

volte e che non glie li bifogno far due volte quel’Ghe poteuano in vna^

perche difiicilméte fi c6ducanoiufti,,attefociiepoclic vo;ce echenon

vi cafehi o cennere o carbonico che nò ii interuenga qualche altra

grana, che per concludere la via del fornello dettoui auanti e la piu fa

Cile la piu perfetta.

DEL MODO DI PREPARARE LI META LII
AVANTI AL E FVSIONL CAP^. SE CONDO^

,

V T T E le miniere di qual forte fivoglia, anchor che

le fien de mersizi minerali de neleqpalita loro fienpy'

fette,han dibifogno defler cognofeiute dall prattici de

buoni fceglitoti, de che quelli tali habbino non folo

vniucrfalema parciculare ifperientia de metalli, accio
^

Inqueftaprima preparatione Importantisiìma fap^'

pino dlfcernerele buone daletrifte,dc qualeefaffo,df

quale c minierai: in qfto vfino co el rompere de tagliare patietia de fpo

gliare dala terra la miniera,^ dala trifta la buona per leuare ogni occa^

fione piu che fi può da velenarla da lodordaltre miniere o daltre ma
lignepletre,o altre cofe che fuilltnimiche alla fua natura, dr al fine col

ludicio de locchio d: col ferro, de a lultimo aroftendola col fuocho,dc:

dipoi con laequa fi bifogna fmorzandola o iauandola de rilauandola fi

facci piu che! na posfibile la minierapura per meglio acopagnarla con
lecompagnie cB vi parefic gioueuoli al fuo bifogn^ Perche le miniere

fendale fu(ioni farebbeno pietre inutili,d pero eflendo certo chetali

inlnierefon di dlucrfe mlfiioniA che ad ogniuna fecòdo leparticipax
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ttonl maligne i che peccano e dibifogno predarle foccorfo^Ma pchct*
li malignitadlfon cofe fpefTe volte che fuore a locchio no apparifcano
coda troppa aduftioe o la troppa terreftrita,de qual lia ne qfte minici
re il fuocho piu ffto le lncennara,che lauertifcha alla fufione eflcndo g
lorfoIe,& pero e dibifogno contempcrarle con altre materie, ^ aflar

quedoedi nccesfitad^hauer llngcgno 6c lafperientlade Vn pratdco
operarlo quale babbi prouato li mezzi di gagliardi de potéri fuochi;

oucr quelli dcle compagnie,& coli andar tanto facédo per in fino che
Tene crouivno mozoche p fua pprleta adomedichila faluatichezza

dltalminiera, ilchefail mefcolarle con cofe fufibili, come fon arene
marmi de altre pietreA finilli altri fimplid minerali di natura acquea
de molto accio potenciApci^chiariruI del tutto prouar fi debba con
levarieforme defornlAhor con fuochi di legnajhor con quel di car

boni,* al fine o per vna via o per vnaltra far tato che la fi brufei o che
la fi fondi,* per vniuerfale come fo che intédete vi fie detto che goder
*vfar fi debba,le facilita alle facili,* lepotentie tutte alle difficili, fino

che le fi facino cedcre,Et hor per venire alle particularita prattlche, le

miniere aride * mal difpode prima a tutto han dibifogno arroften^

dole in forno aperto* euaporarle benisfimo con legna* carbone co
me già vi disfi di quella de loro,alcune fonno che vogliano eircrlpen-^

te quando le fonno infocati nclacqua vna o due volte ,'* tutte a voler

far bene vogliano elTer (uttilmente macinate, * dipoi a vn lauatorio

dacqua corrente con tagliere o nauicella da lauare con diligentia b^nif^

fimo lauate,* tal che tutta la buona fia quella che redi in fondo de la

nauicella per lafua’grauezza pura * netta,non volendo in altro mox
do faccifi vn bagno di piombo fimile a vn cenneracio * appocho ap^
pochóvifi vadidentrofòndendo,*cofi dipoi lapurgarete eredurrc

te a fino cólmezzo del cenneracio,* cafo che quefto ifulTe oro * non
hauellè quel color bello che vorrcfte,forféper noarriuare a luldma fua

finezza!! darete vn cimento comune come al fuo luocho ve infegna

ro tirando in vna o due volte alla finezza* color che vorrete,Ancho
rà fi tra lafufiantia del argento de alcune miniere che Ibn pure,macina

dole comev^ho detto,* dipoi lauandole *apprc(ro bagnandole con

aceto,nelqual fia dato verderame, ouero bagnandole con acqua doue

fia dato rerolutofolimato,vetriolo,* verde rame,* in vna pila dile^

gno o di pietra co vnabuona quantica di mercurio, con vna macinetta
'

difopracric macini luna cofa * laltrainfieme,* col fregar facci che!

mercurio ogni fudantia di metalli abbracci* pigli in fe, llqual dipoi

acolto & per borfa di coro di ceruopaflato,oucroeuaporato periamo-

blcho teda largente o oro che fia che gli babbi prefo tutto nela borfa,

ouer nel fondo dela boccia,* tal via c molto breue, * doue la riefee e

di gran vtlle,Maperchcradefqn quelle miniere che fien fenza com^^
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pagnfa di qualche altro metaIIo,con tl qual il iticrcuHo non lacconix

pagna fi piglia in fcambio di quella la via del fuocho, qucfti fon fi

modi con che fi procede comuni^ Ma chi voleffe di tutti parricular^

mente dirui bifognarebbc eflcr piu angelo che homo, perche fon tan

ti II modi quanti fonno li pareri dima€ftri<\' lefpetie òc nature dclc

miniere anchora chepocho daluno alaltro varino. Sonno alcune mi
nicrecheanchorchele fi fondino hanno inlor certa compagnia con

certa malignita che lo porta via tutta la,virtù che contengano
,
^ in la

voce de maeftri^CLuefta tal cofae chiamata ar(èntcho,ilche fi cognox
fee per il faggio,per che a lopera grande quel chel faggio ha già rcndu^

to non torna, ancho fene chiarifehano con le fublimationi, 6c p atro

ftirfe/Alche foccorgano in forandole, due otre volte fpegnendole

conacqua,<5caIfinela compagnano con cofe contrarle a tal malignita

come fon vene di piombo loppe altre pietre fufibili,o pur con gran

bagni di piombo ,d: alle agreèe dure, allequali non fi può procedere

perla via comune plana fi cercha le ftrafordinark acompagnàdole
come già v^ho detto con tutte quelle cofe che indurle pollano afaclli^»

tadifufionefi come e la vena del piombo, marmo, arene bianche dai

vetro a: altre pietre di fiume, & di piu fabbioni tufi loppe di ferro

ghetta di cenneracci^ loppe dcla medefima o daltra miniera, ouero
ocria,bolo,falnitro,dr borrace,o vetropefto,o fateaIcali,o vetro corno
no fatto rufibiIe,maton colati di fornace,ouer puro piobo,o altri fimlli

me^zi mettendo ciafeun desfi di per fe,o pure acompagnati fecondo
cheli vede e/Ter ala cofadibifogno, Son come fi vede tutte quefteco^
fe dette materie minerali che han certo innefiamento naturale confa
cofachefada fondere, quali han forgia di penetrare conia lor molta
acquofita,d^ han lor facilita di fondere acoftata con larida durezza de
le minere le fan come ruffiani cambiar natura,^: le difpongano al ben
efier loro a quel che prima non erano, d: de aride òc durek fan molli
d: renere, voglioul appreflb a quel che v^ho detto anchor dire che
Ipefib la benigna natura in compagnia di tal miniere agre ve vfagey*
nerare dele cofe fopradette, ouero altre pietre o terre a tale effetto dU
fpofte come fe Ihaueflé piacere di foccorrcrc alle necesfita de gli appe.^
tiri noftri, Per ilche e di necesfita Copra abondare di proue, & dipuc

tanto cercare che fi troul quello aiuto che fi defidera,& non fol cole
cofe comune, ma col variar dele quantità, dr col mefìcolare metten^
donehor per la meta dcla miniera,drhorperequalpornone,d'hor
dupIicadole,dr hor trtplÉcadole,accioche la virtù che ha la miniera in
fcdal fiiocho dedala malignita deiafua copagnia piu fidefenda^Mai
gito editto la miniera del piobooiughetta de céneraci so cofe ottime»
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Etancho li pfoiwbo proprio come auati vho detto facendone vn granì

bagno,accl^ochc comodatamcte posfi p tato cercar la miniera àc ritira

re a felargeto o altra Virtual fuftada,chela minerà che dentro vi mette

te tcneflé incerponendoli infra cl fuocho &efla come vn feudo#

H A S S I anchbra da vfare aducrteniiacome s’habbi da procedere ne
meizzldafar li fuochicome fonno li forni liquali fecodo il bifogno de

qualità dele miniere far fi debbano,Ma comuneméce per tale effetto fi

cofiumano le maniche larghe di fopra de firette da piei che con carbo-^

ne & vento di poffenti marnaci come fi vede fanno vn potentisfimo

fuocho fi per cllcr refiretto come ancho per effer difefo da fuol lati dala

frigidità dellaere,6r tanto fi fa 11 fuocho maggiore quato a voglia delli

maefirl fe li moltiplica il vento di due de tre para di mancaci*Ma tanta

galiardeizza di cola chi non ha iudicio non la deue adoperare, perche

fpeffe volte in fcambio di giouarc nuoce
,
perche fi confuma la virtu

della miniera facedolaeuaporare 5ecouertireinfumo,Per llchemol^

tevolteaccadcchemegliofonnoliforniareucrbero conlegna dec^t

boni chiufi,6r bene adattati che le nianichc^Ma quado quelli fadopc>
rano prlmamcre la miniera arrofiendola fi sfuma benisfimo,^ dipoi

pefia^ lauata fegli vnifehano le compagnie, de per forza di quefiò

adattamento s^ha daftire quando la non luffe per fua natura Uque^
fattibile, de in fine o conquefti mezzi, o con altri fehan tanto a tor^-

mentare che fi vencha lofilnatlone delalor durezza ,vfando Tempre
la paticntia de lantiueder de maeftri ET GIÀ PER tali eflÈtd

mi recordo hauer veduto nella Alemagna doue forfè tale arte piu fi

efercita dt fiorifee che in altro fuòchode Crifiiani* Non folo lordi^

ne dele maniche, de de forni', mala prcparatione alla fufione. Per il

che pigliauano la miniera del rame, quale anchorteneua affai virtù

dargento,5c queftarotta in pezzetti come faue ne acompagnano con
effa la quarta parte di loppa di ferro,^ laltra quarta parte di miniera di

piombo trita,& quafipiu chel terzo di tutta la prtditta qualità di mar
mo pefio,5c coli di tutte quelle cofe in vn fpazzo mefcolate de fattone

vn firato appocho appocho pigliandone in vn gerlinola mertenoalla

manicha a fondere,delaquale copofitionc de di carbone Tempre la ma
nicha fi tencua plena,&: fecondo che fi confumaua il carbone de la mi
niera fi fondeua Tempre fenelandaua agiognendo. Sopra alche colidc

rande tengo per certo anzineToncertisfimogeflèrmenc feruito che

ogni altra miniera che non fuflé molto lontana di natura a quella pre

ditta per fimil modo fi redurrebbe alla purgatlone dela fufione che

cercameute il veder limodi con che gli altri fi ferueno,e gran porta a ca

minar ficuro ncllaltrc vie per arrluare a defideraci termini#

DELE
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toEtE forme del e maniche et forni
PER FONDER LE MINIERE^CAP, TERZq.

OME cofa neccflartaidelfincfieficercha alle minici

re e la fufione fenza laquale ogni miniera c pietra In^

utile, ^ qucfta masfittiamcnte ccrcha quelli che tirati

dalafpera^acon gran fpefa òc fadlga han canata dclc

mlnlcre.gran copla^Per llche merita 11 cafo da dope«^
rarllngcgnoapenfarfenonbaftafTero li modi ordf^

naril di cercar di trouar de nuouf,perfonder le mlnie

re per poterne eftracrc II metalli,^ purgarle dale terreftritaloro,

quello hor vi diro dcle maniche de forni,de ancho vi diro per auertirul

che chi quelli effetti vuol far bene,dcucprimamente guardare allana^

tura de qualità dela miniera*Dclaqualc ne haucretchauto luce delafpe

rientia del faggio,d: con taltramontana fi debba dipoi adattare linge^»

tiiofiedlfitil A'proueder alaJtreneccsfitafecondo chebifogna^Pcr che

altro vuole il ferro altro l! piombo^ Deliquall alprefente per hauerne

detto alliluochl pprll delelor miniere non accade hor replicarne, Mn
qui dir fol vi vo^io puramente dcla miniera del rame come copagnia

de largente d: del oro, douelarte plufiricereha, d: le diffìculta piu

apparlfchano,PER LECLVALE primamétefideue farevnoedihtio

conueniente gallardo dacque perpeter con piu facilita continuarne!

opcra^dr chele fue rotte fien grandine facili a mouerfi adattate co or^
dine che la forza de laequa alzi li mantacl mesfi al bocolare per dare II

vento dentro alle manichechan da fonderle miniere,d: p quello s^ha

primamenteaduertire alfito deio edlfitio^la quadra de laequa de alleca

dure, Dipoi a legnami per fabrlcare Fedificio de per far carbone, dipoi

alle pietre che fadoperano alle maniche,^: appreflb in veder d^iauerc
boni mantaci che fien larghi de longhi,^ copiofi ne fianchi de di pano
perche quato quelli fon migliori tanto piu auiuano la potentia del fuo

cho ne carboni dentro alla manicha,^ fi fondepiu quatlra di miniera

de meglio, per che quello fuocho e a tale effètto il primo agente#

H O R A per fare lamanichafi debba cerchard^hauere pietra che re

fidi al fuocho affaicome e la filfcc negra plzlcata di bianche opepcriy»

gno,o certa pietra morta faldofa che e qnafi mezza di talché, de non
potendo hauer di quelle pigliare di quelle che piu fefilleno,perche

trimentili violenti li continui A: longhi fuochi le mangiano & danno
gran (pefa al patrone,^: gran fallidio de fadiga a gli operanti che oltre

a imbrattare Fopera difficilmente condur la poffano a perfetiione,per

che non tenendo fermi li termini delc forme de gli adartamend bifo^

gna laffar Fopera de fpeffo fpeffo rlfarle^Pcro non potendo far altro pl,^

gliaretc deU migliore che vi porge la comodità p che la ^erientia piu
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vinfegna che coprouadonc moire,

e

posllbile cVala giornata vi fco>
trìatcinvna che fiaalblfognoanchor chei fatto nò lhabblate.HOR
^fuppofto che habblate fatto elction del fito doue talcedifitio fabrlcar

vogliate,6: che babbi le comodità de lacq,^^ cB fimilm&e fia comodo
alla miniera de a legname daflàr il carbof,6r che già habbiate fabricato

la gradezza de forma dela cafa,^^ copta etcrmiato li tramezzi de tutte

le muraglie,dr cofi meffo intatto cannali A: ruote,^c fatto li mantaci de

ogni oportuno ingegno p cominciare lopa, BISOGNA che bora vi

demoftri il mo comune che fi coftuma di far le maniche da fondere,

Ar anchoraapreflo la forma dalcuni altrifornip potere arriuare a! fi»

difegnato del fondere spurgarle miniere*DELECiyALI come co^
prederete fene fa di varie forte fccodo il bifogno delc mar«ie,o pur

condo il parer de gli artifici ouerfecodo la cofuetudine cochefar fifo

gliono. Alcune volte fi fanno fimplicl,alcune altre fi duplicano fecc)do

che fi vuol dare piu o men fuocho alla cofa^Perchefo eoe ben coprede

te, chi vuol vincere vnoftinata de gra durezza,e dibifogno darli cofa cU

maggior potetia di lei che la mollifichi .Horap far le miniere Ilqbllino
* lì troua altro mezzo chcl fuocho che ferua,A: pero c dibifogno adat

rar e/To che operar pofla con la porentia fua,A: fecondo le materie dar

gli modo che farli pofia piu de macho galiardoper poter dare alle mi
nierc dolci fuocho dolce, Ar alle dureArafpre afpro Ar potente, Ar in

queilo molto opera ladattamento de forma delecofe,A: a qfto effetto e

veduto per fpericnria accompagnata dala ragione che il forno chima^
to manicha inelaquale ve el fuocho , del carbone con vento grande de

vnlto riftretro A: molto potae,masfimc doue il vento de mataci per^

cuore de oue e tanto viuo A: degni fua violente forza tanto potente che

ogni cofa cheiut arriuao la fonde o la incenera* Pero vi diro la formai

deflà. A: vi diro dela comune,perchc leHlrafordlnarie altro non fonno

che \ n farle doppie di muraglia^o doppie di piu para di mantacfAn>
chorave de maeftrichele coftumano fare in varie formcchilongaAc
Uretra,Archi da piei torta alquanto. A: ehi doue el vento demàtacien^
tra piu de mancho larga. Hor per concludere tutte fi fanno accoffate

alla parete de vna muraglia cemmoda per laequa al edificio dele ruote

che han da menare li mantaci, de allecomuni fi da forma de vna trc>

moggia di molino larga,In boceha de ftrettain fondo,A: de quelle fenc

va facendo quatro o fei fecondo la quatita dcla miniera che fi vuol la^

uorare,o che haucte acque da percuote,Ar cofi tc adattano lingcgnichc

alzino li mantaci che con laequa de mezzo duna ruota fola a vn tepo

tutti o qual vogliano desfi che li marnaci lauorino,che certaméte oltre

a Icflèr cofa ingen,iofa e molto vtile,pcrche taf ruota c vno operarlo ga^

gliardo da fupportar molta fadiga , de mal fin che non volete fi poffa

nc ftraccha de va forte Ar plano come e di voftro contento,& certame^
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IC fcn^a clTo mal fi può fare,óc: fel fi faccflc farebbe vn logro de Infin!^'

ta d’homlnldela forma dclaqualevene diro a luocho pprio de gli cdl

alle maniche# Primamente v’ho detto che le li

fanno acoftateavno parete di muro^ ^alcuni fonnoche vela taglian

dentrOéMa per non durare tanta fadiga ne far tanta fpefa fi debba fa^

re ogni nianichafra due pilafiri difeofto lunda labro due braccia ^
mezzo In clrcha,altifino a quatto o piu, che anchora fopra auanzlno

lairezza dela manicha che no fan danno, òc infra queftt due pilaftri 1!

fabrkha la manlcha di quelle pietre che v’ho detto di fopra.chencnlì

fondeno murandole con pocha calcina de ftrecti fororl ,
de mas lime In’

que luochi che piu hanno apparire la violentla del fuochoA per darle

la forma del tuo vacuo,Prima per fondamento di tal manicha fi fa vn

plano alquato pendente innanzi,alro da terra mezzo braccio fopra al

qualefi comincia a murare fare vn vacuo quadro largo vn palmo
de mezzoA a ogni cànton defib fondo fi tira due fili che tirino in alto

«predo a guifa dlpirramldc riuerda el vanela extrema bocca fia do
grtlA dal fondo fia laltezza due braccia,ouer vno de tre grti, che in ve

ro ne in longhezza ne in larghezza vn pocho piu o macho no fa cafo,

che dii voler far tal cofe apponto apponto fon tutte oppenioni di mac
ftri,<5e quello fatto dauanti fi chiude con buon muro che renda quali al

dritto,Anchor che in vero per far bene fi debba andar murando ogni

cofa a vn tratto per far chel fia piu legato lun muro co labro, de qfio tal

muro auanti fi die far tanto alto quato loperario fonditore vipofia^fax

cilmcte fenza fuo molto Incomodo arrluare da poterui mettere el car

bone^ la miniera,Adumedouiche tanto quanto piu le fon longhelc
miniera, o quel che volete fondere (la tanto piu nel fuocho , de va pfit

mollificata de calda a luocho doue el fuocho e piu potete refpetto al ini

petodel vcnto,Horadrlctoa q(la manlcha dala parte del muro doue
tonno li marnaci con la ruota dacqua o altro ingegno che limuoaa,(i

mette vn boccholare di rame che nel fuo piu largo pigli tutte, de due le

bocche de mantaci fileno al parl,accioche per il bucho di quello bocx
cholarerefpondi dentro nela manicha tempre vn fol vento cotinuato

de no due.Saluo pero fe no vi fufler mesfi dui boccholarl co due para di

matacl,6r qfio boccholare p linea retta, fia adattato che batta el veto «

lincontro qfi nel mezzo del oga dela manichaA fi referifeha in fòn^
do col fuo riguardo,Dala pte dinazi dela manicha fia vno apto co vna
ineaftratura doue fia comeffb di pietra vna fportcfla da poter p qlla le^

mrede porre <5: acconciar dentro la miniera fecondo ilbifogno, de dU
poi a piel di tal commefib al pari del fondo fi fa vna bucheta picchola,

p laquale la materiàfufa bada vfclr fuore,5eanchoappreflb dela my .

nicha doue tal buchetta referifee di fuori, Si fa vn formolo con pia>»

tire di ferro, ouer con laftredi pietra mutate dentro Interra, cioè vn
C il
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vafo a modo dutìo Raro,o duna limll grandeiz»i,& ancfio apprcflo à
^o dacanto fi fa vna fofla In rerra larga vn braccio de cupa vn meziso,
éc cofi fetto che hauetc tutte quefte cofe# Qiiando volete venire al latto

da dopcràrla tal manlcha.Haocte da pigliare carbonfgla ór terra dar-^

Ssilla^ouer terra biancha,>&: alquato di cennarCjiSc In vna pila di legnoso
di pietra adattata alla ruotta demantacl vn maglio di legno che bcy
nisfimo infieme battendole le compongaA quefte dipoi in humldl^
facon tanta deacqua che ftretafec6tengalnfieme,& coli fatta fi piglia

fene fa il fondo dela manicha,A: con Vna pietra tonda, ouer legno fi

va benisfimo battendo de: facendoi fodo come fi fanno ancho II cen^
neracci>adatfadoui impendino che firlfcrifcha allabufctta, accio poffa

la minierafura facilmente fcoIare,& dipoicon la pietra incaftrata òc

io tal aperto ferrltura che auanti per potere acoclare li fondo laffafte co
conferuar folo quella buchetta di due dita che laflafteper p oter trar del

formolo la minierai loppa fuia a piacer voftro, ET FATTO quello

dlquefta medefima compofiiloncdlcarbonlglaft: terra fcmpieilfor

molo che auanti la manlcha facefte,& battendo fi calcha de benisfimo

fe afodaA dipoi In meiz!zo tagliando fi caua fi fa vn vacuoper fino

al fondo largo in boccha di diametro de vn mcizizo braccio, de in fon

do vn paImo,&: datato fe gli fa vn bucho per fare vna ejfcita che pasfi

fuore In la folla dacanto che vi disfi che in terra far doueflé.Dipoi infra

(aperto delufcita dela manicha el formolo fi fa vn cannale, per ilqua^

le quando vedercte il vacuo che c infra il fondo cl beccolare dda ma^
nicha eflèr pieno di metallo de loppa fiifa^ allhoracon vn ferro fi ftura

lamanrcha de fi fa venir fuore tutta lafufione chauette fatta per quel

cannale nel formolo la doue alquato lafiandola pollare fi reduce ogni
fuftantiadi metallo come cofa piu grane de con mancho vifeofìtai fon
do,dcIaterrefiitafu(à& fatta toppa fi lèpari defta fopra galleggiando

come intédercte qoado vi diro come leminiere fufe fipurgano,df cofi

come v’ho detto (è adattano Sfanno le maniche comune»ALCVNI
fon già ftati chan fauo le maniche doppie, de co doppi! para di matac!

ordinando luna mantchane hltrayde cofi facedo paflàre la fufidn dcla

prima aih fcconda,llcheame parevna cofa oltre al hauere doppia fa^

diga,anchor di piu fj^b^de alfin e&r cofe piu fuperftitiofc che vtili^Per

che fe pur lo parefié pocho il vacuo duna canna che vinduce affar due
maniche fatene quà^o potere vna longa per due,dr anchorno vi mef^r

rete fi non vie fta due otrepara di marnaci fe tanti vi pare* ALCVNI
altri Tonno che quefta forma di manidia, fanno come vna manicha
vera,per laqual forma ha prefo U primo nome, & quefta la fan larga

pici de torta nel gommito,e dipoi dritta tutto il refto come nela

guraprdhue difegnata apprclTo de lalcra potete iargamete vedere.
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Diquef^a tutto quel che fi fonde fcola in vna fofia o recettaculo che vlfi

li fuo vento il pigUa quafi nel voltar del gombiro o quatro dita

fopra,Ma tal forma ame non piace fe già non fi turafle al mancho li tre

quarti dcla boccha dauantl. Perche mi pare chel carbone <5^ le fiamme
cacciate dala potala del vento piu ne debbino vfclre per la boccha dax
uanti che dentro no vene refta.ET ALCVNI altri Tonno chein (cani

biodele maniche^perchc han da fondere miniere dolci fan forni di fu

fionc a vento^ET ALCVNI altri a teuerbero con legna,perche no vo
gliano dar fuochi tanto vigorofiquato fon quelli dele maniche co ven
to 5c carboni,che in vero al piobo & allo (lagno de a certe miniere affai

corrotte non fi couengano.D icano anchora fondere in quelli coli fatti

forni,perche le miniere in tali fuochi no dentano euaporabili de co pki
dolcezza vili introduce darò il fuocho# Anzi dicano che equafiauàtf

che fi fondino v naltro da^rodlrle,^^ qdi tal forni anchor che già mai io

non ne vedeffe, mi (onno dati con le parole tanto ben demodrati che
recitadoui le medefime penfo che badar vi porrleno,i5f anchor perche
meglio lintendiate voglio demodrauegli difegnatL Ma fieno come G
voglino ame pare che fieno cote piu da calcinare che da fondere. ^

A QJVE S TI fecondo che ho comprefo fi fa in terra vn fondo murato
In circulo eoe vna ruota piana che di diametro fia braccia due de mez^
zo,alta da terra,o volete dire di groflezza mezzo bracclo,(5c nel cen^
trodeffafi fa vna bucha come quella duna macina di molino larga

tre quarti di braccio,o poche piu, de fotto qda vi fa datta vn vacuo che
pasfi quafi duna banda a laltra dtia ruota,p llqual dar li poffa fuocho,

de dipoi fopra a tal ruota fi va murando,^: fi feguita fare il vacuo per il

mezzo, pero tempre li va dregncndolo per fin che fete alto vn braccio

de mezzo a fimilitudine duna tromba,òuer dun colatorio riuolto con
la boccha a Iingiu,6r queda ha da efferc la canna per laqualc ha da fa-r

glire il fuocho inrrorno alle quale, A: quàdo fece giorno al termine Tuo

I
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fifa vn piano che habblquacro^pendini verfo le bande di fuore,doe&
inquadro parti pamto,la boccha donde hanno davfcir Icfiameliavn
terzo di braccio di lar^ezza^A: dipoi alargandoui con vno ottauo di
braccio che fportl In fuore,cofì il maro di vn quarto di braccio ficir^

conda&fifabrichavna voIta,5: per tutto bcnisfimo fi copre ialrezza'
dun braccio &c vn quarto in clrcha,^ (otto i ognieftrcmo doue arriua
Il pendino vifi fa ' n buchettoche babbi vn cannale per elqnale venir
fuc^e & difender pofla laminiera fura,(otto del qual (ara vna (offa che
fecódo che le matei ie che efehano le riceua , dt: tre o qtro dita fopra^al^

pian del forno farete due buchette per poter vedere dimettere ^ma>^
neggtee la miniera da poterle con due (portellini a voftro placere'aprt

re d: ferrareA apprelTu alla volta poche di fopra a tal buchette farete

quatto efalatoreti pche lifumidrlebamme fuperfluc vfeir posfinOjd^

quella e laforma del forno che dicano,quale fecondo 11 p arer mio nom
Iho per cofa molto maliarda*

alcuni altri Tonno fecondo che ho fntefo^chepcr fóndere le miniere

fan forni di reuei bero comunt,ma li fan longhf d: no tondi che hana
glipendini deli fondi per el verfo chcentrano le fiamme per potcrufr

fempre agiogner miniera factfmente,dr coli trarne là loppa , dr ancho

{

cerche il fuocho piu per tutto la batta,df la via de! fuocho la fanno per

a parte didrietoA il' piano del forno che ame ancho none cofa

che piaccia per vedere che fempre la miniera fia per tenere occupatala

bocchadelentrata del fuocho vfeendo fufa per loppa, o per metallo#

A L C V N I altri fonno chefondeno le miniere facilmente con fim^

plici fiamme di legna co darlo vmic vie rientrata ne forni, deliquali for

nldt llrumcniidafonderlcminiefe,viho voluto darnotitia^accio nc
làpiate parlare anchor voi, ma per mio confeglio quando ve accorga

^ruiruene di alcuni adopareic l^manichap chee cofa gaUarda, dr ph)
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tìctclbile, cina^me circhaa certcfpctlc di metalli cFiecM ncccsfitàlfe

lorlcerchafuochopoffentcperlalor fufioc^IL FERRO anchorche

Ven^habbia luocho delaminlcrafua detto aflài, no voglio In quello

capitolo pafTarpero fcn2aricofdarloi <5e dir vi vogliocome li mezzi
che (adoperano a fonderlo dra purgarlo anchorche fi chiamino fornf

In verità fon manlche^E ben vero che ic fon cofe piu grandi óc altrl^

menti adattate che le comuni, perche ancho per la fua terrefirlta mal
tnifia fe li ricercha maggior quantità di fuocho & maggior violen^

eia, 6^ perofi^an quelli gran mantacf, dr quelli gran vacui da contcx

nere il carbone che taln%o vedute di quelle maniche alta braccia fette

forfcpreflb a ottoA due mezza larga p fuo diametro hi mezzo,
dt in fondo due, dr chi quella vuol fair bene laIntaglia in vna grotta

doueperdlfopra a plano facilménte metterli pofla la miniera clcar^

bone mettendoul facilmente lafoma de lanlmal che vela coducc^ Atte

fo chenifuna manicha di quelle c fi plcchola che non voglia*5o;a»6o.

faccha di cottone, <Sr coli codnuamente fel foma o otto di miniera, dr

pero atener vluo vntanto fuocho non c maraui^ia p hauer blfogno

dalTai v&o,dc anchordibifogno da hauer gran mantad^Bequall v^ho

detto,^ ancho v’homoftro mari difegnata come alla manicha llano

p lo ritto,dr che metteno ii lor vento in vna canna quali aprelTo elfon^

do dcla manicha co lugeSo che batta il vento a llnglu,K coli co haucf

fatto tal edificll da acqua chaltrlmétHarebbonoimposlibili a farli, fenc

riporta llfruKo dde fedighe che vili durano o fcrro,o ramerò argéto,

o altra miniera che fia,delequali manchareintegralmentc ad alcunanS
douete,per che mancharelle dimoka vriHtaperpochofa^et^,

DEL MODO CHE SI DEBBA PROCEDERE NELE
fVSIONI DELE MINIERE DE METALLI

CAPITOLO <ÌAART0^

AVENDOVI demoRrato auanticome fi trouano
le miniere df come le ficauano, ancho come le lì

prcparanodr dilpongano alle fufionl,& dipoicome
li fanno maniche d: forni da poter venire ailepurga

tieni dele lor terrellrka.Sarebbc tutto nulla fe no ve
ni fle a moftrarui la prattica del fonderle, d: pero nel
prefente capitolo vivogHo moftrarecome i talcìpor

latlsfimo effetto s’ha da pcederc. Narràdoui'gto ho veduto, de ancho
quato con quello ordine de maniche ho operatod^ fatto operare. Per
Uchcvldico cheprimamcce fi pigila quella quadra di miniera che voi
volete fondere a pefoo a miliira^ drmasfime fi c di quella Tpetie che
contenga argento, Rotta In peszctil plccholipochopiu o mancho

C Ùil



tIBRO TERZO
^osfi cfic fauejaqualcfc prima harahauto di blfogno dlcuaporarioe
ifl fciocho,oucro di nettamcto per lauatlonc glie Ihauercte dalmaeftro
fceghrorc,o da altri fatta dare& tutta ben condurre a preparàtlonc , 6c
dlqueftapol in vnfpazzoditauolc^odi mattoni, odi pietre plane^
adattato auanri h manicha de fattone vn ftrato, de dipoi fopra a cfla In

fua copagnia v ili metta la quarta parte di vena di piobo, ouero elterza
fecodo che fete in luocho da poter hauerne,6r apreflb vi fagiogne an^
thora altretante di loppe di ferro pefte,o daltre miniere, o dcle ftie me
dcfime,ouer di marmo groiTamétepefto, oucr daltra pietra fufiblle di

ftendendo luna materia In ftrato fopra a laltra. ET APPRESSOha^
ucndo acocio prima la manicha come v^hoinfegnato auanti apponto
In tutti li fuoi termini de piena di carbono acefo fia ftato benl^iimo in-^

focata.Dipoi ripiena di carbone, dato laequa al edificio de *i^3n|acl,

d: col vento desìi quando el vedrete riaccefo bene,^ cheie£ameco^
minclano di fopra gagliardamcte a vfclre fi rapiglla c5 vn raftelleto&
lì colma,5ir fem pie el gerlino dinuouo carboe de fi colma la;nanicha,

de fopra ancho vili mette vnalcra gerHnata dela detta copofition dimi
ncra,^^ cofi fi va facendo fempreagiognendo carbone àr miniera per

fino che n%auete, o per fin che volete feguirare nel lauoro* TenetMicr

sepre piena co tale ordte la manicha, che cofi feguitado, óhauedo tato

fe^ltato che! fondo dela manicha di materlefule fia pleno,llche colia

dido falbitra,ouero dala bocchetta del boccholarc doue entra cl venta

de marnaci fi vede che con ellb pareggia. Allhora con vn ferro labu>*

chetta che lalTafteauatl la manicha perefitofi ftura,^^lallafivfcire tutto

tl metallo con laloppa fuore,che per el cannale luna cofa de laltracome
vn ogiio corredo entra nel formolo grande la doue tutto quello che c
ncla manicha vili lafla benisfimo (colare,^^ allhora che li maeftri vegga
no elformolo ben pieno riturano el buche tte dela manicha firrimet^*

ten fopra nuoua materia de feguitano el fondere,d: qlla lufa chera entra

ta nel formolo fi fepara da per fc reftando le parti terrefti& graffe di fa

pra,A' le fattili «Segraue in fondo,lequalctefreftlta non ftannomoltoa
laerechc le fi cominciano a indurire,^: allhora co vna forcella di ferro

cha di legno vn manicholongo vn braccio de mezzo fi pcuotealqua'^

lo fopra accio fi fiacchi datorno de lefan gallegiare,dr doue da vn can^
to plulaveggano comoda da poter la pigliare vi mettcno fattola for^

cella d:laIzano,6r fa laffano (colare quel che tenefle di metallo,6r dipoi

quando e freda la buttano via tutta in vn pezzo,5r cofi di mano in ma
no fecondo chela fivafredandolalauano afuolo afuoloper fino che
vengano al metallo, chel veggano chiaro,®: che fopra di lui no e piu

loppa.Hor quefto metallo che c nel formolo c di tre nature,ma didue
principali di tameft di piombo & latcrza edargento,^le due piu

(ottili^piu grauianchoc fi foparano» che clpiombo de iargencoda 1a
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ftabra del rame materia piuterreftc & vanno in fondo, fi ramerefta

fopra,5ecomlndana fredarfi, órcoficome fecero dele loppe vanfa>^

cendo a quefto,<5r a fuolo a fuolo la van cauando per fino che arriuano

a quella parte piomboià che non freda cofi facilmente come la ratina

gnachelo dimoftra la chiarezza,^ la molta liquidità che ha in(e,alx

Ihorafttirano cl bufo del formolo de il lafTano correre nelafoffa dacan^

to che Tempre fi coftuma di fare,^ in quella fredare Io laffano,6: quefta

cvna parteche contien dargento riccha o poucra fecondo chela mf^
niera ne tiene, A: tal cofanela Afemagna la chiamino couolo, àc qlla

parte ramigna che fopra cauafti la chiamano confruftagno,6r cofi con
qiicfto ordine van feguitando per fino che fi fornlfce lapparechio chan

fatto dela miniera per la giornata,o per tutta la fettimana, de quella for

te di metallo che v^ho detto che fi chiama confruftagno , de quella del

couòlo faluarete per fino che al (uo luocho vinfegnaro acadurfo aful^

rima fua perfectlone*Perche cofi farebbe cola inutilep effer piu chel vex

trofrangibiIe,Pcnfoanchorachequeftamedefima viadiraccorretutx

ta lafufione nel formolo fi debbi vfareallc fufionde forni a reucrx

beroperfepararcle loppe dal metallo* Ma feio haueflétafeofa afl&rc

de volefle adoperare la via de forni
,
penfarei di trouarmodo chene^

li forni medefimi le loppe dal metallo fifcpararebbeno*LequaIl di-^

poi nette le potrei cauare per le bocchette
,
oucro ordinare che da per

loro fecondo che continuamente fandafer fondendo fene vfcifler fuox
re, perche in qualunque modo io mi feperi le tcrreftita dal meta!^

lofio lintento mio «Ma perche Inquefto ordlnedelc prime fufionf^

altro non haucte potuto comprendere che la detta fcparatione dela

terreftrita,anchora che la fia cofa importatisfima*No e tale che vi baffi

perche li metalli che hauctceffrati fon tutti in vn corpo inficme vnitf

dr collegati come fuftanticreduti, che per la feparatione de diffindoR

desfi e di necesfita j>cedereanuouicamini.ET COME già v^ho detta
la maffa che haucte fatta del confruffagnoA couolo,e rame, piombo,,

argento, forfè oro infieme,fe per fortetal miniera ne contiene che fe

cofi in tal eff*er reffafero farebben cofe lutili, de pero bifogna venire alla

dlflinitione«DelaquaIenofoIon^handibifogno lemintere, maancho
ra occorre a quelli che purgar vogliano le loppe vecchie, ouerridurre
(pazzatureduua zecchaodorcficio batteIori,LimodidequaIiachor

chefien dluerfi qllo che vi narraro nel fuccedentc capitolo e pocentifli

moóe no molto difficile,i3e rode affai piu dutile che innifun altroma
chio (àppi o che fino a hor fi fia crouaro«A LCVNI sono chefi (eruena
delargcnto viuo ncle purgailoni dele loppe o dele fpazzaturejlquax^

le anchora che In tali fimilcofe molto ferua,c cofa di grande fpefa,<Sr

In le gran quatira di materie ne blfognarcbbc haucre moIto,Cltre che
Vuol vn gran maglfteria de granfadiga, de In ogni cofa non fi puo,,nc
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àndio merita d cafo operarlo,ne io lufarei lì no doue fuflè òro ‘o cfiò

molto ben cóportalTe la fpefa a douer coli fare.

MODO DI SEPARARE EL PIOMBO DAL RAx
ME ET CON ESSO TRARNE OGNI SVx
STANTIA DARGENTO O DORO CHE
CONTENESSE. CAPI. Q^VINTO*

I D I S SI difopracTie mi faluaftequel metallo che
dcla fulion dela miniera traefte quale in fuftaclaera

me,piombo,argenco,& forfè oro, mafon tutticome
fuftantiemefcolaci in vn corpo fensa alcuna diftin^a^

rione* Liqualibora per volergli feparare àc redurgB
alle Icr pure qualità, e dibifogno indafcun desìi pro/»

cedere nell (boi modi propri!,& in quellobora di fe,^

parare el piombo per cauar del rame largente de loro , e di neceslita

ritornare alla fufionc,fif feguitare lun de li duemodi*Che luno e di fa-^

re che rifondendolo co agiuntion di piombo o di miniera di piombo,
pasli per el cannaletutto nelformolo grande ebeauanti la maniebafa
cefte,dr fecondo ebequefto fi varefredando fi deuecon la forcella an>
dar leuando a falda a faldacome faprima volta faceileper fino ebe
tienisKeal couolo, drdipoi quelcben^bauete cauatoelfaggiate & vex
detefitiendargento,^ tenédonetantoper cento ebeporti la(pefa,rix

tornatelo di nuouo alla fufione,At coli face per fino cben’babbiate cax
«aro ogni gramezza,& ebefèmpre reftici couolo, 6c nontenédo ocex
nendo poebo v^bauctedcloperavoftra afatisfare,fi non di nuouo ri-^

tornarlo a fondere con fempreagiognerui in lua compagnia piombo
ovena dfpiombo, dr coli fartanto come ialtre volte haucte facto ebe
redi afeiuto degni odordargentoArdegni altra compagnia di valore

daquelladdirameinfiiore.EtcalmetalIo coli in falde futtili fahiateda

parte ebe vi diro al fuo luocbo quello ebe' n^baueretc daffarci

LALTRo modo fiedifondereelfopradetto metallo 6;: couoloinfié

meconagtognerui tanto piombo o tanta vena dipiombo ebefopra
auanzi daltrc canto o li doi terzi al manebo ditutta la quatitadel rame
ebe e nel corpodel confruflagno,^^ quello fi fa palTarcneiformolofu^

fo ebe glie fol per nettarlo fe tcnelTe alcuna loppa , de dipoi fi dura de

manda dia folla dicamo.df li fi lalTafermare,^ vili mette vno anel

di ferro in mezzoper poterlo pefare auanti ebe del tutto fi fredi , de

fenefapanidi*loo*o*2fo,bbreluno, Ardi quelli fene fatanti dim^^
no in mano fecondo che i^ha materia.APPRESSO a quello s’bn
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Vn luocTio fatto di muro blflongo , fimifea vna forma de vno altare,

pocho macho alto, el piano Tuo di fopra e fatto di ladre di pietra, ouer

dipiagge di ferro acodatc in me'rzo luna a lairra appendino ^ che nel *

coglognlmcnto da due bande faccino come vn cannale con feparatio>^

ne dun me!z2o ditto omancho, dr dipoi in quedo luocbo d ridano

per taglio detti pani di piombo fcl o otto, o quelli che fograndeizs:»

delluocho comporta con didantialunoda laltro di quacroditaodf^
pòcbopluydrqueftl coli aconci iìdrcundano con vna grata di verghe
di ferro Incrociata, che le (patii (uno da faltro non (ien canto largFd

chef carbone che ha da contenere cafehin, ouerofe non haueftegra

ta lo fate atorno di tettedi mattone, o cfakre pietre a feccho a mo^
do dun forndb, de empke difopra.tutta el vacuo di buon- carbone,

6c Io date fuocho. Deliquali pani fubbito che (aran caldi fecondo chel-

fuocho per (e medefimo fandara agumcntando, ycekete fcolare cl

piobo chiaro de bello,d: da pie in nel luocho doue fcola haueretefatta

vn formolo grande p reciplcnte,efquate fecondo che fandarael-plomx

boper lo fcoIarorio,fcolandoquefto cl rfceua, dedicai formoìb con
vna cazzetfa di ferro landarctc cauando de mettendo in altri for^

moli piccholi di tenuta dun, lo, o tiS* libre luno in circha , de di
qucftl fimili nandarete facendo fin che di piombo vfeira di quelle

vna minima goccia, Nelqual piombo cofi cauato faplate che ha da
efìér tutto (argento , de per coOfequentia (oro die leneuano quclIC;^

maffe di rame de di piombo , de quella materia che e Tettata Infrar

li carboni de cennari e vna materia arida aleuta fimlle a|vnapo
inice,o altra fpognaccia magra. Ma in futtantiac rame,ftquettaany^
chor di nuouo fi ritorna alla manicha de fi rifonde de fi r4faggia,ar

troaando che tenga argento fe li da vnaltra rifclaguata di piomba
per fimii via,é^ fc non batta fe gli da la tèrza quarta,6: tanteche
ogni futtantla dargento ne fia ben ftrata , Et d^ol quatta tal mace^
ria fi fonde 6c fi conduce in quelle faldelle fonili dentro al forlnoy^

I© dela manicha come fapetc,df dipoi fi mette a vn fornello di eua
porailone con carbone de legna ftrato fopra ttrato vna o due vol>
te, de per fin che fi vede che non contenga piu odor di piombo^ At
che taf materia fia difpofta a ridurli in rame fino • Laquale falua^»

rete da perle, de coli ancho M panetti che hauete fatti del piombo,
de per concludere tutto largento de loro che ceneua la miniera che
fendette, chera (blamente nel piombo, A: il rame c in materia di
proprio rame. Talché ogni vna diìquette cofe c in difpoficione da
poterli facilmente redurre a lultima qualità dcla loro finezza*
£T PARLANDO del argento per redurb afino.pche meglio
Intcdlate cl gradc,vldiro pria elmodo piccholo,Ar dipolel grade,prj
Ita veramente kigcniala Ac bella confidcrationcjAp masfime queftadi
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scompagnare ef rame {>er trame largente loro che contenga con il

plombo.Tirato da vna ragion ddTo che mai non fi vnifee con lifuol

diiimili anchor che facoinpagni,(^ co ogni pocho di fuocho efeie fuo

rc6r lafla vacuo il luocho doucgllera.faanchorael medefimo a largc

to de Iorò«Ma a (Spararlo da elTo gli bifogna maggior fuocho ^^mag>
gtor arce,come nel atto del affinare apetcaméce vi faro cognofccrc*

EL MODO DAFFINARE LARCENTO CON LA
COPPELLA ET DI FAR TERMINATAMEN
TE LI SAGCIDE LARCENTO ET DE
L’ORO CHE SONNO In MASSA DE
metalli» capitolo SEXTO»

N C H O R chcauantl v’habbi defericco lordine de
farcii faggi de le miniere cofa non molto differente

daqucfta che nel prcfentc capitolo vi voglio deferì

ocre ve la replicare infuftantia con la giuntone di
fare el faggio de loro,& per narrarui certa regola.de

peli cofa aliai neceffaria dafapere,Ar fopra a tutto p
molli arai el modo de laffinarcpt r coppella la po>^

chà quanta de largento,dr diruicome fol due modi fon quelli p quato

lo trouo che fi coffumano per codurre a fino largento,che luno e qdo
dcla coppella de laltro cl cenneraccio,vno p la quatita picchola,^ laltro

per la grande* Ma anchor che fi dichino o paino due li modi el fine de

lordine ifuffàcia noe fi no vno.Ne fra loro altra diferctla vi cognofeo

fi no il pcedere c5 li mcTzi^dc da la qtita gtade alle picchole,^ tal cofa

molto ^ Cile alla inteiligaiadichl maneggia oro o argé:o,an;zi neccflà^

ria^pcheno fol da luce del opera chehandaffare^ ma demolirà el vero
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tc la mifufa certa dele cofe grandi, e \ la pretta de facile da codurre pfer

lopcra tua alla pfettlone determinata che non fi perulene per la via che
conduce la quàtita grande^ pero fe adopera in far de faggi per fapere

ferminataméte el rame,el piombo, dtr le miniere come hauete uefo che
quadra di futtantia doro o dargente fia in loro , coli in quella materia

fufa che vi retto infra li carboni de Gennari che per concludere c la mi
fura che da certezza& ficurta a voimedefiml di fapere di noneflere

ftato daIartegabbato,ouero dall voftri operar! che no ci baueflèro

tro intereflb che la lor fimplice merze, dequali fi troua aflal che fon di

tanta pocha fedechenon hanno prima in potetta la cofa che v^han fox

pra péfatalafraudeA cheancho che alcuni fappino che gli hanod^ha
nere rifeontronon fenattengano,Pur qualche volta gioua cheforfe ca
piu ficurta^ piu groflàmetefarebbeno quel che fanno fe nòtemeflcro

deffere Icopertl Che invero pereffere tal cole di prezzo,^ che ogni
pocho vale afrai,nofene debba Ihomo andar con gli occhi chiufi, che

quado no fuffeper altro,quello effetto ville cvtllislimo per no poterfi

fattamente vendere necomprare ne riccucrc da altri, o rendere lènza

laluto di quello efi£tto,6r veramente nifun Zecchiere^ orefice,© batte

loro,può ben larte fua efercitarc, anchor chel forzo dcla lor fede fia ne
le tocche de parragonc,oucr nel verdetto,© altri limili ombre dela cola

che cerchan di fapere*Ma el vero de piu ficuro effètto e qtto delfaggio,

ftrperonomincrcfcehorain qualcheparte replicaruclo, accio che in

ogni parte deffo ficuraméte efercltar vi potiate,VI DIS SI auati el ma
do che fi fa el fornello da faggiare, deanchora di che fc in che modo lì

fanno le coppelle,&: come nel fornellctto colpiombo fi dilpogano^fe

adattano^ Horaper che niente vi manchi di quefto importantisfimo

eferdtio che noi faciace perfetto^Vi voglio moftrare c!modo de peli de

I

)rima a tutto infegnarui a partire ben ptòportionare la libra piccha
a con la comunadeIe*xii,cnde per poter fapere mediante larte metri

cha cfcentoA ogni altra quatlta di miniera o di metallo,quel che tiene

dargento o doro,che per far quefto vhauete da proporre, anzi hauete

con effètto da partir iuftamète ogni libra in«xii*oncie,& vna oncia delc

xil*ln,xxiiii*partc,& vna parte dele,xxiiii*chee vn denaro s^ha da par
rireinaltre.xxiiii,partiche fon grana, ^ vna grana dcIe dette s^ha da
partire per meta,À' ogni meta in vnaltra meta che vn quarto dun gra

no,^ coli ancho quefto fi diuide per meta (S^ fasfi

quefto ancho fi diuidep mezzo de fasli\ n.~*fe volfCe*DIP01 per li

bra picchola fi piglia vna quadra di pefo a voftro modo*Auertedo che
fia tal che le bilancie picchole del faggio attacchate al trabocchetto fa^

cllmente cIeulno,dr diciamo che habblate prefo ire denar peliA que*>

Ilo v’hauetc aprofupporrechcfiala libra dl,xli*onclc* Dipoi pigliate

plfaggio dcla cofe che volete faggiare fe e ranie o argento baffo con
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Vho fcarpcllo tagliandone in tre luochl agli eftreml in metto, dr di

poi col peto che hauece fatto de tre denari iuflamenteli cotrapefate* DI
poi fenon Ihaueftc fatto prima lo fchiacclacc fopra a vna ancudine con
vn martello de lo fate futtlle,^ appreso hauendo meiTo nel fornello el

fuocho le copelle de fattole ben roucti, de comefapete fattole mezzo di

plombopurodognl altro metallo come el v edrete chiaro vi mettere

te dentro el rame o la cofa che vorrete faggiare,<5^ cofi facendo fumare
Il piombo Io ridurrete a finoJlche fatto & dela coppella con vn par di
tnolletenettamente canato el metterete fopra alle voftrebilancettc da
faggi tirando pian piano el trabocchetto de lo cotrapefarete con li pefi

che partifte auati,A: de la libra che vinfegnai de farete la voftra ragione

daritmeticha&lnognlpefod:quaritacomefetoccha(re co mano ero

uarete in tal cofa el verande appreflb di tal faggio dargento fino hauen^
donepefolaquatitaconutnlentefibattc defaslifottlle con acqua forte-

comealfuoluocho vi dirOtSi fa In vna boccetta mangiare& loro che

ia(& infondo lauaco At afeiuto fi pefa,^ con la medefima ragione che fi

trouaquato argento vi fia fino in vna libra di quel ranie,^quato doro
In vna libra di quello argento chauarete faggiato*Haucndo quefta adx
uerientia che fecondo li peii che coftumano li fuochi d^hauergli prima*

con la regola infegnatoui |)portionari li pefi piccholi alli grandi, coll

In ogni luocho de dogni quatita picchola o grande potrete Tempre fa^

pereapponto el vero dargento o doro
,
quel che contcgna,v’fando pc

rofeinpre la voKra diligentia^

DE MODI DI FARE LI CENNERACCI PER
AFFINARE ARGENTO IN CLVANTITA,

CAPITOLO SETTIMO.

OSI come v’ho infegnato ha affinare larecntoper

modo piccholo,&far li faggi,cofihora in luocho di

quelle coppellettc vi v^oglio infe^narc affare li cenne^

raccf perpotere affinare Io argeto quando ve occora

in gran quantità, de in quefto fecondo che ho vedu

to fiprocede in quatto modi, ma tutti al fino tornai

noavno,fifpocho fon vari lun dalaltro.ALCVNI
Conno che fi ferueno dun forno con la volta fopra al cenneraccio mu^*

rata* ET ALCVNI altri fonno che in fcàbio di quefta fanno vn cap^'

pcllo di ferro come vna copertora gradc.ALCVNI altri fonno che

(ol fi ferueno diceppi di quercia fecchi,o altro legnamegroflb.ALCV
NI hanno di terra cotta certe piaftre longhe che co tre o quatto pezzi

coprcno tutto e| ccnncraeclo, de quelle le due che fi congionganq
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jhoVnbucTio In mezzo che apponto batte nel meizzo del.cennerac>

cio,per elqualemetteno la materia, el piombo comenela prattlchavi

diro.Ma torniamo a dire come comunemente fi fanno li cenneracci,

quali ogni maefiro fecondo che Io parevo chepuò li vorrebbe far per^

petuiperhauerne nele ofTicene dele miniere affarne ipeflb,ouerfecox

dochefonlequatitao grandi opicchoIe,d: le differetie di taliviefon

li modi da tenerli caldi,perche gli operino.Ma el cenneraccio proprio

c quello che contiene la materia,^ic che li da caufa daffinarc con facilly»

talargento, & da purgarle da ogni altra compagnia da loro Infiiorc

cheglihaue/Te.Hor per far qucfto che comunemete fi fa prlmam&e.
Si elegge vn luccho comodo doue fia fatto vn edifitio da acqua,o in al

irò modo da menateli mantaci, ^^auanti le bocche dele canne desfi

fi fa in terra di muro vn tondo a modo duna ruota in luocho fpatiofo

da poterui andare attorno, alto da terra due terzi di braccio con vno
fcollato da canto come vedrete diicgnato grande di diametro a voftro

volere, fli: dipoi alcuni Tonno che pigliano vn cerchio di legno alto dor

lo quatto buone dlta,o'pocho mancho de la grandezza quali dela cir

cunferentia dcla ruota,^ quella fi mette (opra al piano della ruota, d?

Tempie di cennare di bucato ricotta ftacciata ^einhumidita alquato

de benisfimo dentro a qfto cerchio,!! ftregne 6: Terra,^ dalTeli alquanto

duno fcauo in mezzo come vn piato.DIpoi quado volete opare fi pU
glia fimilmcte cennare di bucato ftacciata,oucr cenare a poftaco acqua
fpenta drfmorchiatabenlsfimo,^ dlqfta fattone pani,&: vnaltra volta

afduta de ftacciata,<fiir p far meglio Tonno alcuni che la ricuochano due
volte,6: coli la Iauano,acclo fi ifienga meglio ognifua Talfedine, de dix

poi fi piglia di qfta tal cennere la quatita che hauete dibifogno fecodo

che volete far piccholo o gradeel cenneraccio, de con qfta fi meTchoIa
la quarta pte di rena di fiume ben lauatacon alquato di mattonpcfto;
ouer tegole peftc,dc c5 tal cennari tutte qfte coTe mefcolado benlsfimo
fi cópongano,^ coli come facefte alle altre che meifefte prima fatte hii

mlde Topra delTe-le diftenderete,<9r coli di tal copofitioeempiedo bene
cl circulo duna groflézza di quatro dira la calcharete conmano benil>

fimo, de dipoi con vna pietra viua tonda o coTa di legno o martel fatto

apofta con la bocchatonda grande come vn pugno pian piano bat^

,tendola la ftregnete con cerea patientla de deftrezza che non babbi
da Tchiantare andando prima atorno , de poi in mezzo facedo in mo
do chelalia duri5fima,^di quatro ditta venga a due di grolTezza,

Dandoli garbo del fondo de vn piatto piano che dolcemente Tcenda
al centro, de coli con quello ordine landarete facendo di forte che fia

col battere, col fregare duna pezza molle,d' co vn ferro douebifo
gnaffe rafchiareo tagliare di farlo p tutto poliito netto fenza alcu,^

na macula, de auertite chcl fia equalmente per tato (odo, & Topra
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«tutto nelmc^OjSc chef non fia in alcun luocho sfcflb,cFie fc per fofe
te v^hauenllTcchenon fufleper tutto fodo fchictto vi conforto a ri^

fedo per (lare in fui (ìcuro.Bcn che alcuni Cricotto che gliele! van rac5
dando con acqua falata,& chi con cannare de chiare duoua, de eh! con
mattonpedo& calcinai chiare duoua, de coli quello fatto falarga (a

giontura del cerchio,* li leua via,* di fuor poi fi fortifica daltra cch^
ncre,oucr di tede di mattoni,per che el faluino dale percofle de ceppf,

quadofimettcnoalcenneracclochepcrquedoe meglio murare vna
rifega atorno la ruota^Hor quedo coli fatto fi copre tutto benisfimo di
carboni,* fi mette del fuocho in mezzo che appocho appocho per
tutto facenda,* coli li fafia benisfimo ricocereche vi ricordo che fe no
fufleben ricotto vi potrebbe dar danno«Pcrche bollendo fchisza del

argento fuore,* anchoc pcricolodelofcrodaie * rompere In qual^

che luocho del cenneracciochc alcuna volta per tale inconuenientede

IoTchl2are,c di bifogno abbandonare Peperà feniza finire per nd per>*

dcrelargento^Sichcper meglio ricuocerep licurtadcl primo fuocho
fe gli debba agiogner carbone* dargli cl fecondo,* masfime al luo^

cho proprio de largente,che In vero per far che fia ben dagionato,na
vorebbe manche dotto o dicci horc dlbonisfimo fuocho di carboni#

ANCOR rivoglio aucrdrechclccondo le materie ramign eopiom^
bofe che volete affinare fi debba fare la forma * le copofìtiondeccn^

neracci*Alle dure fiu* fi deue duro'* piu piano con metterai piu rena,

o mattone,* alle dolci* piu cauati,anchora cherendeno al ghcttarc

maggior fadlga,per che tanto piu fi taglia del ccnperaccio che no fi fii

del piano,* quelli che fonno affai piombofi fe no fon ben caldi difficil

mente rendeno fuorc la ghetta^HORA hauendo voi adattato cl fon^

do del vollrocenneraccio,*difcpra hauendo fatta la volta murata,

o mefib vn cappcl di ferro,o ceppi,o quel che di quelle cofe ve mettino

meglio E empire Temprepiu,ma tutto el cenneracclo di carboni grosfi

* vifi mette cl fuocho hauendoui prima adattati vn paro o due dima
tacigrandi con IccanneIonghc,*conIe fopracanne,*chc coledifi>»

ciodacqua,ouero aforzadhomo lì muouino, *faccian vento,elquaI

fcrifcha per el plano del cenneraccto,accio che quando vi fara cl

tallo fufo cl lor vento per tutto elcchi.D I P O I pigliarete tre tanti pju,

quata la materia chenon eche voi volere affinare di quel piombo che

cauafteo daltro,*mettetelo da caco o fopra li ceppi chauete meffb den

tro al cenneracclo,* lo lalTatc appocho appocho fcolare,* quando ve

dete che glie fufo* ben caldo incominciate pian piano aflfar menare li

mataci Infra cl capello el carbone,* mettete depezzi d/ legna di quer

eia longhl fopra al ccnneraccio,atrauerfo del vento,Prelfo alla boccha

demantacl, *feguitatepol di dare cl vento longo *fuaue* Tenendo

fempre caldo* ben coperto clccnncraedo la douenopaflàra molto
"

che vedrete
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^

clic vedrete per quella fiama dele legna, quel piombo diucrare prima

a2urro,(5e dipoi negro, a vn tratto farli come vna (Iella chiaro de

lucido* Allhorapigliarete quella quantità del couolo , o altra materia

che voliate affinare fecondo chericerchael piombo che cauafte de que

pan grandi del rame che vi dlsli che faluafte,6r coli fopra all ceppime
tendolo con carboni Io farete tutto fcolare cafcado nel mezzo.Auerté

do fopra a tutto che! bagno lia ben caldo, df adattando anchora che

coli fi mantenga. Per ilche in quefto feguitando li vlcn tal piombo co

la forza del fuocho’ ad alTottigllare de fi conuerte in vn licore come vn
ogUo,&comeinm3i falonde,elventode matacielgltta aglieftremf,

duello e rame de piombo che coli el fuocho gli còuerte, liquali quado

couertiti gli opariche gli veggano,co vn ferro torto tagliado alquato

del céneraccio atrauerlo appocho appocho lo fcoIano,neI cauano,&
quefto e quella cofache chiamano ghetta, quale auati che fi fredlevn

licore futtile che di mano in man fi va generando per la couerfione del

piombo de del rame per fino a tanto che a tal fuftatie in tal luocho fenc

troua, già efiendo condotto largete puro al fondo del cenneracclo,

firtrouandouegli propinquo anchorchedital cofa vi fufte non ficaua

piu, perche Infieme con eflb qualche parte dargento non venifté.Ma

con buone legnale gli acofta gagliardo de potente el fuocho adoffb,

de (ih conci vento vaporare el piombo in fumo, coli facendo fi

guarda nel argento fel fi vede lampeggiare duna coperta di varicelo-^

ri che piu tende al negro, lequale quando vedeftechela fufte tanta che

mal vlfcoprilTe largento vifidebba agiogner nuouo pionìbo.Perche

vi dalnditioche non e anchora ben purgato, coli fempre tenendo
lopera voftra ben calda,andate come v’ho detto facendo per fin chel

cognofeiate che largento fia netto dal rame, oda qual fi vegli altro

odor che gli haueffe, d^allhora da perfe elvederete fermare de effér

bianchislimo, d[: cofihauerete cl voftro argento condotto affino po^
cho men cha lultima fua finezza, tanto piu o meno quanto liberal

gli farete ftato del piombo.Et quella e la via daffìnare largento quàdo
con lopera arte del cenneraccio li può fare,^^ perche rare fon quelle

volte che nel leuarlo del cenneraccio, finito che glie fi leu! nettamente,

cheadoftbno gli redi qualche bruttezza o odor di piombo.Per qfto

quali Tempre coli caldo fi caua,^ effendo quatiia,prlma che fi ferma fi

cercha rompcrIo,ouero con tagliuoli taliarlo in piu pezzi , de dipoi in

vna o piu coppelle grandi con piombo di nuouo a maggior finezza

cl tirano.Ouero fenzameterlo incopellael fondenoin vn crogiuolo

odi ferro odi terra con fornello a vento dandoli buon fuocho con vn
pocho di vetro pefto,o di fai nitro, de dipoi el glttano In pani o in ver^
gacome e di lor volere, Hora per dlrul quanto ho veduto'per piu de

H
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meglio aduertirul vene faro di nuouo v naltro difcorfo,Attefo eoe di
fopra v^ho detto già nela Alemagna viddi affinare a vn fornello che
haueuain fcambiodicappellovna volta murata, atorno vi ftauano
ghettando a lauorare a fei fineftrette fei maeftri, & quefto tal ceneracx
ciò haueua tre gra mantaci co canne& doppie canne longhe cv grofle,

6: alla bocchetta de lufeita del vento ogni vna haueua di ferro vna ven
tuia quale fapriua quando veniua el vento, de quando no cafehando fi

riferraua,dr quefte ventole fecondo che potei coprendere feruiuano in

ficurare el corpo dentro de mantaci che nel tirare affé non ventraffero

carboni accefi che li bruciaffero,& ancho perche tali impedimenti alle

bocche faceffer batter el lor vento piu nei mezzo del bagno
, de di piu

erano anchora dimodo adattati che madar fi poteuano in qua de in la^

& far chel vento arriuaflé doue piali pareua a propofito»

ERA fatto di muro (otto doue pcfauano li mantaci,^ doueentraua^

no le canne era vno aperto a modo duna fineftra alto vn bracio in cir^

cha, larga vno de mezzo , de a ogni fiancho vera congegnato in due
anelli di ferro vn ruzzolo grande fòpra alquale Q meitcuala ponta dun
mezzo trauedabete o daicro legno groffo,longo vn quatro o cinque

braccia, (Se fpingendolo quanto era largo el diametro del ceiineracclo,.

facilmente el mandauano dentro,(Sc quefte erano le legna che adope><

rauano,che veramente mi pairecofabtila,(^confiderando anchora

cognobbi che tal via non poteua feruire bene fi non allopere grandi d^

continuare come in que fuochi fi faceuano la doue ogni fettimana due
voice o al meno vna non era che nò fe adoperaffe, de che no riduceffe^

ro affino. iso*^'2oo.marchedargento per volta, cefi fi lauoraua in.

affinare agli edificii del Imperatore in Spruch,.



ET COME v’Fio detto auanti fi copreno, anchora quando faffinall

cenneracd con certe piaftrc di terra cotta grc/Te tre ditta,^ larghe

me!22o braccio, de longhe quanto el cenneraccio,6: quelle m! placia^

no molto piu che alcuni de glialtri modi chio babbi veduto adope>^

rare , perche facoftano] meglio per tenerla calda fecondo che laua

manchando#

DEL FAR LICENNERA:

EL altro modo che sMiadopera per coprire el cenneraccio , el

cappe! di ferro mi piace a/Tai piu« Perche molto piu fipuo riftregnere el

fuocho (Setenere ei bagno caldo, &: con efTo fi può aJftinareelpocho,^

laflai come al maeftro

H ii
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EL SIMILE fi faanchora con li ceppidiquercia^ma non cofibenc,

ne con canta facilita*

ET PERCHE molte fon le confideradoni ót lauertentie che acòdut*

perfetta loperabifogna hauere, <9^ chi non ha vedute perefperlentia,

o che prima molto bene non ne fia flato auertko difficiimcte fi guarda

dall Inconuenientl. PERO faplate fe in quello argento o piombo che

affinarete fara flagno,durarete gran fadiga a condurlo,6r la via^quado
qucfloneruenlfie a purgarlo]) e qflachefe gli flrengaelfuocho adofib

àrfcaldlbcneel bagno, come fi vede che fia ben caldo vifi gittafo

pra dtla carbonige trita,<^ cofi foffiando con li mantacl fi fa el bagno
ben gonfiare,^ dipoi con vn caflagniolo gentilmente fcoprcdolofè

gli va leuando da dofib la carbonige co laquale tirandola fuore ne vien

confecoanchor Io ftagno,elquaIe prima tutto crefpo fi fla nel bagno,

6c non^fìdiftendalnqlla futtiglie!z!za chefaelpiombo*ET ANCHO
l'ifaaueniflechefelcenneraccio per troppa caldezza facefle li bollori
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ìiabbfarc a méte dt far alargarc li ceppl^oucr fermat e li maraci t^to che

fi temperi. ET ANCHO feaucniltechel bagnofulTeinolco ramigno

come fon le ritratte dele miniere, o di ghette^ o di loppe. Aucrtlte nel

principio a foprafedcreclghcttàrep fino atacochel cenneraccio pigli

certo ncruo di ghctta,pche le materie ramigne gli fa teneri, p ilche fon

noalghertarpcricolofi^àrpcroauerdrete difarchel caglio nel cenne^

taccio fia futtile & vn pocho appédino^d: battete fpefto la ponta del vo
ftro ferro accio nofingrosfi*APPRESSO di voihabbiate fempre vn
caftagniuolo o due,6c coli ancho di quelli che nela ponta habbino lega

to co vn pocho di fil di ferro vna pe^seta di pano bagnato p poter da
re in fui taglio de Fermare qu3do vcdeffeche del bagno faulanc p volere

vfclrefuore pieghetta che qlla chevorefte^ouerop bagnare alle Volte

qualche luocho p li cenneracci fatti teneri dal piombo^ouer p Inhuml^
dire doue volefte tagliare che fuflé duro p farlo piu facile. Rccordateul

anchora di fare el céneracclo limile alle materie^ cioè fe le fon dolci dol

ce^fc le fon dureduro, df a ogni cenneraccio che farete' recordateui

di fregare fpeflfo la verga all! ceppi,d: di far cafehare di quella carboni>^

già accefa Copraci bagno,dr masfimequado no fulTe alle fponde ghetta

chefubbito vela vedrete apparlre,dr coli fe va feguitado tato che hni^
nate al termine di fino quàcoel cenneraccio perclfuo ordinario può*
MA volendolo anchora vn podio piu sformare , apparechiate

quado fete a lultimo vn ceppo o due che no lien fiati In fuocho d: fien

ben fecchfjd: li mettete Copra al cenneraccio aponto che coprino bene
largcco,dc di nuouo li ridate vna quàtita di piòbo fccodo che volete, Se

fate riuenlre largete,liqualecome gli vedrete infieme vnitl, de voi con
vn caftagnolo futtile deftramétc gli rimenate de gli vnite infieme, di

poi pian piano metiado li màtaci sfumado el pi5bo,lairarete largente

ben chiarire, de dipoi fatto qfto, de che vedete che glie finito, leuate II

ceppi de cauatene el vofiro argento de lo fondete de nettate dal cenne^
raccio come auantl v’ho detto. MI VI RESTA a dire comcnet
uardcl cenneraccio adoperato, auerciate chcnonfìmefcoli di quella

cennare de ceppi che fpeflb reftafopra al cenneraccio con quella che
vi metcefte per fotto ricotta & ben difpofta a rifatela compofition del
cenneraccio perchelaguaftarebbe,ó:fi€uiamente per vn de ricordi

generale che mai con ferro freddo con carboni che non fien prima
accefio con legna, ocofe molli, non tocchare el vofiro bagno,perche
vicrefciarebbefadlga a condurlo al fuofine,d: in luocho dutile vida>
rebbe forfè danno

, de pero in ogni patte vfarete la diligentla de pru
dentla vofira.

H iil
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MODO DA. CONDVRRE EL C O NFRVS TA CKTO

IN RAME FINO ET MALLEHABILE.
CAPITOLO OTTAVO.

AVENDOVI per auantldemoftrato lapratticha dt
codurre nelafua vicima finezza de pfettione largete

MIreftahoraadirecomedelafufionche facefte dele

mmicrevi trouate in effe due fpede di metalli da co^
durre a lor fine, chelunoe il rame,6r laltro el plóbo^.

de forfè la terza che Ioro,cafo pero che largete chaue
re p cenneracciO affinato ne tenga,che farebbe quali

cofaimposfibilechenoneteneffe,pchequafi Tempre nò folonel arge
to ma ìogniuno degli altri metalli come in vna fuftatiamiftao poche,
oaffaidétro vefenetroua.Alapfeguire lordine v^hauete a pfupporre
che|vifia,& dele due materie appareti chedi fopra v^ho detto,che luna
cl cofruftagno che vi disfi che faluafte,chiamandouelo per modo dela^

Alemagna p no faper piu pprio ne miglior vocabulopdimoftrarucx
lo,ó^ laltra e la ghetta checauafte del cenneraccio,d: li cenneracci pprii
pregni <^pien dipiombo,chefi tal cofeinqffo effer che Tonno reftafle-^

ro farien corpi inutili fenza alcuna pfettlone,df prima pighadoluna
dele ere dette parti come materia di piu quàtita,dr ancho cofa che vuol
maggior fadjga,«3r feereduto ahermie chevihodettoccllefufioni(3f

coleeuaporationiepluppinqua alluo fine, Vi diro come p codurla i»

rame fino farli debba, pchecome v’ho detto fon due materie appa^
renti che luna el confruftagno,<Se lairra e la ghetta,ogni vna nel prima
aipetto paiano cofe mezze bruciatc,<5^ luna già e fiata metallo finiro,c

laltra ha d3effcre,ma fecodo me piu ppinquo e al fuo fine cl confrufta

gno,ch€ no eia gh erta,per efiér fiata dala potetia del fuocho fif€ccha,dc

daltro corpo reformata.Hor lafiando andar el difeorrer tal cofa quefia

cofruftagno fi piglia effendo pero bene euaporato de reduto,d: fi coda
ce a vna fucina,dou€ auati e! boccholare fi fa di pietre che nacalcinina

o fondino vn recettaculo, ouero di cinige de arzilla pefta in forma de
vna culletta piu longa che larga,5e no molto cupo cha la fua longhezza
fiavn braccio mezzo in circh a, de largavo trequarti , Laquale co>»

fa coli fatta o di pietra o di carbonige de terra che fia benisfimo,fi

debba con buon carbone ricocerete,de ricota fi die fare dintorno alla

boccila vn circulo di fasfi mobili p retenitiua del carbone,dclquale be^

nislìmo de x colmo !empirete,(^quadoel vedrete effer bene accefoca

vn parco due di maniacLAndarete in quello vaiò tal voftramatccia

appocho appocho fondendo per fino chel fia ben pieno, de li darete

longa fufione,A duertendo chel vento de mantacifìa portato dal boc-^

cholarelnmodo che fcmpre lecchi di fopra elmctalloiciocchegcuo^
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ta di poma Torlo dauancij^i^ come v^ho detto anchor che tal matttlà

pretto fonda,vuoi efler mantenuta fufa longaméte i fuocho^ dr Tempre

continuatole el fottio de mantacl per darle occafìone p el fuocho grado

per el vento dlbenlsfimo euaporare quello odor di piombo che tc>

nette,^ fpetto fe le debba fcambiare el carbon frefcho, ^ co vn caftay*

gnolo,o verga di ferro anchor fpetto maneggiarla^ dr nettarlo bene da

ogni loppa dr terreftrita che futte in etta,d: di fopra alcune volte p ftre

gnere el vigore de carboni co vna granatela o altro modo ficoftuma

con acqua fredda andar bagnando,d: dipoi chetai cofa Phauererc geo

vi parra tenuta nel fuocho, feoperta vedrete che piu q!ii fumi pioni

boli no vaporano,df che le fiamme di tutto il fuocho fon viue dr dlpu
to carbone*Allhora voi lo feoprerete de vedrete fi glie a voftro moda
chiaro de lucido dr fatto fino,d: fe no ne hauefte altra certe:2!^a, o con
vn legnot^o con vn ferro cauatenealquato d: raggiatelo con locchio de

con el martello, dettendo ben riduteo nettatelo dala terra (e niente ca

lata in etto ne rutte,d dipoi co vn granatello vi fparge fopra vna pocha
dacqua p laquale fubbko vedrete che fara vna pelletta fredda. Allhora

vol vibattareteinmeszo co vnaforcelletadi ferro alzandolo da vna
banda,d mettcdola fotto lalzarete.d coli affalda affalda landareteca

tiando di tal vafo.Non altriméti facendo che facefte alla manicha dela

loppa.d dipoi del cofruftagno,d coli verrete ad hauere el rame finisfi

mo d bello,dqfto e quel rame che fi chiama pelofo, d che vicn dela

Alemagna come migIlacci,dqlloanchora die per volerlo lauorarea

martello ha dibifogno di pattare p vnaltro affinatoio piu reftretto,(ìn5

per altro p farne pani in formoli p poterlo redurre al maglio da farne

opere al voftro propofito,d qftocome glie buono affarne bronzi per
artigliarle ofigure,oùer per tegnere in ottone,d ancho farne metallo

dacampane,d anchor battarlo in vnazecchadouefilauori monete
di rame come alli Tuoi fuochi vi diro*
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DEL MODO DI FONDERE LA GHETTA ET
RIDVRLA IN PIOMBO FINO* CAP. NONO*

ENCHE non fiacofa molto neccITarU il rctornar la

ghetta in piombo a quelli che Jauorano miniere^ per
che fene ferueno in luocho di miniera di piombo, óe
tato piu lufan volentieri, quàto la tiene anchor qualx
che odor dargento* Perche mai fi può tanto bene,o
nettaméte fare el céneracclo^ che (Rancho che per fua

natura ne voglia qualche ptlcella ^ no fi può fare che
In eflb qualche pochono nerefti* Ma g che chi fe ha daferuire divnai

Volta tanto del piombo comechihafufe fpazzature,© cimenti,© pur
chi voleflècodurreafinc vn fuo lauoro,^^ ritrarne la fua fpeflu,polla ha
uerne anchora el piòbo# Per ilche fi piglia la ghetta de fi pefta, dt fe fon
cenneracci oltre al peftaric anchor fi lauano,^ dipoi bagnado talipol-^

uarl con acqua falata fe impattano^ ^^ fene fa pallonecome pani fi

metteno a fecchare,&r dipoicome fi fuffe vna miniera fi palla con la fu^

(ione alla nianicha, dr coli pairata,tutto el piombo che ne vfelto , fthi

loppa fi coglie in vn recetaculo,che fi fa a pieila boccha dela manicha^
ùc in quello fi netta dale loppe,dc coli tutto el piòbo fi laflà fredare i vn
pane d: fene fa piaftreo altri piccholi pani fecòdo el voler de maeftrL
MA PER ellér quefto flato in copagnia dargento fi debba foggiare

vedere fe per forte tenelTe tanto di \ irto dargento che mcritallè fo fpefe

di ritrarlo.Per no perdere quel piu dutlle per ignorarla o n€gligétla,dc

cofi horacomevedetehauetccodottotuttitreh metalli^che hauauate
In vna malfa feparati,ne! j)prlo lor elfere^Reflaulhora el trare loro del

argéto^ del quale nel fuccedente libro al fuo luocho vi diro.Maqulha
ramipar alfal al ppofitodi douerui dire del carbone per parermi co^
Ciagliefbrcitii dclfuocho molto necellaria^

DELE PROPRIETÀ ET DIFFE RE NTIE DE
CARBONI ET DE MODI CHE Si COSTY
MANO DI FARGLI. CAPI, DECIMO*

AVENDOVI fin qui narrato tante varietà di

ni de fuochi ,,dc tante anchora hauédouene a narrare#

Menandoul infra leoperationidegli efercitii come
penfo fare doue fempre fe ha da maneggiare quatita

di carbone de divarie forte, lenza elquale gli artifici

mal potrebbeno dar fine a lope lòro,Per eflTer el cibo

chel fuocho fi nuttifee, fi p fondere come p mollifica

rcllmetalll, o pct calcinatelo per dlfeccharc le cQfc,ft:p€rome parfo
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cofanecelTirfa d( doueruene dir qualche cofap comodità di talieflr^

dtli^ à' perche e me«o porenrisfimo, del fuocho fuo a mold tfer^

dtilnonfolo piu che gli altri lene fcrueno,ma le neceffarlor^fit benché

fien'^moltc le cole che faccino che farebben fuocho no nefo alcuna p
anche che meglio df piu a! propoficofia per far fuocho che le legnaci

carbone, ^ chefacilmenrc piu quantka haucr fenepoflà^Per il che co^

me potete vedere nonfol fenetrouabofchigradisfimi dapenfarechc

per tali bifogni le età de glihominl mal per confuniar li fuffero,^ tato

piu quanto [a natura libcralisfima de nuouiognl giorno vaproduce^

do^Ma che blfógna dire dela quantlta^non fi vede eflérne copti li moti

tf,plene le valli, de occupatili piani,^ di gran longa elTer maggiore el

numero de gli arbori laluatkhl cheno Iònie foglie de que che fon do
medichi,^ piu so gli fpatii occupati da esfi che forfè li libar i.Certo piu

credo che fia a gli homlni per mancharc le miniere che la caufa dinon
potere adoperare el fuocho piimolto operare di talmateria, poltre

a gli arborfTia fatto dele pietre fn piu luochi che han natura di proprio

carbone co che quelli di quel paefe lauorano el ferro fondeno gli al^

tri metalli ne conci laftre pietre per far calcina per murare#Ma hor
non voglio che penfiamo a quello lontana,per che vediamo che la na
turaaognlbifognodefc cofe prouede,dtin quefto dele miniereco^
me fe loflerllTe in foccorlb fi non ne propri! monti nell conuicini Cem^
pre genera abundaniia darbori,perche la fa anchorche molti vene bi>

fognano. El carbone e materia infra le prime importate nele fufiont,dt

masfime Ihaucrnedi buona qualita,dj: p quefto v i dico che c da auer^
tire nel fare delcarbone nela dlflèrentia delcgnami,4f anchonel mox
do del farlo,per llchc de luno <^’<Je laltro inredo diruiA prima vi diro

le dlfferentie de legnami,delequali ogni prattico hauer ne debba buo^
na noticia.Per che tutte quelle operatlonl che han dibilògno di fuochi
longhiviul de potenti handibiiogno adoperare carbone fatto dilè.^

gname vigorofo de potente & non legname gentile,perchenon ferula»

rebbe,5f cofi ancho chi pur facefie carbone de lo facefle delegname do|
ce,de eflendo bifogno di fuocho gagliardo forte,non ferulrebbc bc^
ne,^ coli adoperando el forte douebifognafle el dolce# Anchordouc
bllognaler le fiamme come (bnno li reuerberi li carbone farebbe Inutl

le^Perilchc bifogna hauer le legna darbori alpropofito ffagionate ^c

fccche de no carbone,^: per carbone forte fi noia quel di certi legnami
di natura cerreft:e,come quel dela quercia,der cerro,del eccio,dcl olmo
del cfchio, ^aItrifimiliarbori grandi ^ duri, quel che e dolce eque!
che e fatto dogniicgname che par piu domeftìcho checorienc piu de>
lanatura aerea come e el dabeteA di falcro,lolmo,6r de lontano clno
ciolo,^ fimlli che fon di qualita piu gentile de piu debile.ogni carbo^-

uc come fi vede altro non e chuna propr|afuftatialÌgtica calda
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rfia èonùcttlta iftiedlante la virtù di quella introduriSe che v^fiafettó cl

fuocho per hauer difecchata maggior parte di quella humidka aerea de

oncuofa che ogni legno fuole in fé cotenere*Anchora chel fia ftato tenu
IO longo tépo tagliato in luocho afeiuto o al (olc,ouero in forno al caldo'

del fuocho p farlo fecchlsfimo^d^ mai quello humorep fin che e legno
non e trafmucato In ccnnarc da elTo fi fepara,& eqllo chefiàmeggia^&'
cheda caufa de introdurui de macenerui dentro il fuocho.Anzi e lap>
pria virtù dele fuftatie elemetali chan produrrò quel legno chel fuocho-
naturale che veaugmmtodal accidctale le denota ^còuerte infefelc

afpettano,ma la humidka che no e nela cofa ben mifta efalando fugge
via de fi couerte in fumo,dt fa già men quali altre non Tonno che fumo
acefo p la molta calidita acolta infieme,^^ al fine la parte dela terra refta'

lncennere,d;quel che v^hodetto dele legna, vi dico anchor del carbo
ne quale anchorche no facci le fiame cofi viue fe già per vnion di qua^*
cita de fot'zsL di vento fuor no gli fon fatte fpingiere el fuocho di quefto^

fenza dubloepiu vigorofoche quel dele legna, dt la caufa ne che glie

piu afeiuto de humidica,<5^ con piu viue forze piu vnite, laercmancho
vi penetra,tal che in potetia de in atto oltre allacoftarfi piu vnitamentc
alla cofa come vie anchor ì eiTa meglio vili introduce el fuocho,<9r pero
come fi vede doue fadopera vento di mataci nele fufioni le legna fenza

copagniadicarbonenoferueno,<5ecofianchocomc v^ho giadettofe

condo lopercche lartlficeha dafFare,deue fare anchora el ertone dele le

gna de del carbone al propofito.Adonque la medefima ragione ha da
eflere nel far del carbone.Perche fe tali cofeno fi oficruafero facilmente

fi mancharebbe dela pfettione delopera che far fi volefle,&: fe accrefeia

rebbe fadiga de (pefa & dubieta del fin dlfegnato, efempli gratia come
fe volefte fondere oro,argéto,ramc,o altro metallo,^ pigllaftecarbon

di feopa ve affadigarefte in vano, de fimilmente fe le fabriche dei kr^
ro vofeffér bollire vn ferro alquanto grofib, de pigliaflero carbon di fai

cio,dabete,doppio,o daIbaro,ofimilifene bruciaffero due carra intere

non harien forza di farlo bollire, de infumma da quel del caftagno, o
délo fcopo,odarbori di natura a quelli conformi al fabro no ferueno,

& di quello bora in generai parlando vi dico che non dogni arboroc

buono el far carbone,anchor chel bifogno a luochidoue ne carellia de
biioni non fipuò ne deue hauer tati refpetrt,perche chi c forzato ado>
pcrare gli bifogna pigliare di quelli chepuò hauere anchora che granx

disfimo feialequo fene facci, ^rancho ogni arboroche fia di natura

buono non fa Tempre buon carbone, Attefo che Tempre non bafta la

bontà de legname che anchor bifogna chel fia ben fatto, de fpefib del

medefimo legname fi vede piu de mancho cotto o fatto con vno or^

dine o con vnaltro,o piu con vna forte di terra,o con vnaltra coperto,

quando fi cuoce far in elTo grandlsfima difTcrccia,!^ ancho fi vede elTer
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gran diff^retla fel legname eglouene,o pur darborvecfifofcglicdefe

gname fchletto o pur nodofo,o fe glie tagliato viuo &c vigorofo, ^ piu

a vntempo che a vnaltro che Teglie fatto di feccho de daflfé morticino^

ancho (tifi fa di legname verde o pur quado e fecchodrbenc ftagio

natoA^^^choragra diffèrentia fel fi fa di qlli arbori che nafchanoneli

moti eleuati doue el fol babbi haute circudadoli fopra di lor potere,da
qllichenafchanonele valIi,oneliIuochi opaci de paludofi. Ma p quelli

cha bifogno di legna che faccln fiama iterulene el cotrarlo, anchor che

le bragedrle fiamme che fanno ficn piu di vigor ptenejlche alcuni in

primo aipetto no el credeno,ma fperimctadolo co effetto el crouarano.

d: la ragion vlua fi dimoftra in pronto quale e chel legname de monti
doueel fole babbi potere di dlfecchare<^ di codenfare quello humore,
cobuftibile channo gli arbori dr rifiringnerlo le porofita,per lequali el

fuocho cofi trouadolc dificiimcte Vffi introduce^d: la humidita che ve
dentro no puop le piccholedrftretteporofitafaclimctcefalarenobru

ciano,ansi quafi fi cofumano fenza fiama* llche noninterulene cofi a
qlledele valli,o deli paludi* Delequali cacciato che n^ha el fuocho qW»
humidita fupflua frigida d: acquofa che contiene retta quel legno tutto

porofo ó: vacuo.Per liquali c5 facilita el fuocho vigorofamccc penetra

do fa che anchor chetai legname fia di frefcho tagliato pocho mancho
chefefuffe fcccho brucia,HoR lattando el parlar dele legna dr torna.^

do al ^pofito ufo del carboe vi diro,anchor chio fo certo che voi qlche

glie no ignoratCjd: ancho eoe glie necettàrio chel fia p che glie lanlma
^pria di molti efercitii di fuochi,e cofa notlsfima che glie legno brucia

ro,d iTra le altre fue ^prieta e cofa molto durabile d: difpotta da man^
tenerli buona nel fuo ettére no Colo gli anni ma li feculi tenédofi in luo^
cho afciurto,d: ancho a Ihumido d: luocho molle fi coferua*Ma non c

poi buono da adoperare a lefercitlo del fuocho refpetto alla humidita
che piglla,che no altriméti felmbeuera daequache le futtè vna fpogna*
Cottumano gli architetti p la fua durabilità alcune volte metterne ì alcu

ni fondameti di edifictl doue no e el fodo,d: alcui gli mettano p fegna
li nell cofini dele pottèsfioni,d: io mi recordo già infra certe ruine hay'

uerne veduto cauarecheeftatoalbitratochcital luocho fotto terra fia

(lato piu che*4oo*anni,dr anchora era incorroto co la forma del car^

bone,come in quel luocho pur ieri ttato metto vifutté* Hor li modi del

farqttovi voglio infegnare,accio chequado v^hoccurritte in qualche
luocho el farne fare ordinare el posfiate, d: lon due* El primo d: di tutti

cl migliore fi chiama appagIiaro,d per farlo fi elegge vn luucho coni^
modo alte legna che per far tale effetto fi fon tagliate chel fia planG,d: fi

nonefi facci,drfegli daformade vnaaratonda,d:neI mezzo fiiìcchl

quatto ptlconi in quarto, o tre In triangolo chefaccino pocho macho
dimezzo braccio divano,d: cofi intorno a qucflllivan coprendo per
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fftfo In cfrcofo fopra a drculo di tutto el voilro It^gname tagliato& di

rocchi fatto fehcgge a fimilitudine de vna pirramìde rondalo pur dun
pagUaro comeha nome^d;: quello tal legname a volerne far bon car>

bom vorrebbe ederfeccho almancho difeitneli odunanno^d: coli fi

va toponedoeó certi interualll pezzo fopra appczzo g fino che habx
biateadattata Ialarghe!z!sa àc altezza diquaco volete che fia (a carbox
nara,& g el mezzo tempre infra le pertiche lilasli vacuo fino da capo»
6: cefi fatto dalapartedlfuore con foglie di felcl^ co (copebenisfimo
pertutto fi cuopre,& dipoi di fopra a eda anchora di terra buona te^

nacc coli afcluttaeome fi caua g fin dacapo benlsfimo fi reconlcha,fa>^

ccndo tale intonichato grodb vn palmo o pocho mancho tutto bene
aconcio òc ben ferrato chenon refpiri,faluo la doue da capo fi Iada,x,o

Xil/piraculiperefalatoride] fumo dela humiditache le legnai: la

ferra còtcngano,& coli fatto i fondo di qlla bucha che nel mezzo lafx

falle infra lepertiche fi gitta del fuocho,& fopra vili va mettendo certi

fccchareIJi di minuttl rametti &: foglie fccche, de fempic diqfte linda

capono p fin che crede che per tutto fapréda el fuocho, de dipoi ancho
qllo agro di fopra co terra fi tura,dt folo agto fi lada li fpiraculi , de coli

Éppocho appocho in fei o otto giorni tutta la carboniera fc infuocha de

va coccdOtDelaqualecome fi v ede agli fpiraculi manchare efumi ga^
gliardi s’ha da crederecB la fia cotta,d: allhora co terra dela medefima
forte fi ferra bene da capo de datorno d^ in ogni luocho che tutti gii fpf

racnli niente rclplrar poslino* Accloche imediated fuocho che ve den
tro p crouarfi fenza efalatioe fi fuflfochi de fmorzi, de coli refta in carbo

ne fpento del tutto quel vedrò legname couertito fenza cennere o hu
midicaalcuna,tlquale anchora che no el volede laflare alcrimctifreda

re d: ne volede hauere allhora i fatto aprcdolo el trouarede fpcco,df nc
pocrede farcauarefolleuado vna bada dela terra dela copta che li face

fie,anchor cheg la foa caldezza no fulTe forfè cofa molto nianegiabile^
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AN C H O R A In vnaltro modo fi fa el carbone, de In quello eJ piu e
quello che adoperano gli fabriin far qucldifcopo o di cafiagno, dr e

modo chel fa piu duro , ma piu minuto , de per far quello fi fa In terra

vna folla di diametro vn braccio de mezzo in circha, ^ cupa altrotan

to,A:empifi, anzi fifa ben colmadi radichedi fcopo,o di fchiappe di

callagno , o daltro legno , de in mezzo fi lafla vn vacuo dala cima ai

fondo per appicarui el fuocho, e il rellante che feoperto di felci,© di feo

pe, de dipoi di terra come v^ho detto di (opra che fi fa alle carbonate

grandi, Secoli ancho fi procede in dar lo fuocho ancho fmorzarlo,

ma perche e pocha quanta melToul fuocho in otto odiecehore,e cotto

benisfimo, de quello tal carbone cofifattoe per fucina di fabri,non e

buono alla fufione anchor chel fia fatto di buon legname, niasfime

finonadoperafie vento di maniaci potenti che per lafua durezza no
arde ben come quel fatto appagliaio* Ma introduttouiel fuocho el ma
tiene alTai, concludendo quel carbone che chiamar fi deue buono
vuole elTcre di buon legname feccho bene ftagionato cotto dr non
riarfo

,
perche diuenta minuto de debile,^ fi e cotto a ragione e grof^

fo de potente, d: quando el percotete infieme e fonante come vetro,

de pero chi Iha da adoperare ha da auertire chel fia buono, de alle par

ti in farlo che v^ho detto. Et per concludere ogni carbone piu facile

mente opera, de vili introduce el fuocho fe fubbito fatto fi rimette

al coperto, accio che fopra aliando non pigli humidita ne daere ne
dacqua, perche entrandoui d: volendoui poi entrare el fuocho diuen^
taventofo,drcom«fuocontrarioinfuriato fchizzando nefee el carbo
ne frangendoli fi perde quali in fauille come dicalcofa tutto ei gtor^

no la efperientia demolirà.
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DEL SEPARARE LORO DALLO ARGEN
TO ET COME SI CONDVCE A LYL^

TIMA SVA PERFETTIONE.

VANTO meglio ho faputo v’ho in fin qut dcmo^^
(Irato come fi conducano le miniere,d^ dipoi li me^
talli feparati nell puri^ virimi lor termini di perfet^

tione*Per mezzo deIefufioni<^‘ altri artificiofifuo^^

chi,efcetto che loro elqualeCereftato incorporato nel

argento.Perche la via de gli altri a quefto effètto no
ferue,(5^fepur feruifle farebbe granfadiga* Ne farli

potrebbe fenza gran danno dela cofa, drperoconla induftria daltra

artecdinccesfita di procedere volendolo al fine cauare de legami dc^*

le Intrinfcche fuftantie del argetoJn elquale altrimenti no vi ffa colley*

gato d: fparfo che ftia lanima nel corpo de viuenti, ^ in quefto nò co.^

me nel laltre ope v’hauete da feruire |)priamcte del vigor del fuocho»
Ma duna fuftatia tratta duna copofitione di due material potentisfima

P forza di fuocho a fimiiiradìe dacqua,che p li Tuoi gradisfiml effètti e
cofa marauigliofa da còfiderare de licori «Oiiefla fi fa co artificiofe diftil

lationi,^ ha pprieta acuta ^potérla di corrodere (^ridurre in fe farge

to òc ogni altro metallo, dal oro in fuore che in quella fi mette, ^ie/Ta
altro in apparala no fi difeerne che vna pura acqua,cofa veramete in^
geniofa 6: d’hauerne grande obllgo a quelfilofofo alchimifta ochi ne
fu inuctoreJn qfta fi mette largcto cotenente loro, d' fubbito di quieta

prima come felhaueftè acòbattere la vedete alterare, affannatamere
deuorarlo in fe confumar quello argéto ó: farlo acqua, quefto in pox
cho (patio con pocho aiuto di calore di fuocho , Se loro tutto che in

eflb era iniefo come rena in fondo effer vedrcte,elquale poi per decan
catione,leuatoglital acqua di fopra vel rende tutto liberalmente f nza
alcuna perdita, (3e ancho no ne feortefe di no vi reftituire a voftra pofta

largcto fe voIete,che cofi par chePhabbi còfumato Se guafto come era

prima,coli ancho fenza danno velorende* Lordine delaqual arte per

eftèrcofadimoltovtileachilfaben vfare,<Se ancho per feguire in ogni
parte la mia principiata imprefa non voglio manchareanchortal cofa

largamcte moftrarui,<5e prima vi voglio direel modo di far tali acque

acute effettuofe Se galiarde da poter con facilita condurre a perfettione

lopera voftra,<5è ifegnaroui anchorad modo che fi procede co efia in

fare lopera aduertendoui di quelli incòuenienti magiori che a camino

nafeiarui poteflero,^ cofi ancho come far per oro 1 i faggi fi debbano.

Se in fumma ogni prattica ordinaria,che per dar gfettione a loro qua^
to mediante latte fi ricercha cimentandolo Se reducendolo nel fuo
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vero proprio colore quanto pero eftender fi poteranno le mie cor^

te de debile ale*

MODO DI fare laccava ACVTA COMV
NA DA PARTIRE* CAPITOLO PRIMO.

olendo far laequa acuta quale el vulgo chiama
aqua force comuna da partir loro dal argcco* Sideue

principalméte puedere a boccie &c làbichi recipienti

d: materiali alla qtica che vuoi \ clete,^ dipoi fare va
fornello longo &c couenictemete largo tanto che co^

tenga tre o quacro para di boccierò quelle che volete,

oc hauedo affar tal cofa p arte per piu opare potrefte

far piu fornelIi,ma in vn nonpar chepiufenecouengachetreoqua^
tro para,(^ in qfio acòcerere doue hano da dar le boccie co fondi, ouer

cappelli fatti di terra da pignam,ouer da tegole mezsi tondi a fimllitu

dine de culi delc boccie,con vn pocho dorio eh capo da poterlo mura
reAqfti a coppia a coppia lun da laltro con couenicti (patii murar fa^

rete metcédoui facto vn ferro p fudegno atrauerfo p far piu force de piu

ficuro tal luocho,<^ in fu ogni cantone de ancho in mezzo fi deue fare

BTapprelTo a qllo prepararete vna gtita d) boccie di vetro chefieno al

posfibileIauoracefchiette<^ equali di vetro dt benisfimogarbate,<Sr cB
no fieno inefle vefeighe o altri nichieti, p chefarebbeno pericolofe, de
alle vodreope mal ficure,<5[: quelle lutarete con lutiifapiemie perfino
apprefib doue fi (fregne e! collo a tre dica o manche, de fia tal luto per
tutto bene ftcfb in la grodezzadidue fpaghio pocho piu, de coli con
quella tonicha ben fatta le couertate de fate forti, de alfin la feccharetc

aduertcdoche nò fia iella sfeslio crepature eoe han natura di fatfpeflb

tnchor chele fien bencociele cerrCfDelaqli p piu licurarlìfi fa elecione:
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duna terra cFicbabbi (n fe magre2Z3j& apprefTo fi copone con fa quar
ta parte del cucco o piu di cimatura di panni di lana, ^circha allotcaua

parte di cennare da bucbato, el quarto di ftercho dafino o di cauailo,o

daltro animale che fiafeccho,&quefte colè infiemc tutte feincorpora^

no de batteno bene con vna verga di ferro
, de quefta e la compofition

che gli alchimie! chiamano lutum fapientie,col quale fe intonicha&
fortifica elcul dele boccle cheVolete adoperare^ Sonno alcuni che vi

tnetteno macton pedo fcaglia di ferro, dr per afciugarle fanno vn
bancho forato con piu bufidouevi metteno le boccle col collo de boc^
cha volta allngiu,&r coli tutte infieme le metteno al fole, o al vento,o al

fuocho,o in qualche luochò caldo ha afciugare,& dipoi coli afeiutte pi

gliano deffé quelle che vogliano adoperare.

ET APPRESSO pigliano vna parte di fai nitro ottimamente rafina^

tOyde tre tante di alume di roccha ben lauato,&: potendo hauer di quel

roflTo di Leuante o di Cartagene,fi non di quel dele Tolfe , de fi non di

quel biancho che fia dato prima in vn pignato o altro vafo in fuocho a

efalareognifuahumldita,(^ infiemeco elTe cofe componete laottaua

parte del tutto o manche di rena,o di calcinacci, o di matton pedi, ma
hauendone amepaian meglio lefeccic,dele acque forti già altra volta

adoperare,^ di tal cofecompodo o groflàmenre o futtilmenre fieno a

vodro modo che non importa,dc: con efiè empite le boccie vodre fino

appreffo a quatto dita a quel luocho che hauete Iutato,dr limetfete nell!

fornelli alli luochi loro,cioè nell capelli di terra che ac5ciade,d^ fate che

fra el culo dela boccia cl capello fia due dita di cennare dacciata, de coli

ancho datorno atorno co detta cenare le fermate de le finire de coprire

p fino aprelTo abcolIo,&: dipoi a ciafehedua mettete vn làbiccho fopra

comedo con pezzeline futtill & con farina, e vna pocha di cennare de

chiare doua
,
onero lutum tenero facendone vn cercino al collo dela

i^occia, accio che pertutto benisfimo ferri ,^ fimilmente al nafo del

lambiccho
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lambCccho nc farccc vnaltro che entri ncla boccila del recipiente che vi

metterete,aucrtendo che benlslìmo la turi& ferri, 6: nieflTo che Phaue

re dentro allaboccha acoftatoalnafo del lamblccho comctterete vna

poma di ftjlb o altro fteccharcllo da poter cauare& mettere per euapo

rar blfognando come Intenderete,A: dipoi metterete le bende di pano

di lino (opra a ogni comeflTura benlsfimo auolte & ftrette,(9c con le fa

pradcttecolle incollate accio niacrefplri,arauertke anchorache ogni

recipiente Ha di vetro,& lia grande piu che fi può hauere, perche quà^
to e maggiore tanto piu e ficuro.Perche anchor che fufiero InefTo molti

^lrltl,<^rchecon gran caldezza Io fcaldafiéro,porta mancho pericolo

di fpezzarfi,^^ perche non vi fon cofi Infiemereftrctti
, Aquefto non

àccade lavargli el bufo conloftecchopereuaporarlo,& cofi co quello

ordine andarete acociado tutte le Voftre boccle che detto duna o detto

di tutte,& apreffo darete fuocho al fornello di carbone Se legna lentc^

mente fin che le materie el fornello fi vanno fcaldando perfcihorc ba^

ftandoul (biche le fi Ilqucfaccino,6f dipoi altre fel bore gilè landaretc

pur con legna &r carbone alquato agumetando,d:r cofi di fel bore In fcl

bòre andarete crefeendo tempre le fiame per in fin che vedrete al tutto

vfclre laeque& le flemme de materiali,& che fieno nelle bocce ben (ec

chlJlchccoprederetequadocomlnclarannoa tegnercli lambicchi di

fumi gialli,Allhora gli ricrefeiarete el fuocho adolio dadogllelo gagliar

do ^ potente con legna fecchc che faccino buone Se pofTen ti f^mme
per fel bore,* per la forza di talfuocho fate di cauare di que materiali

ogni intrlnfico& potente fplrltoJlche haucretefatto quado e! lamblc,-»

cho non fara piu dalcuna fumofita tento,eI lamblccho óc ancho el recU
piente fi cominciata a frcdare,&anchora che habblate tutti queflifex

gnl,feguitate anchora el fuocho per vna bora o piu al mancho, A fc vi

pareffe potrefle fopra al recipiente mettere vna pezza lina molle in

acqua freda,accioche gli fpiritl vagabundl dr aerei che van per il corpo

del recipientefentendo el freddo fi laflaler cafehare nel laequa, laquale

fenza csfilarebbefenzaalcunvlgore,d:comc nulla,anzl peggio che

laequa del fiume,& allhora quado vi parra ogni cofa bé freddo,^: che

le boccie ogni cofa fon facili a maneggiare* Allhora voi Inhumldice

con aqua comuna tutte le glonture dele boccle& del recipiente,dr con
patientia fulluppate le pezze,de vedete con faluezza di leuare el reclple

ce dai lamblccho, 6c dipolel lamblccho data bocciale! recipiete ben
rato mettete fopra auna concha dacquà fredda,o altro luocho freddo»

Accfochefe alcuno di quelli fpiritlvagabadid: aerei che fopra a laequa

va per el recipiente vifi fumerghino dentro,dr colila laflace treoqua><'

ero giorni pofare, dr dipoi laequa di tutti li redpieti la metearete invno
o in due dr la pefarece^ma meglio fin che lauerecepurgata (la in vno,de

cofi pdàcap ogni libra di tal acqua a voler che la ita buona,dr che benq
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bperi vi blfog^a metter dentro vn mezsro danaro dargeto finò,5?pcit
far quello fi pi'gliadl tal acqua i vna boccetta picchola duna libra o du«
o la qu^ka che vi pare,& vili mette détro tutto el pefo de làrgétp fgi ai

nato o co martel batutto checoporta tutta laequa che hauete fatta, jsU
qual fubbko che ve dentro vedrete cominciare laequa a inturbldarii&
arefcntirelafiia virtù faquale anchora che cefi la lafafte farebbe Infletto

dela fua operatioe,ma piu pretto d: megko el fata mettidola fopra alle

ccnnaricalde,df coli meffòuela vedrete in poche (patio tutto qllo arge
to refoluarfi in acqua, «Serefoluto che fara ^ laequa aiefla a pofare vcx*

drerecafchareJfondo vnagrofTezza fimile a vna calcina biàchisfima,

fequale tutta cafchatadr lacquafatta chiara co quefta futtantiadargctOy

ptón plano h decanterete nel recipicte doue e rtutta la quatita de laequa,

forte laquale coli come inreruenne alla pocha vedrete quefta affaitutea

alterare, ^ no troppo dando vedrete andare a fondo vna purgation
grolla de vna materia comefuIa!trabianchisfima,Jaqualeporata che
fira fatta chiara Sa décatatofapian piano in vnaltro recipicte netto fc

gli deue be tarar la bocha cB n5 refpiri óc faluatcla ivno o piu recipiéti#.

£T QyESTA ehoralacquafortecheedifpoftaalartedefprdrc,^'
che in tale effetto s^haadoperare,Iaquale fensa tal pargatióe era impen
fetta,dr n6 harcbbebcnferuitofiperlafuatarditacomeanchoper ha
nere imbrattato [opera, &quedà fa! calcina orefiduo biancho chevt
fon rettati in vn recipiente tutti oin altro vafo di. vetro metterete, d:
da parte la faluaretc,^che in altro luocho v e infegnaroel.mò di ritratne

tutto largeto che vimetfeftep lapurgadon dela fjpradetta acqua.

COSI ancho lacq buona che vi fuffè tettata anchorcBpocha^fulIèjma
pche piu fapiatcanchor che v^habbi ditomo affer la fopradetta acq d:

batta ffé,vi \ ogilo dire anchora eoe fenefa,nopero co altri minerali ma
co differétiati pefimetredoui chi piu fai nitro dr chi maeho.Akui fona
che vaggiongano alquato divetriolo cheameno piace, alcuni altri

alquanto di arfenicho,che aqurfche dicano e gr^n mazzo a cauar ben
tutti gli fpiriti de materiali,ALTRI fonnocheno bruciano prima la

lume,ne vi metteno In copagiua ftceie ne rena ne altra cofa,Ma quefta

fccoado clparer mio corgano pericolo con li materiali che no gli for r

montinone lambiccho,^: dipoi caìina nel recipiente fe già non fonna
molto aducftcnti al proceder col fuocho*Alcuni altri fonno che no ri,^

coglieno làcque dela dittif!ationc,Ma in quello feambio pigliano tan^

la acqua plouanaquatapolTano albitfare che di laU materiali acqua .

fitraeflc,checofi a difcretione li può dire che meiteruiTene pofla per

ogni libra di falnitro, che hauete meflb ncleboccle tre libre, de quefta

metteno nel: recipiente quando veggano che ne lanibiccho comin,«<f

cianoafagitr gll ^lrUi>4: (erran bene tutte le conglonturc conluto,o
,

{)ur conJef^adètteeolfe cotta forza gUfmnqin tale acqua freda
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timèrgét*6*ALCVNI altri Con che pigliano per ogni libra di fai nitro

à^ffinato librequatro dalume di roccha,ac fenza altro bruciare cl mety^

tene Infiemegroflàmente trito nela boccia,& diftillando fegueno lor^**

dinedifopra^Ma quefta e alquanto di piu fpefa,ma non pero dimoia

10 ma^^glor valore^Gli alchimici fanno per le lóro rcfoludoni infinite

(brrldacque acute,^ la baffa di tutte fon li Top radetti minerali. E ben

^cro chevagglonganofolimati^ diuerfi (ali <3^ altri materiali coxxo^

fini allòro oppenione, de cocludendo non laeque che fon flemme, ma
11 fpirlti di tal materiali fon quelle cote che operano, de certamenteho

Veduto di quelle che fanno certi miei amici alchimiitì chefontantopo

tenti che non fok) largente òc loro refoiueno, ma li diamanti, credo al

certo che calcinai ebbene* Anchora dir vi voglio come tutte le acque

ftràcche o per materiali debili fi poilano ringagliardire àc racondarc,

facdidóiii battere dentro lambicchandogH fplrui di nuoui materiali,

pefche in effe molto meglio con piu aquifto far fi può,che nel lacqu»

piÒuana,perche4acque ftràcche bilbgiia che fiabbino molto lauorav»

có,fe deltuttotìon han perfo gh fpiriti han pur qualche potho di vi>^

gore.Horqual volfeciacedele fopradette acque tutte hànobifogno cH

deflemmarle con largente de purgarle da quella calcinofita fi volere

^he facino Iqpera vo(&a perfetta &buona«
'jV , . y .

'
i

EL MODO DI FAÌIB Et SAGGIO DVNA
CLVANTITA DARGENTO CHE TENGA
ORO^ CAPITOLO SBGOÌ^BO.

AVENDO V*! infegnato affare facqueforti 6e fpuT^

garle^c ridurle a perfettioiic , vi voglio hotnCptitt^^

chio vlnfegni lopera gride del partire]) infegnarut a

farevn (aggio dlquancoorofia in vnaquatita darg€

to*Acdochc andiate con gli occhi aperti a lopera vo>^

ftra per poterai accorgere del errore quado Voi pro>^

prfo hauefteerrato,o che da altri fiifte (laro lnganato>

Pero c di necesfita di fapere apporne apponto prima che nc caai«c

quanto oro ha da effere nde voftre boccledel pèÌfo del argento dieVi

mettefte. Perche felohauefte a rendere a altri, o Phauefte comprato,
vediate el guadagno ola perdita. Altrimenti lenza farquello, and«>»
refte nel opera cieCho, de primamete v’hauete da profuppore che lar.^

gente che volete (aggiarefia fino, de fe no e Io fadate,o per via di cop*^

pelIa,ouerdicenneracdo.ETDIqfto o verga omaffainformadlp»
nijchel fiaco vno fcarpello alquito a ognatodel mezzo di fopra di
fotto de da tutti li catl,o doue vi vlen bene.Ne haucte alleuare alquaro,

Cc dipolivno crogiolctto nuouo fe vi parrà di fonderlo tutto ifieme cl

I ii

^
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fondcfctc,oucfo In vna coppella co vn pocho di piombo per redurfo
amaggior fineziza hauendolo prima apponto pefato, de dipoi trattolo
del crogiolo o dela coppella anchora appotoelripefarete per vedere II

niente ve caIato,c[ic fi era fino debba ritornare el medefimo o pochif^
(ima cofamachoA fc vi mofira deflér fortemete calatoJiauete anchor
voi di tutto el pefo af&r la fua differentia^ Hor quello argento coli

dotto con vn martel/o fopra vn ancudine Fhauete a fchiacciare 6c farlo
futtile per poterlo meglio tagliare perpoter fare el pefo appoto,per po
ter poi fare piu facilmente la ragione arithmetrlchagiufta,ó^cofi pix
gliarete del detto argao vn denaro de piu vno ottauo di grano che tutx
fo fara granc.xxiili,& v no ottauo di grano.Ma cl voftro fondamento
fa daffare folo nelegrane.xxillh perche cofi fi nominano gli carati del

oro quando glie condotto* nel lultima fua purità Arfinezza* ET AP^
PRESSO pigljarete vna boccetta picchola di tenuta dun bichiere de
mezzo in circha,dicanfi boccic da faggi,& quella la farete mezza
pocho mancho de la voftra acquafòrte , de dentro vi mettete quella la^’

minetta dargeto chepefallc , de dipoi tal boccia fi mette fopra alle cen
naricaIde,ouero fopra alquati carboni accefijaquale come auati v^ho
detto fubbito la vedrete bollire^Sr largente in forma dacqua couertire,

de loro come vna renella negra dela fuftatia fua inlefo el \ edretc cafeha

re in fondo,^ quefia laflàte bollire per infino a tanto pero che vediate

che la equa facci li fuQibolIor chiari,de che per el collo dela boccia ven
ghino fu certe fumofita tanto gialle che pendino in rofigno* Allhora

perche laequa fa fegnodi non operar piu leuarete la boccia di fopra

alle cennari calde de lafiatela fredare che altro no vedrete nella boccetta

che laequa verde,d: nel fondo ^lla renella negra che v^ho detto* Aliho

ra dapoi che haueretefatta laequa detta ben pofare la cauateappocho

appocho per decamatione dela boccetta , de auertite che quel refiduo

doro che veperelmuouer de laeque noefcha.Etdtnuouo repigliate

alquata dacqua forte da partire de la mettete nela boccetta fopra a tal re

fiduo de la ritornate fopra alle cennari calde de di nuouo la rifatte bolli

reper finoatanto che vediate che quel refiduo che era negro diuenti

giallo in color doro,& dipoi fimiimcte tal acqua fi decanta de caua, de

luna de laltra fi mette in vna boccia di perle de fi fatua
,
perche e buona

a dado perare per partire come intcdareceA dippi habbiare acqua covr

.

muna alquato calda, de mettendone fopra a queÙa^enelIa doro che ha
uete dentro alla boccia la lauarete per fino a tre o quatto acque benisfi>^

mo,anzi tanto che vediate che laequa nefcha chiara fenza alcuna falfe^

dine o ombra dacqua forte, Edipei anchora vi mettarete tanto de
acqua chiara che inclinando la boccetta (otto fopra,& con lapontadel

dico grofib dela mano che la ticn per cl collo tenendo curata la bocca,

leuandola face che a vn tratto in vn cui di boccia q altro yafo di cer*«^
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ira o pur di vetro tutto lor vi porti, dipoi che Intafluocho

rete condottOfAnchora con altre acque nuouc le rileuarete , al fine

afciuto bene per decantatlonedatale acque elmetterette fopraalle’cen

nari calde o brulla minuta in vn crogiolo o cui di boccia lutato in tutto

a difecchare de acauarne ognihumldita, & al fine a fcaldarlo tanto che

repigli bene elfuo color giailoA cefi fatto allevolire biiancerte del tra

boccheto con ii voftri pefi plccholi proportionati, che per làgglar

doperano iuftislimamente ^con ogni diligentia el pefarete , de dipoi

farete benecl voftro calcolo,traendo dele^xxx,grane, o diquella qua^
cita chepigibfte quel che pefeloro che n^hauete tratto, 6c coft con tale

ordine pondfràdo tutta la quàtlta, pche fapendo dun denaro fi fa an^

chora loncia,(^ co fi dela libra, de dipoi anchor lecentonara quel canto

chenecocenganofacilisfimaméte de con certezza,

MODO DELA PR O P R I A P RA T TIC A DEL PAR
TIRE LORO DALO ARGENTO IN CLVAN*^
TITA CON LACCLVA ACVTA, CAP, IID

AVENDOVI deferitto& ifegnato el modo del fag>

giare largcnto peroro nel capitolo auanti,^pcreflb
prociduto nel ordine de J)pria via co laqual fi procede
nela operatlone dele quantità del oro de del argento#
Harei potuto fuggire quella fadiga di fcriuerui quella

prima parte del partire,pche in vero altra differenda

no e nel ordinep venire al fine,chc refperto alla qua>
tlta hauere certe aduertentie pericolofe del dàno, Delequale pche ve^

ne posfiate guardare virepUcaro oltre al modo di redurre in corpo
largcmo fecòda parte ditale arte de di nuouo la prartica integralmente,

de alla parte de laduertetie come potete coprtndere,d: quella arte fono
polita molti pericoli di dàno,pche ogni error minimo imporraaHàf,

delti tanti effettlquàd vi bilogna opare e Imposfiblle a nò feontrarfiin

qualche intopo,checome coprendete hauédolì a maneggiare grà vali

di vetro fconci de fràgibili co grà pondo dacqua pregna di oro de dar^
gcnto,IequaIifaci!mcre rompere o verfar fipoirano,Sr etalechc fepurc

vna pa^rticella no che tutta fene perda,rcde adii dàao. Per fiche haucte

da f^pere che no folo gli ftrafordinari cffem,ma gli ord iari Cfe no fufte

aduerrcte^vene andarebben furàdo come adukne per li fuochi che oc
clalano alcune parti fuctih de mal fijTcIimbrattar dcle boccie de degli al>

tri vali. Talché laflandonequi vn pocho e la vnaltro, a quei ihe none
molto accorto de diligere,à che'pclito de nettamcce no lauora In Icam
biodu i’e vigognaA dàno ne riceue,(^' fenoc voftro dr che rà'coro

& argé:D Ihiabbiute a rendere ^gllc rendiate con quel mancho chd
^ I llji^ r
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gma pfoitielTo riceuete quel danoA di fopra fcftafò carfcfiat9

nd honorc dicendo anchoche voi quel che gli matichaglie Fhaucte
robbato.Io v^ho voluto fare quella pocha di dlgresfione prima che
entri ncla prattica^accio chabbiate da elTer neleoperatlon voftre quàta
per vele posfibile auertenre,<^ primamccc apprelTo le voftre acquefor
tiperfettamétefatteójrde flemmate vcdinecesfitad^hauereiutcala gei
radei argento che volete partire che fia fino al macho dlccnneraccio,
6c quefto in vna cizza con mantacijoucro in vn crogiolo di terra o di
ferro a vn fornello a vento el fonderete,<9e fufo in \ n bigonzo di legno
o in vn cocon di terra pien dacqua chiara d< frefchacon vna granatalo
altro legno Ijpacchato rimenadola appoeho appocho & futtiimére,mé
tre chelaequa e in moto dentro v^el gitrarete,ch€ cofi fi fa per luggir fa

diga di no Io hauere con martello afaminare de poi taghare in pezzetti
plccholi come bifognarebbe no lo %ranadoA coli quefto argento in
grane minuteredutro in vn caldaro di rameo altra cola fepra al fuo^
cho da laequa donde Phauerete tratto de da ogni humidita lafciugarc

teA dipoi habblare le voftre boccle lutate o no come viparcA hi ogni
vna mettete di quefte grane dargentotrelibre Adipoifopra a effe vi

mettete librenoue fin dieci dcla voftra acqua forreA mettete la boccia
fopra alle cennari calde del voftro fornello perciò adattato o nell Juo^
ghi medefimi di quel che facefteheque fortiA feffBte bulfirc refof>

uerein acquatale argentoA parche bullendo talacquaefafa de efefado

fipcrde.Potreftc per mantenlmcto di tal acqua,3nchorch€la no:va>»

pota li Ipiritl che moho Importino metterut fopra e hmbtccho
, de

pielel recipiente per corla. AlcuniTonno che in quefta ebulliciòe nefan
pafTarc la mezza o piu per lambiccho p alleggerir le boccie <5:: farle piu

faabili da maneggiare. Alcuni altri fonno che fenza dare alle boccle ce»
cari calde el laflànoconfpatladitcpo relbluerc che Tempre Infra dup
etre di e refoIuto.Hor qual delldue modi pigliarcte no importa tutti

tornano a vno.Ame femprc c phi piaciuto quando ho opato metterlo

alle cennari caldc,pehe operi meglio & refolua pài prcfto^dr lordine

ficoftumaedrlaffarbuHirele voftre acque p fino a tanto che vediate et

bu Ilor chiaro (ol con alquanto di colordl verde , de chep cl colio del»

boccia efalinofomi verdi dr gialliA a^cho che] Ilio bollor naturale cali

de dimlnuifcha,Iiqua!i fégnl fi dimoftrano allhora che laecjua ha opata
A viàto cl Ilio poterA che naha piu materia da refolucrc , A cofi fatto

iàra tutto larghe couertico Tacc}ua,A ne! fondo dela boccia iaracafeh»

to tutto loro fimllc a vna renella negra come ancho vcdcftenelfiiggia#.

' Allhora leuare la boccia dale cenari, de mectela i qualchetuocholfaluo

ovoileuateel fuocho del tuttoA neimedefimo luocho fenza muoue
relelafiate benbfimo polàre»Dapoi co el vedrò cmbutelio di vetro in

altre boccie fchicttcA ben lutace^meflbui prima vna paglia o altro ba

Itooc^luailc che t^ccha mlulfino alfondo»ac^ che nelmetta
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^ dccanrSdo laequa no pigUalTe veto,A: nel gorgo!Sare fpJdeflè^alcfie

hauer fi debba buona aducrt&laA fimilmcte s’fiaco ogni posfibll cu^

faaducrrlrechcdlqllirefidulnoncvéga fuorc vna minima pte,pchc

c oro& pdarebbefi,^^ eoli di mano i mano hauedo piu bocclc cB vna

fecodo che empiee le venite mettedo &c acociado co le cennari nel for

nello alllluochi loro eoe faccftc qiì ftdarte laequa fePhàucile dimU
nulte dacqua co le vaporatlbe,qlla che falle reftata i (ei bocGÌc|a mette>*

rete 1 qtro o i gre vi pan a*Ma auertitc di partirla equale che no nababbi

piu luna che laltra,pelle nel difccchare no difcccharebbcno equalmctc,

pchc luna difcccharcbbc prima che UIcra,a^ forfè |VÌ farebbe dibifogno

fcaldarc alquata dacqua forte,A: con vn bcccho di làbiccho metterla in

qlla boccia che le machalTe.accio che afdughino tutte a vn tépo,A: i qlH

luochl vacui che haueflela/Tatl al fornello pel dimlnulreel ndcrodelc

bocclc delacq carlcha vi potrefte mettere boccic con materiali nuoui a

dtlhllarepfarc acque nuoue.A: coli iqfto ordine scprefguUare, Et gllf

refidui negriÀe fon reftari nell fondi delc bocclc,de!eqU hauete a caua

rc,cauato laeque co acq chiara comuna,Ar tutti ì vna boccia picchola gli

rccogliece A: decantàdo difecchate lacq comuna dadoflb piu che pote^

fe.A: dipoi fopra vi mettete tato dacq forte vergine de ben purgata gta

di vatagglo fop ra acopra el refiduo de loro efi vi mcttefte di qtro bene
dua,(^ qlla metterete fopra al fornello doue fon le cennari calde facen^

dola bollir co buon calorep fpado de vna hora o piu,la doucpocho ila

icquel reliduo negro ì giallo àc bel color doro couertir vedrete, de coli

fatto leuarete la boccia dal fornello,Ar pian piano ne cauarece laequa for

tc che vi mettefte p colorire,A: la rcponete nela medefima boccia douc
e qlla acq che già vi disfi faluafte,qn facefte el fagglo,chc e buona p par-^

tlre,ma no già piu p colorire.A: eòe hauete veduto qlla cofa che e (lata

fino a hora nel fondo dela boccia eoe vna rena negra, c loro chera nel

argeto cauatelo fuore Ar co acq comuna alquato tepida ncla medefima
boccia,oucroi vn orinai di vetro o altro vafo fimil vetrlato co piu ac^

chiare benlsfimo co dillgctia el lauaretc,Ar dipoi lauato Ar Icuatogli da
dolio ogni acq cl mettarete i vn crogioi nuouo o altra padcletta di terra

rozza,Ar fopra alli carboni la fciugarete,A: dipòi ancho lo metterete in

mezzo del fuocho viuo a infocare,acclo che piu bello Ar piu accefo pt.^

gii el fuo colore,elqual dipoi coli còdotto co vna pocha di borace mc-^

fcolàdo i vn crogiolo el metterete a fondere,Ar fufo el gittaretc i verga,

Ar coli hauerete tutto cl vro oro che nela malia dela fufione che traelle

dela miniera,Ar redatto che eoe vedete deli metalli fole a redurrc loro

vi refiaua,Nelqle effetto fonno alcuni che p fuggir fadiga Ar rcfparmlar

tcpoCfatto lafcpatiqe de laequa caricha dal oro^fubbito lclauano,Ar la

nato,Arco borace seza ricolorirloelfondeno.Ma come tal cofafifacci

no importa fclcorna nel fuo fegno benc,MA COME benlsfimo fi ve

I Ull
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dcp Fiaucfcloro vro,haueteipegnato largente 5c credutelo a \ n fragff

vetro,df achofattolocouertirc i acq da poterli facilméte fpaderc,Pero
cercar fi debba di ritornarlo! corpo p poterfene feruirc nel (uo primo
eflére,alche far bifogna le parti fattili dalegroflTe (eparare p viadiefa/a

tiene facendole tanto bullire che partedofi ogni liquido largete come
fecole neifondo dela boccia fi difecchid: facci duro,ET PERfar que^
fto farefte crrore,fe poiefte recuperare le acque co tanta fpefa ^ fad ighc
fatte, <5e no el faccftepero a quelle boccie che hauetc mede in fornello

con acqua caricha dargento lo mettete fopra elor lambicchiA cofi da
pici li lor recipienti,^;: Incollate benisfimo le gionture tutte ne alcriniétl

difpofteche nel principio facefte quando del acqua traefte glifpiriti de
materlali,cominciandoconfuocho lento Scardo feguendo con ogni

,

ordine de auertenria quàto piu fi puo,Perche in quello effètto fi fa due
efiètt!,ogni vno di piu importantia per el valore che no era alHiora lax

lumeel fai nifro,cbe luno el recuperare largente,el laltro el mantenere
laequa forte ncla fua prima virtù conferuandoli le forze defuoi fpiritl^

che luna cofa de laltra i\ fa dandogli fuocho forte de gallardo del tutto

fi difecchi le humidita de laequa forte,dr dipoi ancho quatto o fei bore
dipiu.Non pero di forte che la boccia o largente fondeffè che non fax

rebbe bene,^ al fine leuando el fuocho fi laffarete refredarcA fredo el
,

cauarece rompedo la boccia piu ncttamete che potrete, de dipoi in ero

giuolo o in cazza con vn pccho di fai nitro triro,o fauon negro o bor
race el fonderete, cofi alfargento anchora hauerete renduto cl corpo

fuo proprio in la fua maggior finezz.a,órli quatto metalli che erano in

fieme miftiór confufi nela fufion dela miniera del rame^Tutti hor fepa

ratamac in eflere nela lor finezza veli trouate tutti, prima el rame,diy*

poilargento appreffo el piombo, ó: bora loro , cofe certo bellisfimc

Vtilló: molto ingeniofe*

MODO DI RETRARRE LARGENTO ET
LACCLVA bona del e PVRGATIONI
DE LACCLVE FORTL CAPL HIL

VANTO v’ho pofluto dire defaprattlca ordinarla

delpartìre co laequa forte,m€ fon ingegnato piu bre

ucmenteche ho potuto demoliraruda.Hora prima
chepiucltrl pasfiin parlaruidaltro vi voglio ifegna

re el modo che hauetc a tenere aretrarruidl quelle

purgationi calcinofc di quella acqua che cotcne fer cB
fulTe buona, ancho d» lutto quello argcntc che vi

mettefte^ per ilche vt disfi che in vna boccia di perfe la fa!uafte,Cì.uella

da maellri partitoti e chiamata acqua di bianchSjór con effètto altro no
Tonno chepurgationi di flemme grolle dacque forti bianche come cal

|dna^lequ;di fenonfi tralTtro di acqua gli gitici ^e matcrlalUnfu<
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fionf come legati quali fenza fotza farebbeno,<S^ cafo che anchorope>

rafero H faggi far perfettamente non li potrebbeno,^: pero enecefla>^

rio venire atal purgaclone* Ma perche vi Interulene largente fino,&ln

tal refiduonon fi può far che per decantatlone anchor non vi reftl de

laequa. Hora voler/unacofaelaltra del tutto recuperare, e dibifogno

hauer quantità di boccie, df tante pigliarne quante crede te che badino

alla matei ia chehauetcempiendole mezze,& tali bocce vogliano hax
uere cl collo rongo,&: lentrata dele bocche lor larga, de in effe con vno
cmbiitoo collo di boccia rotta landarefe fino a mezzo empiendo,&
dipoi le locaretc alii luochi loro al fornel da diftlllare calzandoul le cen

nari atomo o no,come vi piace, de fopra vadattf rete el lambiccho de

al gocciolatoro el reclpicte,df tutto lordine che ficoftuma a diftlllare,

de dipoi co fuocho temperato cominciare p diftillatioe aftàr vfeire vna
parte de laequa chehano p fino a’tanro che il lambiccho cominci per li

fomiategnerfi di color rosfigno^Allhoralaflateel fuocho & leuate et

lambiccho,^: laflaire fredare^ ben pofare la materia,^: dipoi Icuatela,

drper d^^cantatioe pian piano canate laequa chiara dela boccia che nc
vfcira*Auettédo di norimenarelaboccia,pchedi fopra feparata dale

calcine laequa buona chiara fara tutta.In laqualc acquae tutto largento

voftro,per ilche la metterete in vnaltra boccia, de di nuouo ritornate lai

boccia de bianchi al fornello,cafo chel vi pareffe che vi fullé acqua da ca
uare,drcofi farete rate volte quàre vedrete chevifìaacquadacauare,d:

in vltimo retornatcle al fornello de mettetelo fopra li lambicchi,& lin.^

coliate de ferrate bene le lor comiflure,5r dipoi lo date fuocho galiardo

de poffente tanto che ne cauiate tutti gli fpiriti,e gli fate rédere a laequa

che diftillafte prima,acclo diuenti vigorofa de potente , de le frccieche

deflè fcaJcinationl vi reftarano ne fondi dele bocce,gli glttarete al moti
te dele fpazsiature doue fien cenerà cci cimetl de cofe chetéghino odor
dargento o doro,kquali vogliate ritrarre conlefufion dela manicha,.

perche anchor eflé far non fi può che no netenghino alquanto^

AVERTENTIE CHE HAVER SI DEBBE
NO NEL PARTIR CON LACCI.VE
FORTI, CAPITOLO CLVINTO,

^

T PERCHE voi fiate fogni parte di quefta arte del

partire efperto*Vi voglio notarc.xii/pecie dauerté^

rie cofe tutte nectlTarie,accioche vacorglate auanci di

queìio theinreruenire vi pottfte,ouerdi qllo chaftdr

la bene v i btlogna preuedere. Attefoche quefta arte

lutile che (ene caua,ctl lauorarenpponto^'con van^
tsgio quello che fi vuol fare , che altro non vuol dir

queftochellaucrar ùcuio^Einel veder di no perdere neoroncarge^
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too fuftantladi cofaaJcuna cheinfehabbi valore, pcrcfie tutto quel
che fi perde eflfendo argéco o oro,per pocho che! fia e di prezzo,^ co
me fi vede molti pochi fanno vno affai che a! lutile crefee lutile,^ al di
no cl dano, 6c pero haucrcre come voftra principal materia di cerchar

d’hauere li materiali per farelaeque forti dclequali v^hauetc aferuire^

che ficn di natura piu chepotete perfetti^dr qfto dico pche el SAL
TRO fpeflfo c quel che e piu debile ó< di peggior qlltache no e lalume.

per fiche c di nccesfita sforzarli d^hauerlo che n5 folo fiaben raffinato

ùc netto dala terreftita, ma fia di natura potente come cl porcino, ei co
lor delquale pende alquanto in giallo,^ qucfto anchora per meglio fa

re anchor voi di nuouo prima chel mettiate in opera cl raffinate come
alfuo luocho vi diro.ET LALVME fimilmente vedete fé hauerpof^
lète di quel roflb che vicndi Lcuante,o da Cartagcne che coffa macho#
drc piu potente. VEDETE anchora d'hauere buonnumcro diboccie

no troppo gradi, cB le ficn bc garbate di vetro bé purificato d\ tenuta

òc di groflezzacgli, df fopra a tutto che no habbino nlchl nc vefeighete

ncdopplcncvgnolcp dctro,d: masfime nel corpo onci fondo, pchc

facilmente fi rompeno, 6c la natura drgran forza del acqua manglàdo
liforadrvifavnbufetto.Etpcr queffofi fa dcle bocce tempre quatro

fcclte,vna fene pia per far laeque fortl,ÌaItra p rafeiugarc laeque quando
fon cariche dargento, la terza per ritrarrcJacqucdaIcfcaIcinatioiit,de

la quarta come inutili d; perlcolofc,o le fi refiutano^ o le fi faluano per

ritrarne li bianchi,o per farne altro fcruitio,d: habbiate a méte chi vuol

fer quella arte di tener dele boccic de de rccipicti de de lambicchi in mo
nitioniaffàtLA TERZA claucrtétiachefidiehauerc a lutarle,* pri

ma di far el luto che fia buono * di terra che per fua natura non fia

fzoùydctìcl lafciugarc tirando non fenda, de ancho chcrefiftl a! fuo-^

cho, * quello a volerlo fare buono blfogna prima ben fecchar la terra,

ft- dipoi ben pillarla* paflària per ffaccio, accio non vi fia alcuna pe^

trellaonichletto,*: dipoi fia bagnata d:convna verga di ferro ben
battuta,* In Tua compagnia fia melfa la quarta parte di cennare di bu
cato llacciata futtilc,* laltra quarta parte di cimatura di panni lani de

dipoi alquato di fferco dafino o caualllno, * alcuni Tonno che vi met^
reno alquanto di rena di fiume o matton pefto,* chi fcaglia di fetro,de

alfin tutto quel che vi metterete fate che col battere dr co el manegiarc

ficn benisfimo Incorporate. LA QUARTA fic che di quello luto fe

Intonlchili culi dele boccled: li corpi p fino appreffo al colb atre dita

duna groflézza di due fpaghi auolti , * fia meffb per tutto equale, e a

quello effetto fi babbi vn banche longo forato con fori larghi tato che

ventrlnolicolli, * coli volte folto fopra lutate che Phauetc a fclugar

Vili mettino,pchc akriméci achi n’ha bifogno di £citaegran faffidio#
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LA CLVINTA elauertire alli forni, 6: primamente vedere chelicii

ben farti ^ murati di buona terra , óc che li cappelli ouer pignatti fit n
fard ficuri óc acci a fupportareliptii couenieti,^cheiìendi terra che
rcgghiairt»ocho,<5r dipoi fien murati co vn ferro trauerfo fotte alliluo

chiToro,6f che le ccnarl o rene che fi metteno ncli capelli ficn ftaccictc

fattili ,accio piglino el caldo piu equale Ar meglio fe affettino le boccic^

lASESTAe procedere del fuocho cofa importatbfima in principio
mezzo d: fine^pchecIagétepricipaleAcdlnecesfita variarlo Éxoda
gli effetti che voletcA in qfto ha nel principip a eflcr tepato & piu
to che peda nelpochaeI:ie nei troppo,dipoi agumétadoio p fin che fi

vega a] cauar de gli fpirid de mareriaH,o a rafdugar glrargéti gtitì,tutto
jpeedendo alla ficurta delc boccle a no dar occafion di far fiirmdcarell
materiali o la! géto pii làbicchi,^ de làbicehi ne recipiemichc farebbe
vno imbrattameto di vaficodano«Alchehau€tedaaucrtireco]a vift»

guardado nel collo dela bocciaja^le eoe vedete chebullcdofaglicé^te
metenó (tabochi^cordaceula cauar via ^Ilo fieccheto o pota cUfu%
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dicttictteftcqnicollafte lebocdefra el gocciolatoio del labiccFio, Aria

boccha del recipiente,^" fate alqco efalare,chefubbifo le vedrete calare

6c ritornare al fondo,de cofi asfìcurato di tale icouen iéte co la pota del

fufoclbufettolalTatorlturareteXA SETTIMA auerteda e di no mee
rermai acqua fortein vali di vetro freddi che fia troppo calda neany^

cho acqua fredda invali che fien caldi,gche facilmente lifpeszareb^

bcno^LOTTAVAfated’hauerfemprein la danza douclauorate vn
gran vafo di terra vetriato pieno dacqua chiara con la boccha larga,

nclquale ogni cofa che lauarete la lauatura riceua , òc apprelTo a quello

habiatene vnaltro minore de piu portatile pur co acqua chlat a^<Sc f pra

a eliox)gnlmaneggio di bocce cariche o dccantationi farete che vifcra

gra(Mslimalicu«a,cafochc per mala forte i maneggiare alcuna boccia

caricha li rompefle,o alcuna goccioIa come qualche volta accade (ènc

VerfalTe mediante tal acqua di vafo rrouarcfte tutto largete vollro i fon
dofaluo drnetto,che altro noperdarelK li nò laequa acura,.^ quella c
via breueachi no (lima laequa forte,haucndo prima canato loroa ri^

hauere lenza tanti fuochi 6c fadighe el vollro argeto, E L N O NO e che
ogni vetro rotto o cofa cherclasfiate dadoperarechc babbi In qua! li

vogli modo fcruitodouc fia dato argento el douiate gittareal monte
decenneracci o altre lpazature,Ricordandoui di no mai adoperare a

E
artir vetri che fieno dati adoperati affare acque forti,quali ben che gli

abbiate lauad netti far uo fi può tantoché nòricengnino anchora

di quella qualità del acqua nò purgataXA DECIMA auertécla come
potrebbeauenircchunabocciacarkhafirompefledc che fotte non ha
uedchautolaconchadel hcqua,anzichc periofpazzo forno o altro

luocho vili fulTe tutta fparfa ,In quello cafo vi dico , che tutti que luoy^

cTif che vedete o che potetepenftrc chabbi di tal acqua p alcun modo
toccha,convnofcarpelloo altromodo tutto nettatnete ò^benisfimo

eleuarcte,dc: ancho dipoi tutto Cuttilméte el pedarete,ò: al fin farete vn
cenncraccio con vn bagno di piombo,5c quado con carboni J’hauerc

tccòdotto ben caldo appocho appocho v andarete metfcdo dentro tal

pedamrcj&lnvltimocome fifa laffinate,^inquedo modo vifirenx

dera tutto quello argeto che hauerete faputo recogliere, de ancho fon^

no alcuni che quando le interuenuto tal cafo, hanno ricolto quel tanto

chehannopolTutoA pcdolo de fattone vno opiu pani,6: dipoi Fhan
fatto paffare p fulione alla,manicha con pombo comefìfa delefpazza

ture,cheper ogni vno di quelli modi trouetete fi nò tutto appreflb qlfo

chea molti fel terrieno vna cofa perduta«Ma nò c cofa che fi facci fenza

fadiga^fpefa^LVNDECIM A perefler loro 6^ largete nel acqua for

te lun come vna renella negra,laltro incòpréfibilc alla vifta, de eòe vna
fullatia alla fede de vn vetro*Pur qllo a ql ch^o vi voglio aducrtire non
Iporta^ma dela qitca del oro,hauece da lape che fpefiè voltene va jin qua
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ft fa afpaflb vagando p laequa come attorni vna certa pai ticella Jt gicra

che perelTer plccholc cofedr fu(tili,la fuleua la forza del acqu2*

ALLHORA vfarete quella aucrtenria di ritornare la boccia alle cen^»

nari calde a ribollire,^; dipoi bollita che Phauerete vna mezza bora o
macho,o pur quel che vi pare leuatela de ponetela in qualche iuocho fi

curo a refredare,^^ a ben pofare che tutto tal oro trouarete che fura ca

Icato in fondo de fe no rifate el medcfimo,6r dipoi a voftro piacere de
cantate laequa de feguite lordine dettoui^^ di qui e che a quelli partito

ri che non auerteno Ipeflb lo mancha cl pefo de loro che douerlen ri^

rrarre*Anchora che per quato no el perdono,perche laequa cl rende a
falera partitura (i non a laltra. LA duodecima auertentia e di fapere

còme alcuna boccia doue (ìa acqua carlcha li e niente sfelTa anchor che
la lia lutata in quel Iuocho doue e la sfendidqra maino li ralciuga fem^
pregeme de fa el luto negro,che per fecuro remedio ve auertifcho che
fcambiatte boccia de con acqua nuoua da partire rifeiaguate la rotta,&

dipoi ancho con acqua comuna,Mettendo quella vltlmacon laltrela j

nature che tengano, de la boccia gittate al monte delgli altri rottami*

Rellamiui bora da dire elmodochc hauete dafare a cognofeerequay^

do le boccie cariche Tonno afeiute dacqua de di fpiritb Primamente el

cappello de lambiccho vene fa affai manifello fegno,pchc perde li co^
lòri»Ma a voleruenc certificareleuateglf di fopra el lambicho de gittay^

teui dentro vn candeluzzo accefo,^oucro vna pocha di lloppa,df guar
date/Ma anchor quello no dice Tempre et vero,impero che molte voi

te le boccieTonno alciute intornoA di Topra han fatto vna pelle ^ de in

mezzo Tonno humlde,& coli no li cognofehano che a voferfene cer^

,

tificare li piglia vn ballqncttofuttile de incima li lega vna pocha di
bambagia,^: meffb per la boccha li ralla l mezzo cheoltre altrouaruf

cohallare alquato tenero Tara la bambagia anchora alquanto humida,
de quello perche^ocho importa mettarete di vantaggio fra gli altri

precetti datoui nel partir

MODO DI PARTIR LORO DA LARGENTO
PER VIA DI SOLFO O DANTIMONIO#

CAPITOLO SEXTO,

OME voi Progni altro puocoprendere gradefpefa
de gran tramezzaméto di cole occorre a partire vna
gran quatita dargento per via dacqua forte,ft: prima
come hauete veduto e dibiTognohaucr grà copia di
bocce dilambicchi dogni Torte di carboni de legna de
acqua forte vigoroTa^ ben purgata in gran quantità
di librc,cocio fia cofa,che per ogni libra dargéto in^

fra el partire cl colorir de lor partito fc gilè ne ricerchi di neceslìta occi»
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piarne al ftiancho quatro libre o plu,<^ ancho bifogna prorarlo

feranarlo o bactarlo, de baner forni de maflaritie de proueder per miite

altre necesfica che no accade horreplicarle*Ma quello che mi pare chs
piu Importi intalearte,eche vuole loperame continuo& tutto colila

notte come el g4orno con eftrema vigtlamia ecttligentia. Per ilche da
alcuni ingenlofi credo alchimifti per fuggire tal fadigófi& graùi effetti^

Fu trouaca vnaltraVia affai piu breue 6; macho pericuIofaÌ3e di minori
fpefachenoelaantidetta fclercdeflé lafuftantiadeia cofaapontoco^
me fa laequa con laquale anchora fe volete feruiruene fipuo coeflàa
tale Opera dar grande aiuto anchor chedaluna a lalcra fiagrandi5fima
diuerlìta diprattica* EL MODO che fi procede a quefto partire fi fa

prima vnfornellodafondereavento tondo quadro ofottoterra^o le

nato fopra alto de grande (écondo lopera de come meglio vi viene, de

dipoi fi piglia vnerogiuofo grande diterfa (Mempie dì quello ^rgeco ^

tagliato in pes::ziche tlendoro perfino appreflb alorfo;^^ fopraavn:
pezzo di matton tagliato alla gradesza del fondo delcrogiuolofopra,

alla gratellain mezzo de carboni benisfimo accefi al crogiuoto co ar^;

gente fi mette a fondere,^ iti quello quado vedrete che largete e con
dbtto dal fuOcho tanto caldo che ii moftrabiancho,^ che vuoi comuì
nleare a liquefarli. Pigliaretc vn cannoncin difolfo, o veramente vn?

pezzoletto dantimònio de velo metterete dentro,<5t qftofufocheglle;

dinuouoleuando d carbone chel coprevi rimetterete piu folfo^ouer^

antimonio che tal el far con lune che co labro per fino che largete e bcv

iiisfimò fufo,i9e di tal materie bene incorporate.Allhora ne agiognarc

te per ogni libradargento che metceftevna mezza oncia di rame lami
nato^d: cóme efufo con le molli o con le tanaglie da prefa cauarcte d
veltro crogiolfuoreà in fttlc hragegllbactarcteel fondo pian piano

cori due o tre percoflé.Acciocheloro per la fua gramezza facci refiduo,

decorno c-ofa piu gratile cafchi In fondo,d: dipoi per Hiclinadon pian

piano verfdte fuore largente fufo quali perfino appreflbal fondo del

crogiolò 1 qualche c(^a,A:dipoi di iiuòuó rimettete el crogiolo nel fuo

cho,6: di fopra vi rimetterete piu arg€to,& coli ancho col medefimo
ordinepiu folfo o antimonio,èr facendo comeprlmafaceftiA tanto

rifacendo che tutto largente fiaper tal modo paffato in cotta di folfo o
dàntlmonio,dc che loro lianel crogiolo lnfondiglio,eIquale dipoi per

meglio afciugarlo dal folfo o dal antimonio el metterete i vna coppella

de cenneraccloA al fihequandono vi pareflèche fuffenel fuo bel co^
lore de che no fòffé netto in tutto,battaretdo de li darete el dmcto reale

vna o due volte per fino chcleoducerete al termine chel volete^el fimix

llantequado vorete recuperare eJvoftro argeto, farete vncenneraccio

co vnbagno dipiombo de appocho appocho tutto iargeto corroto dal

lòlfo 0 dal antimonio o dal rame,vàdrete mettendo,& coli laflfmaretc
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cotncaIfuoIuochovmfcgnai*PurgacloIo<Ss:dalfoIfo de dalpiabobr^

nisfimo,ar dipoi anchor di niiouo e! faggiarctte òc vedrete fe \ e dentro

alcuna fuilatia recata che porti la fpefa a rifarri,6f effendoui el rileuate

di nuouo co folfo óc co-anilmonió tate volte fatte coli quate el blfogno

riccrcha^glogncdoui fempre del rame o argéti basfi,per che la natura

del folVo d: deì antimonio femprc fi vuol cibare di qualche cofa , de no

trouado materia ingnobile de difpofta al fuo lìpofito fataccha a quella

cheglie,d: al fine trouadolo purgato doro mettetelo alcenneracciodr

affinateIo,d: quel rame che vi mettefteno per altro vili mette che per

faluarel folfo dal antimonio che non conìumi largcnto^ d^anchoda

occafidne di meglio fcaldaredi bagnoA di far la materia piu futtil^df?

cofi con quello modo fenza acquafenza tanto trauaglio fi può partl-^

re loro dallo argento per d modo chev^ho detto

MODO DI CIMENTARE LORO ET DI CON^
DVRLO A LVLTIMA SVA FINEZZA, CAP, VII^^

I SO g^cohopoffuto fgegnatodi dimoftrarul e mo-
di dfcòdurre II metalli deie voftre minieffe a luldma>

lor finezza*Ma pche loro che fi troua in eflé no femx
pre li può far deflb quel che de gli altri metalli, pchc

gli or i fèmpre noTonno acopagnatl co argento fino,

ne ditata copagniachecodur fiposfino o fidebbina

fenza altro fare a laequa forte, df pero co qfto mezzo
che filofophi operati hantrouato co la forza del fuocho de di certi mi
tierali attratìui fano effètto certo a me mlracplQib chelfeperino vna mi*
Rione vnira di due de tre metalli ifieme de vi^oink/o dela fua forma^rCr

Ili prluo dele copagnie cB coteneua* MA lasfiamp hora il difcorrertal

cofa,vid!cocheafhr qRl primamete fi fa v n fornello a -fimilicutjinedfs

qllo che fi fonde a v éto,d: da capo doue fi metterebbe la gratella vno*
e due ferri gresil (Slarghi vn dltoopiu^che piglino tutto eldiametra
del fodo,d^ fia alto da terra vn braccio de mezzo o poefiio piu, e al par
delaboccha doues^hada mettere el fuocho vili fa vna gratella di ferro,

che tega le legna fulpefei aere& feparafedalebracechcardédofenno,,
de qlla vuol effèr mezzo braccio dal pia del terreno,& fatto qfto fipU
glia v'napignata rozza o crogiolo o tegamitódlterra,cherelifta alfuo*

cho dela gradezzachepefatehauerdibifogno^ET DIPOI fi piglia te
gole vecchie o matton pello benisfimo ftacciato óc fatto poluere futcile

laquatitache volete de vn ferzo del tutto dlfalcomuno macinato, dp^

Inno deialtro co vno llacclolo ftacciàdoli benisfimo fincorporanc,Al>
cuni Tonno cheì qftacopofitloe vi metteno loctaua pte di vetriolo, ma'
comunemente balla Tqìq con le tegole la poluere predetta & el fàlCf*
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BT APPRESSO a qftohabbiace battuto loro che volete dmefafc,ib
tutto fatto lamine futtili come carta,(Sfatto quefto fi mette nel fondo
del vafo alquanta dela predetta compofition di poluere &* fi fpiana 6c
fafene vno ftrato,& dipoi di fopra vifi Rende vn ftrato di pezzetti del
voftro oro battutOjbagnato prima in aceto,ouèro i orina douc fiafta

Co refoluto alquato di mie armoniacho,& dipoi dele fopradetti polueri
fi copre , de cofi ftrato fopra ftrato mettendo vn fuol doro óc vn fuol df

K
)luari fi va mettédo per fino che fia del tutto pieno el vafo che piglia^
,Quero per fino che vi mancha loro per empirIo«Dipoi con vna co^

perca fatta apofta diina tegola cruda o cottalo pur di terra fimife che co
metrÉ fi copre, con lutum fapientie tutto fin Iuta Se vefte & fi fa fec^

chare«Dipoi qfto tal vafo cofi aconcio fi mette nel fornello detto fopra

ali due ferri che da capo atrauerfo murafte,& dipoi co vna tegola^oucr

con mattoni trauerfi fi copre 6c ferra ben fopra al fornello,à* fi Iuta laf^

fando fol due o tre fpiraculi fu li cantoni p lufcir defumi de refpirar dele

fiamme,* cofi con legna dolci * futtili fe gli da fuocho cominciadolo
nel principio piccholo,* dipoi di mano in manoagum^andol fi cre^

fcc,* cofi fifèguitacotinuato pefhorc.xxiiii#aucrtedo Tempre pero di

non gli dar fuocho cofi galiardo che fondefleloro *Ii materiali infie>^

me,Perchenonoperarebbeno,anzi vcacrefciarien fadiga, ma (blofia

tanto femprc quato el vafo fila roflb^Dipoi in capo di retto topo alcn^

tace anzi leuaee del tutto el fuocho* aprite di fopra el fornello, el vafo

Infocato* piu caldo chel potete con molli o tanaglie ne cauate, * cax

nato feuando el coperchio lo feoprite * con vn paro di molli o altro

modo in vrina o acqua frefcha comuna dentro ogni cofa verfate,* be
nisfimo ftinto che Tara* maneggiabile dal cimento che loro hauefie

fopra con vna fecoletta* con mano lauarete* farete nettoJlchc fatto

pigliarete di detti pezzetti doro,* fopra al parragone fregandolo,*
con ìc tochc del oro al caratto che difegnauate tirarlo vedcrcte fi refeo

tra,*carocheno vi ftilTe arriuato vi rifarete dandogliene vnaltroci^

mento o due con poluari nuoue con gli ordini di fopra moftratoui,*
cafo chealprlmoofecondoo terzo cimento el fia efvoftro oro al ter^

mine che volctccodotto con vna pocha di borrace , ouer co vn pocho
di fai aIcalf,o di calcina,ouer di cennare di fornaci el fondarete * Io gir

farete in verga o in che forma di cofa vi verràbene,* cofi fatto hauerc

re el voftro oro a lultima fua perfectione * finezza,* di quel color bel

foche vorrete,* del fuo medefimo valore anchor che maefft di quel

canto pefo dargento o rame o altra cofa che prima era in fua copagnia«

Neanche quel argento fi perde, perche retta imbeucrato nele poluari

àie per ricrarlo fi mette infieme con le lauature* altri auazi,* al fine

fenc facomepani,* alla manicha conlicenneracci o altre (pazzature

fi fon^ecome al fuo luocho del fonder le ghette v’ho infegnaco,* coli

dlqueftc
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4n quelle per tal via ritrarrete tutto largento che era nel oro chehauete

dmentacoopocho tnanchcs

ULOHEMIO DEL LIBRO iXyiNTO DE
LA DI VANNO^ DELEGHE CHE

SIFAN FRA METALLI,

lA COME potete fino a bora haucr veduto v’ho de
moftrati !i modi da condure ne lor pprii de puri cor

pi tutti li metalli di qualunque forte miniera trouato

cauaio hauefte.Lequaii (è bora alle operadoni hu^
mane non feruiircfofarebbcntutti gli effetti^ tante

fpefe A: fadighe fatte lutili dr vane.ET PERO cogno
fcoc/Terdinccesfitatoccharc parlando di tutte lopc^

rationi Ioro,dr (ècondo lopcre che occorre infegnarui a difporcr li me
falli, A*perche fonno alcuni desìi che redatti alla lor finezza de pfctclo

ne In certe opere malamente fcrulrebbeno,d: molti artifici ancho per

fuggire fpefa Io bafta Phaucr dcla cofa'piu quatlta de non fi curano delc

moltelor perfett Ioni; Per llche vóluntariamccc vengano agli mefcofa^

menti del lun metallo col laltro come con loro largcto o il rame,df co
largete el rame,d: fimilmctc col rame lo (lagno o piòbo, de col ftagno^

non volendoguadar del tutto la fua natura facopagna col pióbo.Tutto

pero co certa pportione di pefo de nò a cafo,liquali niefcolamcti come
In altro luocho v’ho detto fi chiamano ne lor carati de nel argento le^

ghc che In effetto altro nò voglian dire che a copagnameto dun m
fallo co !altro,anzl vn guaftaméco dela lor purità de finczza,che perca
duruegli fi dora tanta fadiga de trauaglio.Ma laflando da parte hora^cl

parlar diquello con quata plubreuita porro nel prefenre libro v i diro

prima dela legha del oro con largéto,o con cl rame, de dipoi di quell»

del argento con cl rame fuccesliuc,come vedrete,

DELA lega del ORO, CAPITOLO PRIMO#

OME auanti v’ho detto lega altro in quello luocho
non vuol dire che mcfcolamento damlcabl'e amlci^
tia lun metallo con IaItro«LaquaIe qualunque voliate

farehauete prima da confiderare el fin che vi muouc
1
fc glie per agumentar le quantità, o per corutione,*:

^
dipoi sha da pigliare quel cha piu naturai coucnlctia
con quel che volete aicgarc

, o quel che c piu al vcllro
propofitoA con la fufione dargliene quella portione che volete,o che
può iupporc3rc,acclo nò rimuoua ai tutto del» fuaprima natura come

K
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falaequanefvino onci bianche el nero mettendouene troppo.Pcfo Jf

deueproportìonare con cercaraglon di pefo 6: no a cafo, accio che'pò
fiarecodurreellauor vollroaquel termine dipfectione chediregnate^

Perche chiva co gli occhi chiufìnon fol fpe®) inciampa,mafpc& an-^

chor fi cafchfa.£c pero primamece hauete da fapere che foro in lega no»

ficonfacon altro metallo, che con largéco o col ram,e,TaIchefc volere

fere o far fare vn lauor doro,^^ vi rincrefcha la Ipefla p eflér fino,ouer@

no vi trouafte hauere quatita a baftan!za,o pur no vi curafte di tanta fi^

ne!z2a,v^bauct€ a determinare apponto di quati caratimanche che px
fettamete fino volere chel fia,ouero i che quatitavolete chefvi crefcha^

Per ikhe fare pefarece apponto loro fino che hauete^fif cofi la copagnax
retedargéto o di rame fino,con qucUa quatita che gli volete dare , in

fieme luna co fa de laltra benisfimo fonderete,dr accio che meglio lorx

dine iHrendiate.Profijpponiamo che voliate chel voflro oro fia di cax
rasi .xxili. ve hauete da imaginare che tutta la gtita fia partbxxiiikpche

quefto € lultimo termine che foro eflér può perfetto* Hor cafo che coli

fuflé,mettcreteuene v na parte j»portionata dun*xxiili,che e la quantità

del tutto,& hauerete tolto dcla virtù delafua finezza vncarato,<3r crcx

feiuto vnaltro in quatita^^ cofi vihauerra feuene metterete due o ere o
quatto o fei,per fino al termine dela meta Tempre hauereteoro fecodo

la denoradone di quella mancho virtù de piu quatita trapaflàndo tì

mezzo de vifia*xi pti dargéto,<3é,xiii.doro,fi chiamara argéto dadici

leghe che tlen doro,ó: cofi fi e rame fecodo chel faggio ol paragon rcx

lpond€,5r cofi fuccesfiuamvte co luno de co laltro metallo fi va co qfta

ordine |)cedendodenominado foro in nome di caratlp gradi*xxiiil^

de fergento aleghcdcdki per poter fapere de luna de de ialtro licermi

ni aponfo dcle lor perfetdoni».

DEIA LEGA DEL ARGENTO COL RAME^.
CAPITOLO SECONDO,

VE L medefimo ordine chetenefte in alegarc fora

dala materia in fuorefi tiene a alegar largente* Mal^
lega di queflo'C rame fino che fimilmétc cornea lor

largento,qucfto a largéto diminuifee de abbafla la fua

finezza de mufelplica in quatita,^: fopraauanzando

la virtù del mezzo nopiu argero ma rame che tiene

argero come vi disfi de ioro.Ma fecodo el parer mio
credo cheanchor fi potrebbe dire argento di*^*di»4»<5r di.j* perfino a.

vna lega*Ma quelle tali dcnomlnationi a Icffctto nodro non importa*

Bada che vi nponiate che tuttala quatita del argéto che hauete iia par

ttilciLniel quale fé co la fufione ve metterete deano vna di ramc,dirccc;
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ìkamcirgeto a.xljeghe&efler delc prime elpcfodi.xlltpanlA col!

Itietfédonc due a dicci & quatro a cofilempre denomlnado la

quàtita del argeto fino come facefte a loro,o per ragion di libra o par

«e di quatlca denominando li peli del partlmento delà Ubra del oro ca

raii.xxlllbfle ilargetito a l<^he,xii,

dela lega del rame, cà&l

IMILMENfEficoftuma di dar la lega aIramc'nS

per molclplicàrlo come loro o largénto, ma per cor^

romparh 6c trdcargfi cetra vifcòfiìa naturale rcljpctco

a lartc dèi gitro^dondeper quefto fa copagnàpertale

effèrro co Io (lagno de anchor alcuna volta co lotto^

ne,purelappricd: vera fua lega e Io (lagno fino,No

pero quado voleftefarelauotl di martello chep tale

effetto bltogna che fiapurodr fen^a alcuno odore,altrlmetinon (i po>'

Irebbe condur buttile ne dorare a fuocho,nc tlrarné (iIo,o far vafi p vfo

comefì coftuma,drnd gittoe qnafi neceffarlo,Ma come co cfTo venate

«talcopagnla coli muoue natura df afpetto fecondo la pportionc de

10 (lagno che gli date,coli cambianome,d: no piu rame ma bronco fi

chiama, oucro per maggior difiinrlone di certa quadra di (lagno pcf

c^gni cento de rame In fu damaeftrie detto metallo piu d: mancho
fino fecondo che più o mancho di (lagno contiene. Ilche fi cògnofee

alla bianchezza de aWa frangibilità mediante elquaie di roftbehe eef

color del ramevien bianche, di dolce &: flesfibiIcdiuentaduro,6rco

me vetro fraglie, de tanto tal mcfcolamento cl rcmouc dela fua prima

natura dhe chi non fa che fia maceria compoftacrede che fia nel nu.^

mero de metalli dala natura generato, Hor perche bene intendiate,

di quefto fenefa di varie fortetutto fecondo le proportioni delcqua^

tita, de fecondo le fpetledeIauori,pchedl tale forte, elvuolgllanqueU

11 che fanno le figure,chc non cl vogliano quelli che fan lartigliarfe,

ncancho quelli che fan le campane,mortari,laueggi, de fìmili altri la

Gorl di gitto, Hor per alegarlo nelafpetle del bronzo otto noue dicci

fin dodeci libre di (lagno fi mette in ogni cento libre di rame,e quelli

che ne voglian far campane vene metteno.xxlli.xxilli.xxv*6f*xxvL

rcIpettoalÌTuono^dr fecondo che le fon di forma grandi o picchole,

o che voglian fare el fuon graueo acuto dichiaro, de da.xlIJnfu fenc

fanno tutte quegli altri lauori chan dlblfogno o per durezza o per far

che corrarln cl gitto per trapaffare el grado del bronzo Dclc quali

cofealli luochi loro piu diftintamence vene diro, qui bada Fhauerul

deferitto lordine della legare , Auertendoui che profupponiatc chcl

bifogno de lauori fia quello che vordinl la lega, de altra regola in quc<
K a
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foefi^tro nonvifipao dare^iinondirui checolpcfo v(iatcfadi/cr€lf(>

Dcrecondo eliudiciovoftro èc certa fpericncia»

X>ELA LEGA DEL PIOMBO ET STAGNO^
CAPITOLO CLVARTO^

l> PIOMBO & lo (lagno tnefcoIatHnfieme fan le-r

gallino a faltro per vno attachamento di conuenic^-
eia naturale chehano inficme^tal che quado fon mliW
fc no fi trapafla lefiéntie dele qualità loro di piu che la

meta difficllméte con gli occhi qual fia vn desfi fi co^
gnofeano,^^ fe pure alcuno fenc cognofee c Io (lagna
che oltre alla piu dureizza de biachezza rende vn cer

to odore acuto a lodoratoA quello di quelli c migliore che cnela fua

fpetie piu puro,^ in quella deio (lagno c quello che e piu biacho de piu
dwro,o piegandolo occidente in qualche (Iremlta ptcchola (lregne>-

dolo fi fente (Iridere come ancho fa laequa ghiacciata.Ilche qllo pchc
auéga piu che negli altri metalli,no voglio hor che (andiamo ccrcado#

Baila che vifia per vn defegni da cognofeerequado e puro o mi(lo,gII

artifici (lagnati dicano douerfi allegar con piomboA effer meglio a I»

uorarfi ogni volta che ne cotenga'quatro o fei libre per ccnto^perche ef

fe piu dolce ai martello, de al gicco piu corrente- Ma ame non piace taf

lord5re,anchor che fuflfe vero tutto quel che dlcano,perche veggio quel

che iene de Inghilterra
,
fi lauoraco come in pani che dime fila effer

puro,efi^ r affai piu bello de migliore In tifate lopcrechc no c quello che
fi lauoi a in Venetia, de a nifutia opera credo che fia meglio mefcolata

che puro,fi non a gloaamao del macftro,^che fi no altro vende el p!o^
bo che vai poche per degno che vai piu , de mcfcolato foto in due cofc

trouo che rcrue,chc luna c quado fi vuol fare la faldatura p rame, pchc
non merita fa ipefàfiildare fondi& gran pezzi aiii vafi che fi fanno ca
argento baffo come bifognarebbe ferc.Laftra c quado li macftri fiolini

cl calcinano piare li vcir^& dar il biachc a lor vafi,i rutti gllaftri fauort

di quel fi vogll metallo,tengo ilpiòbo efier cola lutilep no vnirfi data

ftagno in fuore co nifun degli altri metalli di buona compagnia»

JPROHEMIO DEL LIBRO SESTO DELA VU
DI VANNO. DEL ARTE PEL GITTO IN
VNIVERSALE ET IN PARTICVLAR^^

ertamente credo che la mia farebbe qualivnafcmctc
fenza fruttoA anchor mancharel a quella caufa^ondep
liafarealla vofiratlchlefiaa fcrluere de aformar qftaopc»
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nil dlfpofi. Se io intorno s quella affaticandomi no vi flàrraflc lattedd
gUto g effer vti mezzo a moltlsfimi effetti neccflarlo»Et tato piu cogno

fcfìo quefto douer fare quàto par di nccesfita li ricerchl,haucndouide^

moftrato adrleto le pratclche del cognofcere le nature Se luochf deme
talli di fondergli Ar di rcdurgll alle lor vlrime perfcttioni, Se In vitimo

Infegnatoui affar le compagnie leghe loro, à tanto piu quato tal arte

cferclilo e pocho noto alle pfone,p ilche far non la può, chi quali n5
vi nafee dentro,ouero chi no’e di molto buono igegno Se gra iudicio^

per quefto cdafTaleftlmatlonl oltreché anchoraha gran couenietia

con la fcoltura, le braede delaqualc Conno il fuftegno dela fua ulta» Et p
defcriuernein ognl parte li tutto vi dico, che nelifuol prlnclpil, nel

mezzo,& nel finefirlcerchano alleoperatlon fuc gradisfimc fadtghc#

fidanlmocomc dicorpo^Eben verochepcotenerc infe certa efpetta

rione di noutra prodotta da gradezza darte afpcttata co dcfiderlo ’le fa

(lippottarecon piacere.Tanto piu quato lartlfice vede che per fino a gli

ìiominl Ignoranti e grata Se dllctteuoIe.Tal che Ipeffo come Inutfchlatt

onde li lauora partirno fi fanno.Ha quefto perconcludcrcllfuo finc'c

obllgato ^efuggetto a molti mezzi, Ilquall fé tutti no fonno cograc5
fideratloe Se diligctla codottl,^ i tutto bene ofteruatl fi’coucrte el tutto

tn nulla,& diuenca leffetro limile al fuo nome. Per fiche conlìderando

moirevolte di quefto eferciclo,oltre a limpedlmctl ftrafordinarll,fecor

potali Se facchlncfche fadlghe ho voglia di dir i fcamblo de fallarlo co
laude,eircr taleebevnhomo nato nobile anchorchabbi igegno,oche
la delettatlon vel dri,no douerc ne poterla efercitare,li no p elTere afue^

fatto aliifudori de alli molti dlfagl che rende,comeeI patir la (late oltre

all gran caldi naturali,quelli eccelìul Se cotinui dell grandisfimi fuochi

che liadoperano a tal arte,df fimi! fi verno il patir lahumldita drgran
fredezza de laeque fpiaccuole Se InfupponabiI freddo , Se appreflba

qfto chi talefercliio vuol fare,e diblfogno che non fia di natura o p età,

he dlcoplefion debile, ma forte glouene de vlgorofo, da poter come
fi fa quali Tempre maneggiare cofe ponderofe,^ p la lorgrauezza aflkl

incomodecomefon bronzi ferramed,legnami,aqua terra, fasfi,mac^

tonUd: fimll cofe,dr ancho no dubblto che chi andara tal arte ben coli

derado che no cognofeera i efla vna certa bruttezza, pche Tempre chi

lefercfta fta limile a vno fpazza camino reto di carboni. Se difplaccuoll

&fulleglnofifuml,con veftcpoluerofe,dr dal fuocho mezze bruciate.

Se ancho di molle Se fangofa terra le mani el vifo tutto Imbrattato. Al
cheliagglognedi tutte le forze de homo cheatal efcrcitio li richiede

il vlolemc Se cotinuo sforzamelo
,
per il che molto nocuméto viene a

rendere alcorpoA pieno oltre che que di molti partlcular pericolide
la vita tiene,d: in oltre Tempre tlen talartefulpefap timor del fuo fine,

la mentede lartifice egli fa hnJo curbldo faftldiofo ^li cotinuamice,

K Ul
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per ttcFicfon chiamati fantaftlchl óc difprezzatiper matti.Ma co
quello come glaho dettole arte vtilc de Ingegnofa,^ ittbuona parte di
letteuole^delaquale bore volendoui dir la pratticha del cfercitio prox
prio,vl dico chcancho che di tuttili efercitii del foocho fieno li lor fini

per laloro ìntratrabilita moko falIaci«Di quello e tanto fallace che pae
piu foctopollo afia fortuna che a Ungegno o alla pratticha del arte

^

meli fubbiti de impéfaii accidenti fuoilpcflb lo dimollrano, perche n5
potedofi con le mani degli hominHoccorare nearriuare al |>prio luo^
cho de lopera che n^ha bifogno per loffèfa di fi potete de furtgfo eleme
to^o per perder danimo nel horribll aderto delacefo mctallb

, o pur p
matichar qualche cofa nece^rialoindicio al intelletto del fapere non
prouedendo,accio chefblfogno ricercha non dlc®uenientcfoccorfo,fa

chetali effetti paiano prodotti daia fortuna per fuccedere laimgfetdo^

oc dei opera. Per llchc le fadighe el tépo dato la fpefa fatta tutta fi

tal che fartifice Ujtto iconfoiaco de ftraceho,^ ben fpeffo ruinato ne rc^
fla,Per ikhelenon e diniarmo,o al mondo rnaltrolob llracciando

la patientia sfoga il fuo male con abbaiare de maladire latte de la fortu>^

na^DandoIe Ipeifo caricho per fiia feufa di quello diche molte volte no
v’ha colpa alcuna, dr alfine nonhauendo altro remedio cominciai
penfareilmodo delraconciare,ouer dinuouo vnaltra voka diriprin*^

cipiare lopera dal fùo principio, con pcnficro di guardarli dalacaufa

che gli ha darò il danno, incitato anehora da vna certa vergogna che

guado nafehan raliefifacinafce nelo àrdficc. Perche in vero demolirà*

imperùia del arte,p pocha diligentla,^ io fon in chiara oppenionc che
non dala fortuna,ma da quelle ogni error proceda, de qui e apponto U
vera doglia del artifici, quale non li pefa manchochel danno. Perche

ben Ipello luno ignorante profuniuofo piglia licétia di deriderlo per
fuo iudido findicarlo, de perche le fue gittate de pungenteparole altri^

incinti non fonno a quel pouerctto macftrodogliofe,ehcfe ferite pro^
priamentelt fufferOéXn nelcheconfiderando de per efpcriemiahauen>?

co quello prouato di me& di que tali hauendo infieme compasfionc*

Dico che con tutto che in quello de in ogni altro efercitio,anzi in ogni
«ttioi^e humana fia dibifogno hauer buona fortuna in quello dicono
dur lopera alla perfetcionc del fuo fine vela pocetefar buona voi me^r

defimo^ Attefo che fe voi fempre v&rete le debitcdiligente a codurrc

li fuoi mt'z'zi petfeui^nial vi verrà il foo fine in fallo. Perche quatc voi

tc me manchato,o ad afnilho veduto manchare yfempre meparfo fia

proceduto dai mio manchare,Mor per volere abreuiare il tempo, hoa
per fuggire Ipcfa, ouer fadiga,hcr per non hauer ben faputo proporr»

donare ia forza de polenti fuochi con la durezza dele mat€rie,o con la

grauezza de metalli, hot pnegligentia,© p tropo fidarli daltri,o p non
apprezzare quello chcparpocho ln appardia^Ct dipoi eriulcitoall»^
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Talcfic per cocluderc chi quefta arte vuol far bene ffeuta ha dlbifoi

gno di fare ogni fua cofa aponto, de femprc auanti che venghiatc alla,

effetto del gitto,de ogni gelofia de timor vi douece ficurare^to per voi

plufipuoftucchandoogni fefToIino^conterradr ferramenti far ga^

gllardo de forte d luocho doue deleforze de metallipremeno. A.uer^

«endcul che mal fe be cofideraretc v^auerra cofa che prima 11 Itidlcld

voftro no velaccenni^ anchor cheno vili posfi manifeftarc leffetto ccr

‘to prima al fine, ilche non hauete da afpettare, ma ficurarul con II rc^

mcdH opportuni, pchc altrimcntcfaccdo Ccome v^ho di fopradetto)

fcne paga (èmpre el frodo, de di quefta arte ha quello piu da effer temi

to buon maeftro che piu da tali errori fi fa guardare, de accadendoli c5

gagliardezza danimovlprouedcv Horper concludere vedute lefadf-^

ghc,le grandi fpcfe,li pericoli d^rglinclampl tante concordantic,chc

a tale arteblfognano^cforzo chi non ha per mezzo di tale efercltlo bf

fogno di cfeItarfia,llaffarIo fare agente naturata nele fadighe de ne difa^

gl, tanto piu quanto lo cognofcho elTerdlnecesfita chc quanto

può facci di fua mano,ouero interuenga conia vlftaintutto perno ha
uerfi affidare alle mani nc agli occhidi mlniftri,quall fpeffo o per no6
pere,o per fuggir fadlga come la dia, o faccino la cofa pocho curano^
Perche dicre al dublo naturale che s’ha Tempre dognl fine, operanda
voi medefimo inquanto meglio vi leuate li dubbi,, de vi rendete il fin

chedifegnate piu ficuro. Et pero ve hauete da profupporre di non
fuggire nifuna fadiga ofpefa,^ delTere in ogni parte diligente depa
tiencisfimo per poter condurre a perfetdone tutti II mczzi.di cnc

v’hauete a ferulre. Hauertendo che ben fpeflb in vna picchola coft

vi confifte il tutto, come fi demolirà per vna legatura o comtsfion

di pezzo conglonto mal fatta, oper laprlr dela forma co vna sfen

ditura , o per vna pocha di terra, o carboni, o altra cofa che cafchi

fiele forme, o che nel empire vifi turi o trauerfi a lenerata dei gitto,

o per Io (pezzarfì vn filo duna legatura, o fui! leuarfi vn maemne#
Onde concludo al fine che ame pare vnarte da fuggire piu che fi può*
Dapoiche con tanti colpi de tante auertentie e bifognodifchermlrc

con Ici,pcr defendere lutile de Ihonorc tuo . Ne ancho tutte le cofe

Ibpradette non baftano a chi tal arte vuol fare, perche c importane*

tisfima cofa defter buon difegnaforc , dr che quanto piu può habbi
larte dela fcoirura. Bifognali anchor fapere ben lauorar di legname
de di ferro, dr non effer ignorante di fapcr iauorare al torno,
chora ha dibifogno di fapere adoperar la mazza grolla de il ci^

fello, el mazzuolo, le teghe, gli (carpelli, le lime, fic ogni inftrume
lo atto appuhre d: Icuar terra , dr ogni altra baua de rozzeza che
fai gltto,pcr poter ben terminare lopera, accio ch’habbl gratta 6c
Vaghe:;zai Kicercafcgli anchora il fapere murare per far forni de

K ilil
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catinai a! fuo pròpofito^Perchequando occorre adalcrtchegfl faccrno

cefibenead intenderdar non fi poflanojlche quafi prima a tutto vuol
pratticha concerta diferetione di fiper ben formare &c tatender ben le

nature& qualità dele forme con lo adaitaméto dela cofa co che fi han
dafer taliforme*Aucrtendo dibene intendere qualihabbino ad eflére

H caui de quali i plci,df di farde caui pieni de da pieni li caui fecodo che
c il bifogno,* coli in ogni parte le qualità delè materie con certo pen^
faiod: boniudiciofideue andar di(ponedofin dlfegnato,proporrio^

nandoÌefor2:edepefi alle forze deleforme dr de fuochi, dracho lem!
forc fecondo qllc cofe che volete fare^^ inlumma reftringnSdo le mol
re parole in poche,Haucte dafaperelaforzadiquefiaarte effere in tre

attioni principali che luna el far ben le forme& ben dtfporlejaltrael

ben fonderei liquefar le materiede metalli, la ceriza e in far le copo^
fition dele copagnie loro fecodo gli effetti che volete fare, alequali cole

cdihifbgno vfare ogniposfibile aduertentia, perche luna fcnzalaltra

no perfettamente fatta farebbe che tutte fevoftre fadigheli conuertix

rebbeno in nulla,^^ pero dogni vna delle diftintametc vi verro deferii

uendo,6:lnprimavinarraro def ntododifar le forme come fondai
mento ór principio di quella arte,& pchcGomunemctcfi fan di terr^

naturale,pernon elfer anchor trouato alcuna cofa che ferua meglio di

quella defa terra,cominciaro nelprimo capitolo a fcriuerui , delaqualc

come cofa prima che fadopera 5c molto neceflarta ór grandisfima co>
fideratione, ór pero con ogni diligàia auerrirete dTiauer dela miglior

forteche potrete, ór dipoiancho la conciarete 6c difporrcte comeve
tnfcgnaroA coli detto a baftanza di quella feguitaro in diruldele for-#

n)e,ór dipoidi forni ór de modi dele folloni, ór aprelTo dele materie

metalliche le lorpropordoni ordinate a defiderati efl^td con piu bre#
ulta ór modo miglior che lapro #

DI^HE avALITA ESSER DEBBA LA TERRA
DA FAR LE FORME DA TRAGITAR

bronzi, capitolo PRIMO;

OLTE fon le ford ór varietàdde terre che fifànicc®

pofitìon de luto per far leforme per tragittarul den
ero bronzi ottonio altri metalli,dclequali per efier ccr

fa molto neceiìaria fi debba cercare d’hauerdelafor

ce miglior ór che regga bene al foocho,ór che fia di>

fpofia a riceuer bene li metalli,^ ancho che rendaci
gitto netto,ór che non diminuifcha o crepi co sfen>*

dlcurenerfircchare o nel ricocere, Delaqualc fenza fperimcntarla cre>»
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gnalcchio cognofcFia per moftrarul quello badi. AttefocTie no man^-

choUIor colori hanno variati chefi varinole lornature^Perchecome

vedete qual di quella e blancha, qual nera/qu al giaIla,Aqualrofl5^dr

nilunapcf ilcolore clrcha aquello effetto forfefaria buona, Rancho
effér porria che le fufer tutte di color buonc.Maquato in ciò vi poflbdl

re e el demollrarui per li loro effetticome le buone per lor natura effer

verrebbeno,^ coli di quelle che vi verranno alle manlfecondo la fpe^

ricntia farete cIctloe*Tutte le terreo le(bnrenofeotufigne^ouerarziU

lofe&magre,oucro paftofecon vifcofita graffa, le magre fanno e luto

poluerofo^ fen!za neruo,^ fecche chefonno da per loro Infiemepo^
cho fi reggano, le graffe& vifeofe fi ritirano rompenoA affai rien^

trando d(minuifchano,6[: fpeffo torcen leforme flr fc vnifeano infieme

male rigonfiano al fuocho ^non rendeno lilauori ne giudi ne netti^

Adonque lebuone hanno da cflér quelle che non fonno ne graffe ne
magre', archenon fonno in tutto morbidene ruuide, archehabbino
la lor grana futtilearfenzalaruzzeonicch!,* chemeffefopraal lauQ>*

ro facilmente fi fecchino fensia rotture, dipoi fecche fien cenaci in lor

medefime,^ fopra a tutto che refiftino bene alfuocho, Son quelle co

munementc di color giallo o roflé, ma fieno di che color le fi vogliano

clcolornonml sforizaadlr che In vero le gialle piu chele negre,fi: le

roffepiu che le bianche, o lebigefien le buone. Ma la qualità loro fc^^

condo chela fperfentia demolirà, drcofi per cocludcrehauctcdaffere

ogni operaquando voccorrira operarne veder (^hauer dela miglior

che potete,perche ha da eflére el fondanjento dela vollra opera,^per

crouarladouete andar cerchando varie caue,dr per ti campi lauoratiuf

che non fien llati in IongacoItura,ouer molto fetandnati^tìrancho alle

fornaci eh fi fanno h cuprimi deIeca(e,ouero agli argini de fiumi doue
(e piene de laequa col corfo tagliana,nequali Tempre fcuopleno di terx
ra filoni di varie nature,^:percoeludere da arzilla purain fiiorc pefkr
terra troppo vifeofa de tenace feno ha làflettf per dentro facifmaeogni
altra terra vi potrebbe feruire con remperadoia con aItre,oanchor che
de (aflérri hauefero ellecernendoIe^Ethauendo a cominciare el lauoro
hauete daffare eledone duna che piu giudicate,o che fperimentato ha,^

cete che miglior fia,& fenon la potete hauerp fe folacome v^ho detto

acopagnateladr coponetcla con altra, dtr calo chela fuffe troppo graffa

mecteteui dcIa magra^dt: fe fuffe troppo magra aglognctcul dela graffa,

6c coli a vollro modo temperare che torni alh qualità buona,dr per co
porla la metteretefopra a vn banche in vh monte& bagnadola la imx
paftarcte , de dipoi come fanno li vafarila loro con vna verga di ferro

landarete benisfimo battendo, dt dipoiancho vacompagnaretc lidue
icrzl di rutta la quantità di cimatura dipanni lani,drcofi ancho con
lal verga battcndoii df ribattendola per fino che la cimatura& la tcrr#
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vedrete efler canto fncorporati de vnitiinfieme chaltro non niollffti

deflerc che vna medefima cofa, e che li fa/Tettl che per forte vi fufer den
ero fien benislimo fchiacciati,^ cofi fatta morbida 6c maneggiabile ve
nandareteferuendo nd far deleforme,^^ quella c la vedrà terra comu
na chehaueteda opcrare.Sonno alcuni che per nonhaucreo nonfa^
per crouarterra che fia coli perfetta come la vorrebbcno,& pcrneccC'
fica pigliano di quella che pollano hauere, de di queda prima impada^*
dolane fanno come panl,& dipoi la fecchano,dffcccha la pedano*,
la dacciano, de di nuouo la rinmollano * la imborrano * la bacteno»
A Icunialtri fonno chevi mcfcholano diuctfe terre,alcuni altri cennerc
di bucato e chi fabbione,a]cuni fonno che hatiendo la terra debile la ba
gnano co acquafalaca,* vagiogano ruggine o fcaglia di fero futtilme^

cemacinata,* chivagiongnematton pedoAmasiime nele prime ter

re che li dannoAcompagnanli anchora li luti non folamente co la

matura de panni di lana,maanchora con le cardature * con quel pe^
laccio che leuan a panni le gualchiere, anchora con li peli deli corami
che le còde leuano«Ma inlauor futcili o propinqui doue ha da ridurli el

bronzo nonfon buoni,per€he fon troppo longhi«Aconciafene ancho

.

ra con dercho di caualÌo,o da(ino,o di mulo feccho,* chicon la bo^
uina feccha,alcuni conledhadii lino incigliato ,* chi con el fior deta

canna,* chi con paglia minutamete tagliata,* p coeludere in fumma^^

molte fon le cofcche per tal copagnia di terra feruirebbeno,ma la mi^
glior di tutte diquateio nefoe la cimatura de panni lani. Ma perche

alcuna volta rltroul in luocho che non fenc ha bifogna fare come fi

può, * pero v^ho notate di fopra tutte le cofecheper non poter far

altro operar li polTano, anchor che alcuna volta li lauori a no far con cf

matura vicodrengano come fon lanime di molti lauori che vogliano

k terre fragili per poterle facilméte di dentro al vodro gitto cauare che

coli di quelle fatte di cimaturanon auienc*

LORDINE ET MODI DAFFARE LE F ORME
DA TR}AGITTAR BRONZI IN CENEx
RALE« CAPITOLO SECONDO,

ECVITANDO bora al far dele forme dico chegrS

dlsiima conliderationeebifogno d’hauereper la di

ueriita dele terre come ancho perla diuerlita diqlle

cote che volete formare * fapere cB nelaforma ogni

vacuo rende el pieno,* ogni pieno rende el vacuo,

fecodojedèr del modello originaleche haucte , ilqua

le hada elTervn corpo dimaceriapiu dura che la cox
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h. con che voi volete formare,(V ancho di cofa chcl molle naia rigonfi

o la disfacctPuo elTcre elfuo archetipo di marmo di broncio di plom>-

bo òc dognl altro nitetallo,dt coli acho dilegno di cera di fcuo di gefla

di folfo o daltre compolition di ftuechl,^ in (limma di quello cne ve

occorre o che meglio vi vlcne,5efecondo lopcre che Tonno o facili o di

ficlh aformare ocofe grandi o picchole volendole gittar di bronzo for

marcon il luto vi bifognano mettedoael (opra àc feccharlo* Alcune ca

fe Tonno che bal?:a formarne fola vna ptecome fonno li mezzi o basii

rilieui^dr quelle fon facilipur che no habbino fotco fcuadri«Alcuni al/^

tri che fon modelli maneggiabili li formano induemeta,oucrointrc

o quatto pezzi effèndo pero di materia dura* Sonci anchora leforme
deleftatue grandi Icquafi per voler far dibronzo primamenteTecodo
lordincomuno li fan di cera,delequali ogni lor procedere aluochilof

propri! penfo dlnarraruianchorfimllmente alcune forme dificlUda

fare come fon ftorle fopra a vn piano doue fieno attacchare figure df

buon rileuo,oucr fregi che faccln rluoItc,^o altriftacchamcntl che per tl

rar la forma fenza rompere o esfi o ellanon elee*Per llche e diblfogno

riempire que luoebi che ritengano óc ancho farla di piu pezzi , òc con
comlsfioni^ buone IncaftratureA di modo che cauata de fognata

luocho p luocho tutti ritornino agli luocbi brocche anchor che fia bel

la de Ingeniofa colà viconforto a penfare ogni altra via potedo far altra

anchorche la fuflé piu Ioga ehe far forma di piu pczzl^Perche anchor
chio vi cognorchapcrfonadiligétc mi difida,perehe fo che fempreno
(ardua doue luhomo vorebbe* Ne tuttilT pezzi far fi polTano che lì co
metrinoappontofenza qualche difièrentia che nel opera poivariàda
cl demolirà. Ma perche molte volte fenza esfi far non fipuò , anzi e
necesfita come per volere farcii vacuilo per auanzar bronzo oaU
tro mctailcs oper mancho Ipefo, o per^ pìoleggierocomeinieruie^
he alligran girti, alle artigliane, alle campane,a laueggi, mortati, fo^
nagli, éc a ogni altra ^jede o grandi o plccholi che fieno di valì.Per iU
che farebe necelTario farlo di terra vn pieno comeflTo nel dréto dela for

ma qual focctnellopera quello aperto che volete,& quello fia adatta^

10 in modo^he li collochi A: foia nela forma comeilb che fia imobile><

óc facciappoto Io l^io ìfra elio, de la forma di fuorc quaco di brozo
volete efeì voftro lauor groflb véga,ft §(lo da maefori horc chiamato
mafehio de bora anima^ft in ferlo chitienevna via de chi vnaltra ogni
homo caminafocodo ei fuo coli hauere ìparato^ouer focodo cliudkio»
o chef fuo ingegno gli detta,dr coli e chi p far lapte di fuoce fa di legno
11 fuoi modelli primi,dr chidl terra,^ chi di cera,dt chi dif€uo,odaltrc
materie fufibl!i,ouercobuftibili da poterle cuacuar col caldo,ou€r bra
dar detto nelc formeròpur cauarc i pezzl^facclnlì pur diqual CL vogji
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cofa cficlìa di voftro parcre,pur che pfettaméce fuor negli traiate,acciò

che vi rcftl el vacuo netto dfc fpcdltto che tutte fon buone vie fi còduca^
no toperavolita al fin defignatoAbora altro non vi reità fi no lord!^

ne proprio 6c la regola del metter e luto, fiche nel far dele forme de lar

tigUarle òr delecampane benislimo el comprendarete, pero etdiferlx

(cho a que fuochi parendomi coli al propofito per non Phauer qui a
dire òr li replicare*CXui aprelTofeguiro in dire dele artigliarle certe lor

dijl&rentie& mifure, accio le faplate per nonhauerealii luochidelTea

procedere con troppa longhezizia di fcritura^

DELE DIFFERENTIE DELE ARTIGLIERIE
ET LOR MISVRE* CAPI* TERZO^

RIMA che piu oltre proceda vi voglio le differentlc

delartigliarie demolirare fecondo che per lope fatte

ho pofluto comprendcre*Perche anchora che ne ferì

ua o dica alcun no fenetrouaNe ancho chi di tal orti

bile òr fpauétofo llrutnenco fulTe inuàore eh io fappl

in luce vniuerfale noto no e. Credefi che veniffe dela

Alemagnatrouato a cafo fecondo el Cornaz^ano da
macho di.joo^anni in qua da groflaòrpicchola origine come anchor

fa ftampa dele Icitere. Credo anzi mi par eflér certo che lartigliaria fia

caufara dal el&tto dela poluereA dipoi fecondo le volontà£ varietà

degUngegnidichi Pha fatteo volute efercitare fi fonno andate variai

do òfremouendo le formc*Hor facendo fi grolTe come bombarde,^t
horplccholecome leggieri òf portatili (chioppl,òr] fra quello mezzo
Tonno andati facendone di varie forti, qual longa con pocha palla per

arriuar col colpo lontano, qualcorta con gràdecome li mortali,horp
farle habili a portare Phan fatte di pezzi couiti c6miflé,òf coli di gradi

(òr piccholc ne fonno andati coponedo di varie longhezzc òr varie fot

me òr con varinomi Phanno iiomInate.Ta! che fi può dire fi di quelli

che in quello effetto chiamiamo antichi^comeoggili nollri che a noi

fon moderni, mai ne infra luna fpecie neifra laltra diquelle che fi;veg^

gano mifura proprie no ho trouata,òr quelli maellri che per farli repu

catione dicano hauerle fi parten dal vero,òr no lefanno*Ne altrimenti

le veggo fi no che a chi e piaciutoci farle longheòfdi' pallota piccho-^

la come le cerbottane ovn pocho maggiori cóme paflauolantl òr ba^*

falifchi,òr a chi c piaciuto le corte comelefpingarde, mortari, cor^

caldi, cannoni, bombarde, òr fimili, òr per concludere a me pare

che in ogni età gli homini fiano andati, òr oggi anchor yadi facé^*

do fecòdo che fipcnlà co effe poter operar meglio el.fuo effetto, o fc<
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irbndo Tc voglie di chi le fa faremo di queIflmacftrlchclefanno,Ma fox

fonele groffezze del bronzo mlfurandoho trouaro regola, 6^queft2r

ancIiornonfcrmaincfeofreruata,iS:taI regola anchor mi pcnfoGhcfia

ftata trouata per cerca fperiencia da maeftri per moderadonc dela cefi

piu che per fare che le fien migliori.A trefo che per ragione^ per fpc.^

rientia fi vede vna artigliarla quanto piu di bronzo egreflà piu c certo

chi la maneggia dela fua ficurtzza,^: volcdola far tirar piu forte d: me
gito la può con piu àc miglior poluere chela comuna caricharc. Ma p
che ogni fuperfluo e inutile, e v eduto che dela groffezza che fi fanno a

la poluere che vifi mette e badante*Anchora che fecodo le leghe fi può
aliai dela mifura comuna de fino bora vfata rlftrcgncrc de far larilgila-^

rie di manche pefo cofa che rende maggior facilita a condurle,dc grati

rlfparmlo di Ipefaalpatron che le fa fare.E veduto atichora per infinite

Iperiedc chequado vna artigliarla e di cannon piu longa caricha dunat

tnedefima palla d: pofuare che vna corta tirar molto piu fontano,con

Maloppcnion dlquelli chearmandofi dela bugiadicanoci tirar forte

cITere nel fccreto deje mifure.Ma laflàndo andar quello dico cB veduto

g
"*'colc cofefconcle fanno impedimento de [incomodità cherendeno

>nno andati 11 buoni Ingegni yportionandole con vn certo ordine dr

modo baftanfc, de moderate le longhezze d grofltzze, de dato dix

tierfomente douc egroffo de doue fattile fecondo liluochl che piu de

manche per la vlclt ntia de! fuoeho par€no,d: quello hanno cofidcra>

€0 coli nele piccht ft' come nefe grandi, e quello masfimaméte fi vede
oggi in quffio vfo modcrno,quale dilponeli pezzi fecondo lefpetie in

groffezza de ionghezza carat2re,pcro tutte taf mifure dal diametrodf
groffezza del? palla che! patrone vuof che le tirino, IneIchc fi cofidera,
de ancho per efperlétia c veduto la groffezza di gto bronzo alla forza

dela poluere,d: coli ancho in Ionghezza non piu mache baffi che fn>

rrodutto dentro p cl foro el fuochoXapoluere tutta prima che fa palla

cfchafia bene lncefa,accioche la palla habbi vnitogagllardamaefutfc

le fue fotze^jerche cflèndo corta de la polttcrc bruciado fuore fi dilgrc

garlainarrluareal /acre la forza del fuo fuoeho,d mancharebbeulel

fine quali perche dentro vela mettefte, Hor ponendo da parte quello

dilcorfo vi dico che coli come le mifure de lor grandezze coli fonno II

nomi polli a beneplacito decapitani fecondo leta de tempi che fi troua

tiOjO fecondo le preutnde doueglifonpoftlccfifichlamano. CiaqlK
grande d fpauentofiftrumcntichevfauano gUantìchigli chiamauan
Bombarde,!! minori mamcItoplulonghlBafaIifvhl,gli altri Paffkuo

piu minori Spingarded Ccrbottane,d ancho II pium noti Ar
chlbufi,d poi Shioppctti.Ma oggi li moderni piu ìngcniofameted co
tnlglior ragioni procedendo,perche le fperlentle coli gli hano demox
fitato,hanno moderato el fuperfiuo d agumaato el debilc,d in Ìuo^
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tTio dclc fconcle 8c Intrattabili bombardeche tlrauan groffe palle tH pfè

iracongranquatitadlpoluereAgrade fpefadi maéftranza &digu«
datori àc di gran numero di beftiamc obligato. Oggi fi fan cannoni di
gran longaperlaleggereìzzaplu agili a maneggiare acodurre che
eira palle di ferro thè anchorchelcfienmltiori chetile dele bombar
de colfpetTeglarc liiirt,d^ per effèr materia dura fi fa con esfi affaimag>
glor effetto che no fkceuan lebombarde,& plantanfi fenza tati pontio
altre gran difefe a haochl p far le battarie per elpugnarll) de di quelli fi fa

di trefotte^ cioè doppii cannoni, cànoni,de incTti cannoni,coftumàli

li cannoni bracete dnque de mezza in fei,che i numero di palle fon dia

fìietri.xxii*in ctrcha,el pefo dela palla del ferro che tira c libre dalc*50»
aHe*6o..dt di peto dibronzo cda}c*6 .migliara !n*7.d:Iipiu rinforzati

fino otto o noue,d: qual màcho feeSdo e! volere di chi gli fa ,
o di chi

gli fa fare, El mezzo cannone tira di palla libre dale^xxv, alle^xxx. El

doppio libre, izo.dr di peli fon Jppotdonaci alle qualità loro, tutti fon

dun pezzo,& Iclor groffezzc dibronzo a luocho doue fi mette la poi

«ere fon li tre quarti del diametro dela paila,d: ì boccha fenza laggctto

dela cornice e vn terzo del diametro tlràdo prima per longhczza da
vn pontoa lafcro le lince rette,& dipoi a cautela de a bellezza chi fa vno
Ce chi due rinforzi da piciafuochodoue fta la poluere p fino doue fat'^

cachano li bilighi doue lartigliaria fi pofaA alcuni fonno che li trapaffa

no.Fannofi anchora oltre a qfio ordine di cannoni piu fucctii de di ma
gior portata di palla co liquali no fi tira ferro ma pietra.Non fon buoni
quelli p battarie di mura,6:folferueno a tirare ailefantarie oagli cha^*

ualIf,A; allenauip armate di mare. In cune qlle force dartlgliariechan

forma di cannoni fi eolluma di far lecamere,^ nelfarlcegràdifferé>»

tia da maellro a maellro,pche ogniuno vuol demoftrarc d^hauerul fo

pra gran pareri& gran fegreti.Per fiche alcuni fonno che le fanno lary^

ghepluchelvan dela canna , alcune llrettc come a luocho del far

dclc forme de lartigliarie quando ve infegnaro come fi fan le camere
vi verro meglio narrando,^ coli appreffo di quelli in luocho di bafa^

lifchlche per fargli piu longhi gli faceuano già di due o tre pezzi luna

auHacl come ancho In que tempi faceuano le code dcIe bombarde, de

ancho di paffauoIantl,OggifìfannoIcCOLVBRINE dr mezze cox
lubrine che in nomedalantiche variano pocho ma in effetti affai,pche
fi fanno dun pezzo.Tiran fpeffo de facilméte fi carichano,6: ancho fa

ci!m€ntedouebifognaficonducano,6^inluochodl pietra tiran palle

di ferro qualicomunemétepefeno libr€,xxx.dcqlledelc mezzc.xv*
In drcha,fannofi piu groffe & gagliarde di bronzo che le antiche, de

comunemente fi fan di longhezza otto^ noue braccia elpezzo,^ le

groffezze del bronzo da pici fi fa el diametro dela fua palla dr piu , de

nela boccha echi fa oltre allo getto dela cornice el mezzo, chlel
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lordine che nelc colubrine checlrchalemefure fi tiene

fecondo cho fatto <3^ v eduto fare,Neaqueftofifa camera come a can^*

noniA certamente fc tali forte di artigliarle fon (limate non e mara^
ijlglla per ellérecomode a maneggiare tiran lontano óc fpeflo^d: tiran

.

ferro dipoluerelogra pocho,df cofiinkiochoDELE SPINGA
DE CERBOTTANE ET CACCIA CORNACIE,<^r fimilififan

Sacri,FaIconl,(5r Falconetti,che tuttltkanferro,Elfacrotira libre do^
dici, ^ da molti e chiamato quarto cannone, el falcone libre fei, cl fsl^

conetto dale tre alle quatro,^^ i farle fe ofTerua legrò®zze del bronzo
da piei tutto el diametro dela palla o piu, de nela bocchael meZ2o,dc
kilonghezza quel che! maeftro ol patron che le fa fare piu lopiace,

fannofi appreflb fmerigli de mofchettl ftrumenti adatti da poter tira^

re fpefTo logran pocho di poluere, de fon manegiabili quafia ogniho

nio, per ilche volontieri li capitani dele fantarie gli portano in campai
gna, per effer ftrumenti atti affare allilnimki offefa , de perle difefe de
luochMnchor sono otcimi,Tiran palle diferro o di piobo col dado da

fona alle due librc^^A ppreflb a qftl fon gli archibufi da mura daTorcelIa

óc da braccia, d: qfti già come le altre artigliarle fi foleuano tra gittar di

brozo. Oggi p che fi. n piu leggieri .de pche àcho fìen piu ficuri a chi gU
adopa fi fan di ferro alla fabrlcha eoe gli altri ferramét(,liqll qnfon fatti

da buòn maeftro,^ ben bolliti de ben raldi,eqli de ben ritratti,fonnoefcel

kntisfimi,de fanno alle difefe gran fatloni*Sequlta appreftb a quelli mi
nor di tutti larchlbufo comune de gli fchioppectlchanfomiglianza co

li fopradetti per efter di ferro, le mifure de quali fon varie , fanno oggi

quel che già far foleuano nele battaglie li baleftrieticofia pleicome »
cauallo tirano di palla v na oncia dipiombo o manche^ Deli mortati

nonv ^ho paVlato ^ non vi parlo, perche gli moderni nagli apprezza

no,de daqueftain fiuore v^ho con lo fcrluere deftinto tutti llgradi che

oggi fi coftumano.Mirefta folhoraa dirucdele denominationiloro

fecodo loppenion mia deriuino,fra leqliCcome vedete)ve talcpfezzo

che chiamato bafallfcho, qual ferpentina,qual grlfalcho, qual falcone,,

o felconetto, de quale fmeriglio nomi tutti a chi gli confiderà (pauen^

teuoli come fon quelli del bafallfcho , o daltrl venenofi ferpenti* Sl>^

milmente quelli de gli vcelllrapaci, che col becche o con fognefemprc
oftendeno» Gli antichi anchorachiamorno le loro artigllarfobombar

deq>aflauoIanti,de fimili che dal fapiéce carafulla che le fpofitionldegni
copofto vocabulo larga méte demoftro diffechebombardafucopofta

dal effetto de dal orribri fuono, perche bomba arde de da, dt cofi paflax

tiolante che vuol dir che pafTaà vola,defimiliio per me penlb che fica

deriuati da alcuni maeftri primi fattori di qut lie forti di pezzi che per
darlo repuradone,dr per moftrar certa di fferaia dà gli altri cofi gli hatìs

ghianxati.Opurcffcr potrebbe die U principi patron deffep mollrarc
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Vna cercabrauartagagliardacon vnaiìcrcssza danlmo,pIiaaercofcnà
ciuc allinlmiclloro con cercaombra di (imilitudine cali orribili nomi
fecondo lagradctz^a ^qualità dcfrc gli hanno impofto,llqualinoml

te per quello Phan fatco^Mipar chedigran longa di quellache fc Io ca
ucnluahabbino manchato,perche no a animah ma demoni deJinfer

no aflimigliar gli doueuano per elTerquelli fuigoti degli homini come
fon quelli che vengan dal cielo di Giouc* Hor lavando el parlar di ca}

cofafenza andar rifcocrando linomi italici dali franzeli, oh codtfchi,

da gli hirpani,6c: da gli antichi a moderni chenon imporca^qual fieno 11

lornomifinon percognofccrelcfpetiefi: forti delTe* Seguirò bora In

dirue lordine defepratclche del arte del gitco,deprimo come farli co.^

ftumlno le forme da far dibronzo le figure#

DE GLI ORDINI ET MODI CHE SH VSANO DI
FAR LE FORME ALLE PIOVRE PER FAR DX
BRONZO IN PARTICVLARE. CAPI. IIII#

VALVNCiyE far vuol le forme dcle figure g volerle

poigittardi bronzo , anchor chefia luilarnficedic

Ihabbi fatte ha da confidcrarcamaltecofe^d pi ima^
mente fele fon gradi o picchole,dr ftic fon tutte tonde
o pur In parte.Dipoi di che materia le fon fatte ch^
tal via fi può tenere fele fon di cera che felc fon di terrai

di legno odi marmo opur dlllucchifarnon fi può#
Similmente fc per mantenerla ha ferramenti dentro o no, c ancho da
cflér liruatc nela dactamenco loro piu in vn modo che in vnaliro fa grà
disereda aUa facilita, ftr ancho fefar fi vuole vacua opur piena ci fe ha
d^hauerc maggior confidcratlone,d: a qucfto d: a ogni altro effètto fc

loperario dhauerle codottc no fete ftato voi vi bifogna eflère vn prat^
tlcho minillro a poterle offeruare fenza deferto. Perche fele fon gradi
c di ncccsfica di far le lor forme di pezzi con fegni & con mifure chexa
oad li posfiatc a vollra polla aponto neh lor medefimi luochi term I

ni di prima retornarc.Ma eflendone llato voi lartifice vili rende elmo
do piu facile,pigliando la via comuna facendo fopra a vn ferro di terra

daforme compollacon cimatura óc ben battuta vn niafchio apponto
come la figura ha da cffcre,ouerquato volete che la fia vacua& iafecx

chacedt ricocictc,e fopra a effa poi lauorace la cera,Or per tutto canto la

rlngroffate^gco volete che di bronzo la fia,& terminaramente la finite#

Rlcordandoui a ordinare che venghino piene di bronzo per regime
co di cucca lopera le pofature.Dipoihau€r€te alcune verghe battute di
bronzo grosfi vn ditto de longhi vn palmo, de II pallate p la grofièzza
dela cera,dr li fermate In piu luochi nel mafchlo della terra che faccftc

ftfatc
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& fate che auanzlno fuorc fopraalla cera tre o quatro buone d^ta, de

quefti fi metteno accio che cauata la cera el mafehio fia tenuto ì mezzo
dela forma che e dala parte difuoreA quella di fuorefia tenuta da qlla

di dentro che e el mafchioA perche anchora che la ferma fi maneggi

innifunapartefimuouadaliluochifuol.ET FATTO quello pigliare

te di quella terra fatta con cimatura ben concia come ve infegnai incof

poratouifel vi pare alquata di cennare de bucato odi géme dicafiray^

to, o di Icàglia di ferro pefta futtile de paffata per ftaccio , de con acqua

fatta morbida con vn pendio groflb, ouer con mano la figura tutta di

quella terra benisfimo coprirete dandola non molto grolTa p la p rima*

Dipoi la feiugareteo al fole, o con fpatio ditempo lalafereteaidugar^

a lombraA quella quando vedrete che lafarafcccha,o purcoficomin

ciata a fuppaflare vene darete fopra vnalcra , de coli ancho fecchala feco

da,vi darete la terzaA cofi la quarta de la qnta de la fellah tanto ifra el

penèllo de con mano velandarece ingrolTando , che la faciateficura da

poter fullenereel p€fo,(5c da poter refiftere al impeto dela materia fufa

de da polTerla ficuramente ben maneggiare,^ elTendo forma grade de

fconcia de cofa de importantia oltre al circodarla bene di filo di ferro fi

debba anchor far forte con cerchi de fpiagge pur di ferro,6: cofi arma
taconfideraredoue piu potiate fare el vollro gitto chel bronzo fenza

impedimento posfi per tuttala forma camlnare de caricare di mano in

mano in fe medefimo,perche fi fpenga ncle parti futtili
,
de per piu fi^

curta facendo in certi luochi alcuni condotti,che fe da per fe el bronzo
no vàndarte nel pordno,6: coli apprelTo al gitto fideuc fare due otre

sfiatatoi che portin fuore le ventofica de li fumi che fi generano per il

caldo nela forma,perche in quelli luochi chel fi rlnchiudeffe el bronzo
non potrebbe entrare, de farebbe manchaméto a lopera, aduertedeui

appreflb che lempitoio ouer gitto Tempre vuol piu predo elTer grande
chepiccholo^ DIPOI chea quello termine hauete la forma cofi con^
dotta per li luochi de lentrata de sfiatatoi .o per altri buochi chehabbia
te per la forma lalTad per cauar la cera con fuocho di carboni o di legna

fcaldando la forma tutta la cera cauate, de cofi virellara la forma
di quanto ha da elTer el bronzo vacua • Ma per non perder la cera

fe adatta alcuni vali mentre che la fcola da ricorla , alche non fi può
dar norma

,
perche fecondo le forme piu de mancho manegglabU

li bifogna andar procedendo chea molte balla di voltatela boccha
fotco fopra , de fotto mettere vn caldaro di rame o dairre futterrato

de in modo adattato de con mattoni coperto de atorno la forma di tal

modo ferrata chel fuocho che e di fopra dentro cafehare nonvipofla,
defit forma grande per ifcaldarla per tutto bene fe gli die fare atorno
di felle di mattoni amodo dun fornello tanto alto che copra la forma,
& che babbi la dillantia di tre o quatro dica,neiquale mefib del fuocho

L
i
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tìc cHpof pfcno faivacuo di legna de carboncio di carbon folò appocRcr
appocho li fcaldl accio che la cera liquefatra dal caldo tutta dentro alli^

vali che per rlcorla acosciafte accafchar venga,dc coli per tale ordine
uete la fórma déla figura vofira finlta,quare p tragittarla di brozo (blo*

vlrefta arlcoccre5radHporre,comeaIuocho quSdovl diro delgitto
proprio lnfederete,& quello c lordine de modo comuno che fi coffu^
ma quafiper ognihomo fàre,e(!endo pero [à figura de cera MAGA
SO CFfE la fia di bronzo o di marmo o diterra cotta^pche fon mate^
rie dure blfogna trouare altro modo, ftinfieme con lordine bifbgna^
ancho peedere con molta patietia in vn di due modb^che lunoe for^
maria a pezzo a pezzo con geffb eflendo piccholao maneggiabile,*
dentroatal forma tragittaruenevna di cera,*fce grande *fc6cla bf^
fogna prima ognarla bene con feuo o graffo porcino,ouer oIio,oucr Ik
copriti co (lagnorò;opur co oro.o argeto Battuto,* formatone quella'

parte chevediate checfìrha* fia la maggior che potete ,* adattateul^

quatto incafltature^Dipoi atomoa qflaquadò efcccha formate qua^
tro pezzi,* medefimametequado efécchavifatteleloro lncaftratu>*

re*Dipoiappreflb ognivn desfi formate làirro fiio pezzo facedo fem^^

prelelòro incallrature,* in vitimo perrlContro di pezzi tutti li fognar

rete^Dipoi finita di coprire* feccha benecominciarete a cauare lulti^

ma parte che metrdle,* focodo II fognali ogni pezzo al (uo luocho an
darete con diHgériaricomcttedò,*di dentro * di fùore con terra te>

ncr^tutfelècomiflurefofìrenàdb*con armadure di fèrro* legature

di’ftbppe di canape * terra forrificadolaper fino che vediate che fia in^

duepartida poterla comettere,* in queftacofi codotta limette dentro

per diuerfi luochi certi chioulgrosfi vn dito fatti dibrozo cheauàzino'

fuore (opra al dentro dela forma quatto dita,fi pigli cera para, ouero»

copofirion di cera * feuo,o daltra cofa cheperefcaldo fi liquefacela,*

di quanta grofiézza di bronzo volére che fia la figura, per tutto fi v»
mettendo,* alfine coli condotta fi copre di terra * fasfi vna forma
di forre tale, che congtontacon lairra (uametaapponto ficometia,*

quelle infieme comeflé apponto fi llregneno* legano * con terra te>

nera fo fo ritura la comiffura.Dipoi al modo difópra dettoul fenecaua<

colfuochola cera,*re(lalk fbrnrra vacua,allaquafe fattoli fuol empl>
foi * liilpirl a vollra pollala rlcocerete* potrete gittate di bronzo#
ALCVNI altri Ibnno che per voler far le figure di bronzo vaeucequaft

* per tutti fùttili, che in quello Ha tutta la dilficulta fanno vn mafehio’

di terra da forme. Apponto apponto finito come vogliano che la lor

%ura fia* lo ricoccnc,* ricotto gli tagliano vna pelle d^fopra dt tàra*

proflezza quaro vogliano che dibronzo vega * là rimcttcno di cera^

* per far meglio la tagliano a parte a parte,* taro vi ritornano di cera*

quanto n^ha fouato di-terra,* cefi ritornano la figura lor di ceracome
nel Tuo primo elTcreera di cerrajopra aliale coli fiùnita metteno il luto.
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& fan la adattano tutto con lordine di fopra Infegnacouf#

ÀNCHORA fonno alcuni che fanno le lor figure dlftoppadif paftafu

pra a vn fcrro,ée fihanno da hauer panni la vefteno de vna tela grofli

o futtlle incollata come fanno li pittori h lor modelli da rltrare,dc dipoi

la raguagtiano con cera feuo intormàinati óc le finifehano apponto,

dipoi (opra vifan la forma ^Iadattanomdue,olntrc,oqtro pezzi,

& dipoi al modo dettoui di fopra,fcaldan la forma di tal forte che qlla

copofition di ftoppadt cera tutta fi brucia de al fine coli vacua de i peZx

^i^Perfar venir voto de futtile el voilro gitto vifi fa la grofftzza di cera,

de mettendo li fuftcgnl del bronzo nela cera tra luna terradt laltra^d: fi

fegue lordine delaforma de pezzi infcgnatouldi fopralanlmacoccr

tadifcretlonc óf ingegno tale che ricógionte le partii rifcótraie le in<

cafirature fegni infieme venghi a effere tutto vn corpo,de dipoi lega^

ta de co terra funrenatadr aedeia al modo de laltre col fuocho fenc caua

lacera^ANCHORAaitrifonnochegnohauercil modoond volere

formaredi geflb no eflendopero figura grande la formano di crcrada

far vali ben battutache fiaalqudto durctta tal che ftiainfe,accio che la

duepezziintre in quatrodc infellècondo cheioccorrereger pofla,dt

dipoi in quei vacuogltta ceraliquefatta,& volendo le figure piencfcm

pienoA fé farle vogliano vacue vene mettcn tanta che riuoltandola

^tornoA dipoi ancho fotto fopra fuplifcha no foJo a andar p tutto,ma

affarlagrcffezzachc volete che dibronzo la figura véga,cauadone p
decàtadoneclifupfiuo dela ceraA firdda fi caua dele forme de co dilige

ria fe leleua le baue datornochefanno leedmisfióiA appoco fi rinecia

de reducecome bada effcrcA dipoi fc glicmpic el Ilio vacuo dt terra II

quida cdpofia di cimatura de caualKna,& co la meta di cenere digeme
di caftratoA co vnpocho digeffo frefchoA qfi qft® terraebenkccha
fopra alla figura fifaiaformap di fuorc,mettédo fopra appocho appo
chola terrafinche fiacodottaa fufiicicte grclTczza pafiandola fin lu

lanima dela terra co quatro ouer fei ponte di bronzo o di ferro, pche a
fuftemar Phabbino al fuo luochoA ben legata de ben codotta col

fuo(fìo al modo del laltre Tene caua la ceraA coli ha la forma dela figu
ra che far vogliano dibrozoche la fan vacua futtile^equaleapponto,
come erala cera,modo certaméte belio de adai facile,ma daffar tefieo

figure plccholc piu che gradi,VI DISSI ancho efier cofa da còfidera

re h fituatione de adattamcco dele figureA coli vi redieo che molta piu
diftkulta so ì qllc figur^e efi pofan ritte affar le forme,che i qlic cB ftano
a federe,^:: piu qllc che gesftlcuIano,che no qlle che mofirano di ftar fai

de,dr qfio chic vMio detto egeo vipoflb d»re dele figuretonde o gradi
o plccholc che le ficno,no perocome norma pprUchenon fene pofla

efclre,qualifecodo Icpe fi deue acomodare le ptt de luna con iaItra,Ma

per Ifueg'iaruilingenno che far cl pccUce ogni volta che ben vi viene#

L U
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SECVITARO bora ài diruide tnez’zidr basfi rllleui di figure flr fo

gUami fregi o hiftorie,che ancbora che in far le ferme loro \ i fia la via

ordinaria fe lefon di cera melTa la terra fopra,dc col fuócho canata fia re

fta la forma fatta, t fefen cofe di bronzo o di marmo,o di legno ripie^

nii fotte fquadri de afciuii, de dipoi ogni cofa bene onto melfo fopra la

terra fi fa forma, laqual cauata de li i ipleni ritornati al!l lor luochl fi fer

mano coficandoli oco terra molle d: futtileattaccadcli. M3 fefon cofe

Importanti de ben fatte di cer^ o di terra molle nò arriuadoal mezzo
rilieuo per non perdere quel primo modello formar fi potrebbenodi
geflb,!^ nel gefib gittar la cera ^farenevno apponto fimigiiante, de fo

pra a quello far laforma* Ma paffando cl mezzo rilieuo per no Iiaiier

corripieni affare li fotto fquadri,perchefondificilionòporcdofcfufer

darzilla molle faccifi fenza.ET PER queftofonno alcuni channo vfa

to di fare vnacolladi ritagli di peÌli,o di rafehiarure di carte pecore piu

gagliarda de forte che polTano^^^ben collata de netta',^- qlfa onto pdy»

ma ben la ftoria con ogiio o graffo porcino,de datorno fattogli vn rite^

gno di legname o terra alquanto tepida vela gittano fopra, de vela hU
(ano congelare^laquale congelata fopra vna tauoletta co la ftoria infie>

me la volcan folto fopra,^ tirando ne cauan Jaftoria,nelaqual colla rc-^

fta el cauo benisfimo formato anchor che Ihaueffe molti fotto fquadri^

Hora in quefta hauendola con vn penelktto bene onta vifi può gittar

geffo,dc anchochi hftueffedel difcrcto vigiitarebbe cera,m^ geffoal

fermo,pche e meglio de effer cofa piu ficura de di maggior durezza,^
ancho dipoi qfta di geffo fi ripotrebbe volendo rinettarla bene de rifor

mar darzillaA in tal \ acuo ^ttarul a! ficuro dentro la cera,de coli hauc
re el modello fenza guaftare el primo da poter far laforma di gittar di

bronzo.Ma per abreuiaredi far tante forme fopra a forme,Si piglia de
la medefìma colla o dela piu forte fehauerne poffete,devili mette den-^

rro del geffo bruciato da dipentoriche fia{uitile,d:fe incorpora &:(ì

gltta dentro a quefto cauo deIaprimaco1la,de virilairafredare,d:poi

reuoltandola folto fopra fi cauael vacuo dela prima forma , de rettaci

pieno fopra delquale co terra liquida fatta con cimatura vifi da p tutto

co vn penello appocho appocho vifan darò la forma dcla groffezza

che vogliano,dr coli al finecon vn pocho dicaldo di fiiocho quadp col

reuoltar la forma non vfcilleli caua,dt cefi mediante qfto rilieuo fatto

di colla de geffo hauete modo di poter far vna forma da gittar di bro
Zo,ma e via longadefaftidiofafMafe io haueffe affare tale opa de vo^
leffe vfaretal vla,percheIefeparatÌGnl di forma a forma mi paiano pe^
ticulofe de debili ^^pet il caldo de per le humidita cornee la colla con
co!la,d; la terra contacolla le mettarei tutte diftagnolo, ouer dargéto^

P dor di metaJlche ben che fuffe di piu fpefa mi parrebbe via migito>'

fedepiuficuraiSONNO anchoraalcaniche nonfan tanto conto dclf
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ioicjdc maslimefcic non fon figure o lauori di molta Importantla per

volerne far, le forme per far di broniso le fan di terra fiolina che fi fa li

vafi,& coli fatte frefche co vn pendio longano bene di graffo porcino,

ouerll fanno vnapellc'di feuo,o volendo anchor coprire lapotrebbe^

di ftagnolo,<9e dipoi dan (opra a quefta terra liquida fatta con cimatu^

ra con vn pendio o mano la ingroffano quaro Io par^ coli per forti

ficarla legata con filo flrpiaftre di ferro, in vltimo rilcaldata fé volete

tanto chel caldo al graffo penetri & facci la feparatione da terra a terra#

Allhoradala parte che piu feopta vilim offra co vn ferro fatto a modo
di fcarpeIlo,ouer grafiolo fi vacauado appocho appocho tutta larizillaf

6c cofi hàno d vacuo dela cofa che vogUano,Et io per fimllmodo feci

in Firen!?a al tempo del affedio In feruitfo di quella republica,la culatta

de vna doppia colubrina, ndaqualc era vna gran teffa de vn Leofante

grande pportionata ancho allagradezza dela pezza,quale era brada
xi,dr mezza dun glttofolo, ó: peto finita mlgliara*xviiL Rancho poi
mi/on reufeite amolti piu altrilauori lulàr fimil mo p effer la via faci^

le éc breue& quali fenza rpefa,ma e vero cB nelé cofe futtili c vn pocho
faffidiofo.benchefarfipoffanocerte parti difficili di cera odifeuo,&
certametequando hauefléaffar figuregradi,dfmaslìme di mezzeria
lieuo per la pratticha eh indo ho fatta. Mi crederla di tal modo benbli

mo feruire,dr per cocludercfon limodi molti, tanto per caufa de lopc
re, come ancho per lingegno de pratticha o parere de maeffri,de qua^
iia vn piace vn camino& a vnaltro vnaltro#

DE MODI DI FAR LE FORME DEL ARTIGLIA.^
RIE IN PARTIC VLARE# CAPI# aV'INTO.

GN I maeftro di qual fi vegli arteche fia per far la

fua opera piu facile femprctira a quel camino che gli

ha imparato,o a quello che! fuo ingegno o buon iudf

do per miglior gli demolìra,& in quello del far dcle

forme dcleariigllarle,benche vari! li modi# & fulino

fecondo che le fon'gradi o picchole,pur quali di tutte

a vna medefima via li camina, drprimamete hauere

dafaperechcfarbifognavno modello’comeapponto hadaeffcrclartf

gliaria o di legno de di terra iuffoA co quelli ornaméti di cornici rinx

groffatureche in effe di brozo volete che fieno,& poniamo che talmo
dello voliate che fia di legno,Per dquale cercar fi deue d^hauerc vn le^

gnodhabeteche fia dun pezzo alla mifura dela longhezza de gtof^
lezza che volete feccho fodo de be ffagionato de co pochi nodi o fenza
potedo,A: qffo vuol effer tanto piu longo che no ha da efferJartiglia>*

ria quato fonno li pofementi da- capo^ da pieidoue a’ha da biligare
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ber poterla come a vn torno girare^^^ tanto piu quanto fopraladouc
hada eflèr laboccache vi posfiate adattare vna mataro^a perfopra

agitto,<S<; quello douetelauorareo£arIauorarcatondo,oa facdc^o a
Volto,o a mezze faccie^come piu vi piace,df con ogni diligala & obx
feruàtia dele fue mifure iulllsfitnamdc partito, óc apprelfo fi deuc mct
tcre fopra a dui biliglii fermi in terra vn da capo de vn daplcUome fer

fi cofiuma agU fpedoni de gli arofti come qui dlfegnato vedete»

Etfatto quello doue volére che fia la boccha,<^ da pici doue fi dad fuo

chometteretecffendo afaccielecornid dipezzl che feonfirte quando
voi tirarete tal Itile fuor ddaforma fi lasfino tV rdtlno nela forma fatta

di terra,dr coli manichi^ fregi o altri ornamenti che fopra a eflb mo^
dello haueftemeflb* Ma prima perche fi facci dapiei laeomlsliondda

culata,farcte odi terra odi legname agiullatabencon lèuoo ceravna

ruota alquato acompagnata tre dita groilà,<5i: vn dito o piu maggiore-

del dlametrojO dela circufereniia dele cornici che fon da pici alla parte

piu grofla de Iartlgliaria,«5r appreflb apponto fopra al taglio dela cornb

ce de!a boccha,fimilmentc farete vn pallone o mataro2;2achc la chia^

filiate# Perche poi dibronco alla boccha del lartigliaria babbi per tal?

quàtlta di metallo caricho,6r perche le renda graflezza di ftagno acro,

.

chehabbi affar venire piu filTa fa!da,& fopraeffa apponto farete vna
altra ruota pur acapanata, ma ai contrario ^ minor di qlla che lacelte

dapiei,drqltav^ha daefière la incailratura de guida ddanima come

q uelaltra del culaccio#Ma tutte& due fieno adattare Torto co cennere o
co fcuocome ancho le cornici dela boccha,accio che quado fuor fi tira

lo itile fi !a$fino,6r ancho lifarete dui manichitondi de longi come due
rulli alquato verfo lartigllarla acapanath La mifura de quali e lagroL»

ièzza ^ Ionghezza,el diametro dela palla de larttgliaria, anzi a diferi

rione,dr ^l còdue ihiouilonghl ficoficchano da poterli fatta la forma

ducrta facUmentea voitra polla cauare,A finictcenoin capo all! due
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quinti di quatobada cfler longa tutta lartlgUaria comindatido ta midi

ra a luochò doue vogano II rinforzi,

ouerrlngrolTature che fi chiaminoA dipoi qucfto modello Incennera

lo con cannare di bucato fotrile^ouer con feuo,o con altro gi aflb hauc^

do prima da capo &: da pici ben ragugliate,o con feuo o terra fatte iuflt

lé voftreruote,Le darete di fopra laprima mano co vn penello di luto

fottlleA^^'^ vefotto feuo o cera chesMiabbip el caldo a liquefar fi& a

guadare,gli potete fublto dare el caldo del fuocho pcR fafdughi de finit

tato piu ^fto la forma fi no la lafiate afdugar da perfe a! fole o a! vento,

onero dal aer coltépo, almancho fino allafeconda oterza man di tery»

rà,&cofia(ciutalandaretelngroffando perfinoapprefio agro viparc*

Talché comefarete alla penultima ve auolgerere di fopra vna mano di

filo di ferro di due dita In due dita difcofto lun da laltro
,
de coli fatto

anchora li darete vna mano piu di terra, accio fermi el filo, de afdutta

che Fhauerete con otto verghe di ferro,o al men fd longhe| quato tutta

la forma,é^ con tanti cerchi pur di ferro che mesfi vn terzo o al piu vn
mezzo braccio difeofto lun da laltro armino tutta la forma de lafacdn

forte legadogU de ftringédolabcnc co le prefèdi lor medefimi,o co filo

di ferro,^ fopra a qfta anchora metterete vnaltra ma di eerra,acdocB

tega plufermatale armadura piu alii fuoiluochiA 1 qfto efFeìto Vi co

fol to a douer vfare ogni voftra diligétu,pche molto ìporta per ficurta

de Ioga vfa armarla forte,dr fatto qfto benisfimo la feccharete, de ap^

prefiò p tutto le darete vn buon caldo di fuochi di carboni o di legna p
fino a tato che pefiate chel fia penetrato détro al modello, de che babbi

a! tutto disfatte le cereo! feuo,d^ dipoi co taglie,op forza d^honilni la

fuleuarete delifuoi biKghi,eco vn;^raue a guifa dariece pcotaretela pon
ta del ftiSe cheera biligo hauédo pria leuate le fupfluica dela terra, de ca

uati li chiouichealcunaptetenefìèro,oaìtri ferri ciò e manichi,ouer le

cornici mouedotutta la forma,la preauaticheefuorepcotaretep cò^
t ra a vn muroA cefi fe nufdra fuore lo llile che ve detto, de alhora ha
uercte la vfa forma vacua de netta fecodo la diligctla vtà^éc hauendonc
bifogno co terra tenera A: fotiile le rotture che hauefleo fuoreo dentro
feftuccharete,<9ècofi hauarete latonicha,ouer prima forma chefael di

fuore a lartigliaria finita.No pero pfetta in ognifua gte, pche le macha
da coclarui la gogna che fuftlene i mezzo laia de ialtre fue pti ricocerla

df icenneraria eòe al Tuo luocho incèderete,MA PERCHE no voglio

làfiàre i drieto da adueriirui di tutte le forte de modelli eh far vokfte eòe

fon quelli che no fon rutti di legname p no hauere habeti fi grosfi^o fi

longhi eòe bifognarebbeno,O che pur far li vogllan tòdl,d: p macho
fpefadrpluluftomagiftcrlo far fi vogliano di terra,d: primamente fe

nò hauefte legname dabeto che facefte la grefièzza o la Ipnghezza di

quel cB hatefte ^bifogno fi debba aneftare rat 1 pezzi che g mezzo di

L ili!
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comlifioni di chiauardeit colle& cerchi di ferro che fia forte in ognf
parte come fe fuflc dun pezizo. Ma per piu facilita hauedo fol la lon^
ghe2:5:a fi biliga in fu duccauallerci come facefte a lalcro vn ftile piu

gro/To che potete lauorato groflamente afufellato, de fopra vi fe auoigc

6: copre duna fune per tutto acoftataluna aialtra fin da capOy& dipoi

Te gli da vna man diterra,& due 6r tre de tante che fi ringiogne altermi

ne dela grofièzza apponto che volete, hauendola con vn taglio duna
tauolaiuftamente fatto benregualiata, de doue bifognaanchor fatte le

fucringrofIàture,^hor quella volendo lauorare affacele, ouerocome vi

te auolte facilmente potetepartendo col fello glifpatli, Arleuandodel

tondo doue fi deue la terra^dr vi tornerà come felauorataPhauclle di

legname* Maperche quella fatta a volta e forma che per batter lollile

fuornon vfeirebbe prima chele riglognate el termine fuo vicimo di

fuorequando farete alla groflezza de vn dito grofib con la tauola fopra

detta la equalarete de farete pulitale dipoi II darete vna man di cennare,

fopra /a efla metterete in vna o due voice tanta terra che arrJuial fe-^

gnovollro,& dipoi In quella medefima tauola co che girando haue^
te tal modello regualiato.o in altra ve intagliarete dacapo in la fponda
di fuore vno fcaho che facci el pallone fopra aHe cornici^& la ruota per

guida de lanima, de coli dà piei laltra per dabbaflb per incallrare la for

ma dela culatta, de volendo far la vollra artigliarla tonda ve intagliare

teanchor Icfuccornicifida capo per la boccha come da piei aluocho

del fuocho o alli fini de rinforzi
, de acollandola al modello che fatto

hauete di terra per modo che per rutto tocchi, el pallon fi facci di ter^

ra,^Ie cornlciodi feuo odi terra allt fuoiluochi fareteglràdofempre

cljmodello blligato, e facedolo apponto iullo come volete che fia laiv

tigliarie, de dipoi ognetelo tutto con fcBO,ouer co graffò porcino,o co

quel che vi pare,glràdol fempre alla tauola el finirete,^ coli fatto fel vo
lete ornare di fogliami di armi de di fregi el potete fare, de dipoi el co^
priretedi terra con lordine infegnatoui di fopra,& cefi anche colbac
cere ne cauaretelo ftile.Mapchenel fecchare le terre el fuochofpegne

Phumido fempre in dentro^ ingroffale terrei la cennere , talché

Ijpeffé volte fi dura fadiga di cauar dela formaci modello* Nonguar^^
date a quello battetelo pur galiardamentc, che fi non In altro luocho fi

flacchara da quelle cennari.che dellequando erauate preffb al termine

a vn dlto,&in la patte dentro dcIa[forma reltara tutta la terra che delle

fopra per ragionare, laquale come da vna banda Phauerete tagliata,*

Coltogli el fuffentameto circulare tutta laflàndofi verrà giufo faluo fe in

quelle che hauelle fatte a volte non fuffér folto fquadri, oucr nele cor^
nici, che farebbe necesfita con vn ferro* aognato * longo andarla fe^

guitando appochoappocho per non far lefione alla format Ma p far
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cfiémegllo intendiate tal pratticfia di far leforme.HAVETE dafape^

re che ogni forma dartigliarla e di tre pezzi ncceflarii, ^ qua! di qua^
tro ^ alcuna altra di fci,lun deli tre principalmente e la forma prima

che fa el difuore già demoftratoulXalecodae lanima che e quella che

faalartigliariaelvacuo inme22odoucfl:alaporucre,pcr clqualefitira

la palla,Laltra e la culatta che chiude la forma di fotte óc fuftiene tutto

cl caricho del metallo poflano eflére el quarto pezzo da metter di fo^

pra per guida a chinon lufa di;far attacchato con lanima,come alli fuol

fuochi vidimo(fraro,eIiduechefan (el,fe quello fai quarto fon litux

ragli doue e la forni a di bilighi Qiiibora laflando quaro per condurre
a perfettioe la tonicha di fuore chegia fipuò dir fatta vi disfi che vi ma
chaua el metter del ferro che da pici fuftienelanlmain mezzo anchor
che efiér donerebbe lulrima partechio vi dicefié. Ma non fa cafo doue
io vela dica per che tato e in vnluochoquatolnvnaltrofe alvoftrobf

fogno vene feruite, e cofa in vero molto necelTariadalaperej^^chio

fappi non fi fonno anchor trouate altre vie migliori da metterlo che

quelle chio vi narro hora la prima,& quella che mi par migriorc eia

gogna, laquale e vn clrculo di ferro chelargo apponto quato elagrofo
Ìe2:zadeIanlma, drhaquatro gambi in croce chi veli falda de chi fora

la grofiezza deIferro,eper que bufi paflali gambi* Talchéper coclu,^

dere ogni vno di quelli gambi entra nela forma di fuore che gli fa pafo

ùrcy&c chi apponto taglia tanto dela forma quanto li balla acomcttar^
gli qual di quelli ferri pigliarete a alTettare vn palmo fotto la cornice da
piei,<5;r fermandogli bene con terra o zreparellette di ferro o fcaglie di

fafiétti,^perfar chcl circulo che hadapigliare lanimallia apponto
apponto in mezzo vfano alcuni anchora far quatro ferri, liquali per

quatto bufi lun contro a laltro palTano nela forma,eda capo hanno al^

quanto duna forcella che forma la parte dun tondo, óc quelli firmano
in fimilluocho dtla forma cheli detti di fopra', de ogniun desfidala

fuaparte fpegnendo appoggia lanima de la tengano in mezzo* Alcuni
altrine fonno che non quello modo, ma vnaltro nufano che in fcanix

bio di tali ferri ne fanno vno' che fo mettano nela culata qual chiama,^

no la roccha che la forma fua fon due ferri in croce piegan In mezzo
che fanno’vn colmo, e ogni vna di quelle altre parti fa vn pie che pofa

a modo don trefpidc,& (òpra arai colmo fon quatto ferri che hanno
vn gambo fitto de ribiadlto in quei colmo fatti a modo duna roccha^

anzi dunaluminiera picchoIa,hor quello ferro fi mette nela culata,de

col colmo de con la roccha va in tanta altezza che appoto arrlua doue
lanima con lapoiìta ha da terminare, deiaperto fuoetanto largo che
apponto abbraccia nela ponta lanima,^ quelli fon tutti gli ordini de li

ferri, che per far cale effetto di tener in mezzo hnlma ho mai veduti

come anello penfo in altro luocho diruene de moftratuclianche co mi
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gHormodo chc'potro dlfcgnati, Hor profuppofto che Tiabbf^c meffo
ndaforma vn de fopradetti ferri o refolutoul di pigliar quello altro git

iloccharete atorno atorno bene,& dipoi co vnalpognalegatai vnaftc

o ponta di canna bagnata con acqua , oucr chiare doua 6c cennere di
gemme di corna dicaftrato al porfido futtllmente mactnata,ouero co
acqua alle macine de vafarl tutta la llrifinarete per dentro de co effare^

turando eertl porarelll che fa la cimatura, de ancho qualche volta la^u
ciamentodele cere &:feui,df coli rotta Gaghiacerebenlsfimo la for^
ma pofata lalTarete afeiugare^

COME FAR SI DEBINO LANIME NELE FORME
DEL ARTIGLIARIE, CAPI, SESTO*

A SECONDAparce delaformaper farclartigliaric

elanlma fenza laquale far non fi potrebbe el vacuo
doue ha da dar la poluerc, & la palla per laquale fpin

ta dalfuocho posli correre de pigliar foga , che p far

tal cofa bifogna hauerdue cofideratione, pche e cofa

cheimporta molto.Vna fopra a che cofa l'hauete da
fare che la fuftenga de la mantenga iufta . Laltra di che

compofitionditerrachereggaalgkto,&:non fia molto difficile aca^

uarla del corpo de lariigliaria fatta, Se alla prima non fi troaa altro che

vno ftlle di ferro di groffezzacoueniente atto a fuppoitare el pefo dela

terra,

a

non piegarper il caldo del fuocho Se no a fcuotar girando fo

pra a bllighi.o maneggiandolojdi: quefto effer vuol piu longo v nbrac^

ciò o piu che non e la forata del lartigliaria. Se fia lauorato iuftamente

tondo dritto,^: bene afufcllato. Se fopra atutto ogni fua conglootura

fia ben bullita Se falda.Et alla tefta di fepra fia fatto vn calchagnoio bu^
carato. Se ancho piu baffo apponto al termine cha da feruire alla lon^

ghezza dela forma fia vno o due altri bufi da poffere per esfi paffareli

paletti da legare con la forma di fuGreIanim3,deancho fopra fabricar

la rotella^ Hor quello ferro fia adattato fopra a due caualetti biligato che

girando giri iullo,& che feorrerno poffa ne in giu ne in fu fad:do vna

forcelietta diferro che fincallri da pici in vna incallratura fatta con vna

lima vna da capo,APPRESSO aquello s^ha daffare la terrapfar

tale anima che fia tenace alnon sfendere d: ben fatta, 6^ primamente
auertire che dentro non vi fia alcun faffetto. Se che la fia compolla con
pQcha cimatura Se affai cauallina ilacciata Se alquanto di cennare di bu
cato lauatta Se necca,accio fia di neruo frolle Se rotta per poterla poi piu

facilmente cauar dei vano de lartigUaria,&fimilmente per potere an^
chora a vn tratto cauareel ferro vi auoltarete fopra per tutto vna fune

digrollézza coBiiinaconlaffar fcopertodelf^rroaogni palmo vn di
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•o haucdola primamente incencrata,ouero la inueftitc tutta di (loppa

di canape incennerata ben ftretta cori elmedefimo ordine, oucro voi

fealdate alquanto el voftro fcrroA dipoi el coprirete tuttok groflcisza

dunabuona corda di cenare di bucato o cH carbon petto impattato, co

vna pocha dacqua terrofa,joucr con chiare doua,^ir apprettò afcluta che

fe pigliate dcla ^'oftra,cerra copotta óc ne date fopra vna mano p tutto,

éc con vna pochadilloppa di canape lalegarete, de coli quella prima
terra farete afckigare benlsttmo,^: appocho appocho landarcte IgroC^

fando pfino apprettò allagrottèziza che hadaette el diametro dela pai

la Tempre ogni ma di terra afeiugado benls(imo,l>ipoipigliarefevna

tauola dinoce o dain o legname longa quaco elanima,&: tanto piu qto

ardui fopra alli Tuoi pofaméc!,pchein esttrhauete da formare,Se (ìadl

groflezza tale che quado laterra fegll acotta (ia raIda,o che nel girar de
lanimano fcuota o pieghi,dr da vna dele fue fpodt babbi queltevn
glio fmuttato fotto,)iS^ fiacon vna palla grotta fatto dritto al pos(iblIe,dc

quetta come v’ho detto (opra alle parti deli cauallettidoueel biligo eli

auanza fia co due coficchature ben ferma,pero tato difeotto da lanima
quato volete che la grettezza dela terra venga,Sr giràdo lo ftil del ferro

fopra alla terra già metta rimettete piu terra, coli fatet^o cheequaU
mentearriui al taglio dela tauo!a^(5r dipoila finirete facédolaben
re co alquata di terra tenera pattata p (laccio,^ finita <5^ ben feccha leua

tela de canaletti de aneftatela di quel che da pieiche nela poma glima^
cha con buona terra appocho appocho,.^ coli qn Phauerete del tutto

ben finita (Mécchacocennare di baciato molle tutta la incenncrarete,&
dipoi al ccpo che vorrete gittare la ricocerete co lordine che al fuo luox
cho vidimottraro^SONNO alcuni maettri che fortificano le loranie
€0 auoltarui fopra vn fi! di ferro lontano due dita darlun filo a la!tro,chl

cl mette dentro quado eprettò al fin deknima a vn mezzo dito,(S^aU
cuni altri che di tal fortezza no fi curano,dicédo che tal filo a canaria^

nima da gra fattidbjo no guardando in doPho vfato a lun modo &
a laltro fecondo che me parfo pero fecondo la qualità delc artiglraric»

ANCHORA einfra limaeftri di quetta arre certa dlffèrdiano anchor
refoluta fopra al fare a lanimcdecannonPda picivna parte che fanek
canna certa differeria che la chiamano camera,Pèrche c a chi piace de a
chi non piace,A; che fark vuole in vn modo de chi in vnaltro,dt(otto

quello vekmequefti tali moftra dauerul dentro grà fecreto de ftanno’

In fu la reputatioe dicédo bugie che no le falcarebbeno li cerai co pro^
mettere che dcIe loro artigliarle non fole vfcirapaile ma fulguri Icqllal

fine altro no fanno che qllc che ha fatte de gli altri,^ fe lo domadatec&
ragfo Io moue malamére vi fan refpodere,Ar peggio di tuttiTon qfll cB
fi rettrigano ne) vacuo dcla cana,pchefe metter vi vogliano dela polue

abaftanza tolgano delaloghezza ckl «orfo dela palla che e ynadelei:
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caute dela Tua foga^pche e veduto che geo vna artigliarla e piu lon^df
caria co piu vigore el medefitno fuocho mada piu di lotica la palla,erra

no adonque ^li che ftrlngédo da piei, pche eoe v^ho detto feortano el

pczzo^6c ancho erran qlli che ii obligatio di mettere vna certa gtica df

poluere appoco, che le dipoino velametteno la palla aluocho chchi
fatto piu ftrecco non può paffarc,& coli infra la poluere de ella refta

certo fpatio di vacuità che facilmentepotrebbe dar gran danno a lar^

cigliarla. Ma al tirare el da cerco
,
perche la fperientia ne infegna

, che
quanto piu poluere e in nel luocho ferrato, piu per la moltiplicacion

del fuocho ve forza, de co(iancho quanto piu in vn momeco li da occa
fion dacendere piu ancho e vnito el fuo furore,i& piu predocome par

femouencefuor butta la palla, laqual cofa e alartigliariaquatopiu pre
ftoefee di tormento c piu ficurta. Pero ame pare volendo pur far ca^

mera far di quelle che crefehano el fuocho deh canna, dr quellefonno
quelle che con cerca ragione alargano, ^masfìme in mezzo piu che

In fondo a fimilicudine de vn gran dorzo, ouer quelle che da piei ilan

come vn padiglione di tromba, ouer ceda dunpolzone^ Anchor che

dataforma drecta in fuore molti dicano,chequanto piu falarga Io fpa^

Ciò dela poluere piu lì colle dela forza del bronzo, come fel termine di

poterglie renderei di far lartigliaria piugrofla lofuiTe colto» Alcuni

altri ronchedicano,che vfcédo determini appoco che pigliano lelor

mifure fe Io colle di bellezza, inel che errano,perche ignorate e quello

che con rinforzi d: ornamenti di cornicinon fa coprire quel chehadu
bio che alla vida difpiacci vna cofa fola, cognofcho che ogniuna dedé
camare che faciace nafcequedo'inconuenience,chel bombardiere in

caricarle non vi può bene afTetcaredrredregnerla poluere nela palla,

comein vna cannaequale*Hor qual diquedeforce piu vi piacci come
y’ho detco,dtancho vedrete difegnato in voi iìa rimelTa la lectione#
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MODI DI FAR.E LA TERZA PARTE DELE
FORME DEL LARTIGLIARIE CHIAx
mata elcvlatta. capi, vii,

ELE due parti deh forme dele artigliarle d‘etroul,vl

mancha la terza che e el far delc culatte, lequaleper

eflervna parte che oltre che femore Tadorna di qual>^

che fcoltura per far bella lartigliaria ,
e quella chefa el

fondo,<9c che ferra tutta Iaforma,<^ qlla che ancho

riceue el caricho di tutto el bronzo. Et pero fi deue

con gran confideratione& diligencia fare auertcdo

affarla forte,fi di terra come di legature di ferro, dr affàr quefta fufadU

tierfe vie,ogni maefirofa quella che fa o che piu gli par breue, o cheli

diletta di farle ornate de belle, oucr fecondo che ancho fon lartigliarie,

ouerola comoditadel artifice. Sonno alcuni che fe lartigliarie fon di

forma tonda fanoel model de la culatta al torno,o di legnamelo di ter

ra,(\ fe fonno affacele le fan di legname a mano odi terra affacele. Al

modano dclatauola de quel che per forte dcla forma non vfcilTe cl fan

corennere forfo,o confeuo, ouer tutto di fèuo, o pur di cera in modo
cheefcha ,dr cofi cornici o altri refaltino che vi veglino far II poffan

mettere di legname o di terra, Se cofi anchora li fogliami vi metteno
diterra, o di cera da potergli conle mango co! fuocho cauare* So^
P R A alqual modello habbiatelo fatto come voi volete ve hauetea

metter fopra la terra fatta con buona cimatura , óc diligentemente

appochoappochoingroffar laformade farla pianafottoa mododun
fedimp,df fopra adattate timafchio de vnaincaftraturache cornetta

apporo da pici alla forma grade eoe fa vna fcatola nel copchio torneg^

giade la co vn ferro qne !eccha,ofacedoIo c5 vn pezzo di cintino qn
efrefcha,ouero co vn fello giràdolo dal poto del mezzo fopra al pia

node!aforma,!euado el fupfluo covno fcarpeIlo,o aglognédo di ter

ra doue machaffe fino che iuftamete entraffeiiel Juocho delaTua coniif

fura,<5r cofi fatto legate laforma bene di fil di ferro atorno, acholar
mate di vna cabla di cerchi Se piaffre di ferro gagliardaméted' riem^
plete tutti li vacui di tèrra o pezzi di mattone Sterra comevipareflc
ftregnetela nel larmadura bene, d: coli dipoi colfuocho,o con altro

modo cauatenc el voftro mafchioA harete el vacuo,quale anchor ra^
conciarcte conterrà molli doue bifognaffe, df quefta coli finita c laltra

pte ddaformache vimanchaua,d^ vi disfidifoptaper fartalcofaeffer

tante le vie di farequatefon glingegnlopareridl rìiacftri.lonon folo

ho prarricato tutte qu fte feritteui. Ma perche Tempre me fon molto
piaciute le cofe ornate, ^ ho Tempre nele artigliarieche ho farce da
|>ki oltre alle cornici che mi fon parfe al ^polito adattato figure ielle
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&htmianecome d’animali di tutti rilieuo vali o limil cofe lequalilém^
prc ho fatte di ceratuitc^ouer di terra fiolina che fi fanno<]uafi appoco
come Vho volute che venghinoA fopra adeffe ho fatta la forma i vna
dele due vie , de masfime per far la incaftratura che cocorde vi venga
apponto al voto da pici dela forma prima, de per ciò fare ho fatto dile

gname vn modano vacuo fopra v na tauola con ialte:z!z;a apponto gta
elaltezza dela ruota che faci vacuo da pici, de nel mezzo diqueftoton

do piu larghettoda cs^o che nel fondo ho meflb el mafchiodela cu^
latta,d: cofiPho coperto diterrai léguko laforma di tanta groffezz»

quato comportaua tutto el diametro delaforma grande, 6c dipoi con
filo de verghe a cabia di ferro Iho ferrate benisfimo,dr cofi fatto de be^
nc afeiute Iho cauato el mafehio con fuocho o con graffiolio altri ferri,

6:avn tempo medefimohotrouauo fermato el vacuo dela incaftra^

Cura el mafchk) dela culatta
, laquale rifeontrata la raconciauo s^alcuna

parte vera che n’hauefiédibifogno^A: per quefta via feci la culatta del

Leofantein Firen2a,che per efferevna cofa feccia, de hauer el fuo vafo

di piu di vn bfaccio,d: diflficllmente Phauerei potuta iuftamentecon^

durrc,Anchora per fuggir fafiidio de lpefadllcgname,n^ho moire voi

re fatte fenza tal modello hauendo fatte le culatte di terra comev^ho
detto,dr ontccon graffo o feuo,& di fopra meffo el luto v’ho fatto per

forza di mifurc de di fcarpello lincaftrature*Hor p qual fi vegli modo
che faciate le forme di tal culate fate che bc comettino, de che le fien bc
Cecche tV di terra ben copofta ^benisfimo armate di verghe di ferro

copofie amodo duna (Iella,dr ripiegate a cabia de in ogni teda di ferro

fiavnooncino volto in giu,& convno cerchio buono atorno a modo
dunacefta*Auertcdouicheno vinctefcafadiganefpefa in farla bene,

pche %effe volteà p li caricho de p il caldofapreno dentro come vna
mela granata,&benché per tati sfendicure el bronzo no efcha fuore,fa

che lopera tua \icn guafta de di mala forma, al finep forza|di taglioll

dtfcarpelilcon gran difificulraedibifogno redurle, ^per coeludere al

fin la inccnnerarete,& quando gitear volete la metterete aricocere,nel

m odo chal fuoiuocho veinfegnaro,^ come fi cofiuma»

MOD O DI FAR LA ROTELLA OVER TAGLIERE
PER CONSOLARE LANIME IN MEZZO ALE
FORME DE LARTIGLIARIE NELA PARTE

DA CAPO* CAPL OTTAVO*

£ LA rotella non farete avn tratto ch’ai fuoiuocho
venghl fatta con lanima infieme,e di necesfìta farla di

perfe,^ tal cofa fifafpienando (opra vna tauola oalx
cracola piana vnapiaftraditcrragrofra Slarga fecó<



DI far il taci* per conso. tanime ss
do Iaruota,cIicfaGeftealla matarozza del modelprimo delartigliaria^l

Arcon vniéfl^o appontofegnadolaquadocfeecha^dr dipoi fagliadola

con fcarpelfo o ra(^a,nel vano da capo kjftamctcla comcrtarere, dr

milmente iomezzo apponro apponto drquefto tal tondo di terra, fa

rete vn foro luftamcce tanto largo quato elagroffezzadc lanima.Per

llquafe mefla nela forma al fuo luocho la rotella , de dipoi per el foro

de/là pallata tanima vadi iuftamentc p mezzo la forma, tal che Babbi

caufa di atrouarc il circulo del ferro che da piei alla forma p tale effetto

merteile^df come vTio detto dt fopra fe no la fate inlieme con lanima «

attacchata,c dinecesfita proccderc per el fopradetto modo.Ma fi far fa

volere con lanima attacchatachepiu miplace,perchefifa piu inda fi fa

nel taglio defa tauola che a giu fta laninia,da capo vna intacchatura che
ripiena di terra faapponto elrilieuo che empiee! vacuo di fopramata
rozza.Alcuni altri fonno che fòpraa vn legno fondo dcla grollezza

deranima,apponto vlfanfopravn mozzo dlterra, drféccha fifega,

ouerco vn ferro fi torneggia d: fenecaua vnoduetre o quarro.drquati

hauetedibifogno di tal rotelle ludi da comettere apponco aluocho^.

perchegll hauefe fattiAnchora fi poflan farecon vnclntonoinfaglia>^

ro in vna tauola de girado caterra molle fere appoto tal ruota.Anchor
far fi potrebbe formandolo in vna forma fatta ronda tufta alfagran.^

dezza con vn rileuo tondo in mezzo che facede el bufo del lentrata de
lanima,A Icunl altri fonno che p metter nefa forma iuda,cal anima na
adoperano ne rotella nc ferro aIcuno,maformano cl biligo qlefanno
apponto defa groffezzacha da edere lanima.Ma quedi poflan malfa>
re la mararozza , de ancho bifogna chcfacclno gll gitti dr gli sfiatatot

basfi, 5c per canto del lauoro che fecondo cl parer mio non fonne cofi

buonlnecofificurt

MODI DI CONSOLID ARE LANIME NELÉ FOR
MEDA PIEI DE LARTIGLIA RIE. CAPI.VlIIr

NCHORA che v^habbi detto auanti diconfolidare

Ianime nel capitolo di farle forme prime del artiglia

rie,perche meglfo dr piu ordinatamete lintédiateve

voglio dlnuouoqulfucckitaméte replicaruene, pche;

e cofe che importa affai a lutile del patrone de al hono
reanchora del maedro* Perche chi nò colochalanfa

in mezzo fa lartigliaria debile dr ancho tirar no pua
drlto dr modra grado rperitia del maedro,d pcòcludere e effetto mot
ro neceffario el farlo bene,el prro di qlli che vidisfi c ^ n ferro largo va
dito fato I circulo eh ha qr.o brache! croced ql n’ha tre, dr fi met
ce da pietà vn palmo o mezzo braccio idemro nela forma ladoue co^



LIBRO SES TO
minala lulna cornice, qfto mlfuradp appoco fi cofula i mezzo del dia

tticcro, de le brache fitte nela terra 6c. ben ferme co zeparelie di ferro o
fcagliete di mattone che nicce fi mouinoXakro modo e qtro ferri che
habblno da capo ogni vno vna forcella aperta di forte che facci vna
parte del tondo,df quelle fimilmente in quarto anchorche noci facci

no intiero fanno vn circolo mifurato dela groflézza del lanima. Li.

gambi de quali comesfi nela terra fimilmente come laltro fi fermano,
Lalcro ferro che purperritengno delanimaequeilkhe alcuni coftu^

mano di fare che fon due ferri torti aguifa di vn mezzo archo,^e douc
ficaualchano e fitto vna roccha diquatro ferri che tanto ha daperto
quato el diametro dela groflezza deJanlma,^: quello fi mette nela cu
lata dentro,e! miglior di tutti fecondo el parer mio e il fare vn circulo

conquatro cauichi di ferro chelpasfino perquatro bufile mesfi nela

formà,^Iicauichl di fuor fien bucataci per liqual bufi fouiene il circuì

lo a tirare in mezzo apponto, e qual di quelli vi venga ben dufare,

PER rifeontro fimetee difopra la rotella di terra bucarata dcttaul

auahri.Potrebbefi anchora in luochodi quella nel vano dela mata^
rozza o piu alto, o doue voléfte comettefui iullamente vnalcro fimll

ferro gognato come da pici facefte^Beche ame Cattefo el maneggio cB
lì fa dele terrecarboni& poliieracdOmi piace piu Fhauer la fotma cog
ta dala rotella che feopertacome farebbe col ferro detto che ancho che

mi piaccia lentrate ampie*Mi paiano anchor pericolofe per v^ar ii incon

ucnienti,ficmasfìme mi parrebbe quella. Pero laudo la rotella fatta di

perfe o attachaca a lanima» Deli ferri da piei deccoui tutti mi piacciano

piu che qllp chefi colocha nelaculatta,Perche mi fi mollrano due dtffi

culcaluna che prima che metti dentro lanima nel fuo luocho bifogna

mettere alla forma la culata^ ferrarla, dipoi p mettere lanima git^

landò vn podio di candeletto di cera dentro accefo,<Se con ingegno de

patientiaWfogna maneggiarli di fopra,<^ per vedere el fondo e di ne>
cesfita Ilare agitto aperto* Dpue facilmente e posfibile checafeharsi

I

jofla terra carboni o qualche cofa dentro,& cafehando anchor che ve

auedelle bifognarebbe che la vi fteffe, o rifarli che in nifuno degli altri

modi può coli interuenire.Anzime piaciuto (empre auad che fi metti

al fuo luocho la culatta far ferrare non folo tutti li gitti sfiatatoi con

lloppa,ma far coprire ^ legarul ancho vn panno fopraXaltro incon

ueniéce, che potrebbe elTere che alzafie alquàto piu del douere col cari

care vna banda del pofamento del crefpide*Anchora che perficurarfi

di quello fi fan le brache dela conochia longhe & lanima longa appon
to quanto ha daelTere dalarotella adoue ne lartigliaria ha daefiere el bu
cho,Hor come coprender potete la forma qn vi s^ha da metter dentro

lanima lla,meira in vna folla auanti el fornello cupa quanto e efia de per

di fopracon vna taglieccavifi mette lanima come a fuoi luochiquado.
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faraa ordine la cofe da glccareintendcrete^Qul apprelTo v^ho difegna

lo, fe no vegli haueffe ben dicharad aedo che copredere potiare che co

fa fia la roieIla,<5t che fieno li ferri gognad,oucr quelli fatti a roccha^

DE cittì et sfiatatoi dele forme IM
vniveRsale, capitolo nono.

GNIformadichecofala fia volendo empireelfuo

vacuo di brozoodaltro metallo ha blfogno d’hauc

re fecondo la materia couenlente entrata, 6r cefi an^^

cho edincccsfitachcrhabbicfuoi sfiatatori, o volc

cedire^iraculi^Perchenifuna cofa(bé chela fìachia

mata vacuai eche la no fia piena daere, Cc hauédoui

a entrare el bronzo fufo,materia per la fua ponde^
rofita repentina calidisfimacome fuocho o piu &c ancho grolla,^ feo

trandofi nel laere che e nel vacuo di tal forme faria de necesfita p trox

uarfi ferrata o chela nocedefie lentrata al bronzo,o che la crepaffelc

forme per vfcirfene,6^cofi per tale alteratione verrebbe male el voftro

gitto, come per efemplo potete vedere quanti gorgozzlA: violenria

dcmoftra,fe auicne che vn pocho galiardo diate laequa quado defla vo
letc empire vn barlocro o altro vafo chabbl lentrata fua (fretta, 6c pero

penfatequato piu e( brezzo i’ha daffare quaco e piu corrarlo alla nata

ra de laere cheno fon le cofe’ fredde molli de furtiU,^ pero e di neceffi-^

ta dare da vn caro lentrata alla materia terrene de el fuocho,de da laltro

lufeita a laequa de al acre,acclo che lenza ofiaculo dela voftra materia li

qucfacta fia pieno in ogni parte ci vacuo dela voftra forma,'Ma ancho
appreffo a quello vfar vi blfogna vna certa diferetione primamente di

mettere lentrata in luocho chcfacllmente e! metallo per tutto corga,

de che di mano inmano fecondo chefempic in fc medefimo fi venga
M
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carlcado per dare òccafioneche quel che e fpinto vadi a tutri gli eSre^
mi àc futtili vacui che fon nele forme, de ancho voi con latte aiutarece
confate alcune vie vacue che a que luochi che dubitare che da perfe no
vandalTe che dela mafia maggiorevene portinoA volendoui alfermo
ficurare fateul vno sfiatatoio che venga fin da capo fuor dela forma, Et
coeludendo quati piu sfiatatoi fareteA ^lle voftre forme lentratelar

ghe hauédo ben Tufo licuro farete ehabbi da venir bene el voftro gitto«

Ne circha aquello altro dirnon vi fo ne poflo^

DEL RICOCERE LE FORME DA CITTAR BRONZI
IN VNIVERSALE, CAPITOLO DECIMO.

AVENDOVI auantl demoflrato comeficoducano
le forme dele figure, & anchor quelle de lartigliarie#

AI prefente per volerle gittar di bronzo vi vo dire co
me di piu tal forme adattar de difporre hauete, accio

che amichabllmcte fenza alteratione riceuino le fu

fionde metalli, neliquali come foche comprendete
efiéndoui inrrodutta dal fuocho come ne quando fon

fufi vna attuai (^rintenfa cahdifa de fatta quali materia di naturacótra^

ria del fuo primoefiér.Anzi come fo che fapete che tutte lecofe caldfe

fon di diretto mimiche a ogni freddo dt humido, Per ilche efilndola

forma di terra,dc- come fapete effendo la terrap fua j)pria natura fredy^

da,dr p laequa che per liquefarla de ridurla maneggiabile de tenera vili

mette, viene ancho oltreaPhumidita amoldpltcar in maggior fredx

dezza*PeriIchcedinecesfita fe goder volete li frutti de lopera^rdelc

fadighe vollre piu che fi può de !ua de de laltra cofa liberarla, pche due
cotrariiallogiar nopofiàno infiemeA coli per far quello come a loro

oppofifo fi ricorre agli aiuti de forza dtl fuocho col mezzo duno effèt^

ro che lune de laltro ne fchaccla,dr quello fi chiama ricoccre.perche al^

crimcti comela ragion vi moflra de leflètto maggiormente vldemox'
ftrarebbe fenza grande alteratione cl bronzo fufo dentro nela forma
metter no potrefte.Perche come fapete doue fi troua el freddo &Phu.
mldo rinchiufo,^ vi fopra auenga el caldo fi couerre in vn vapor aereo

greflb \ entofò,che con eflfetto nonfol farebbe atto a epporfi di non^

fcflSreentrare el bronzo,Ma ancho co la humidira de molta fuafredx

dezza dimoile de liquido vincendo la calidita violentemere locata in

materie aquofe de rerreftri difpolle a ritornar nel primo lor èfiére frigi

de de dure diuerrtbenoJSi che p coeludere e di necesfiia ricocere ogni
ferma che fi ' uol gittare, per fuggire que perlcolofì rcbollimeti de gra^

dialteratlon chela il brozo fufo,p ilqual oltre al patir che far potrebbe

alla forma, Ear ebbe anchor chel vedrò gitto intero non verebbe,A fs.
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pai* coti vngriSdesforzaméco di materia elvemflè farebbe perdentro

^ forfè p difuore tutto bucato de fpognofo,dr p tal fuo molto ribollire

^fchlzzare Arfaltarfuore darebbe occafione al perder dcla materia

moIta.Ne ancho palTarebbc forfè oltre alll ^dettl dani fenza voftra par

tlcular offth o deli clrcuftanti^che per voftro aiuto,o p diletto di veder

vili trouafTero-Si che p còcludere volendo glttar fenza ricocete de ben

rlcocere/arebbe vna Ignoratia manifefta. Hor qfto tale effetto fecodo

li lauorl de oppenlon de maeftrl fi va facédo* Ma comunemcce tutte le

forme o per difuore o pdl détto fi ricoceno co carbone ocòfiàme di

legna fecche come meglio viene a lartlfice, ducile dele figure pnecef^

fiéafirlcoceno p dlfoore,pchenonremododl poter metter détto el

carbone ne vifi deue, ne ancho di far pafiare le lingue dele fiame p f (Ter

luochi ferrati de fenza efalatolA cofi ancho doue fonn o li vani ftretti de

tortuofi comelnqllifi vede,dr qfteqfifivogliano ricocete Celo fa vnrl

regno atorno di tede di mattoivnqtro dita lotani dala forma altoqto

e la forma, de femple di carbone p fino qto ne tiene, de di pur ancho fi

fa colmo,<9e in elTo appocho appocho meffbui el fuocho,<^ P tutto acce

fo fi laffa cofumare el carbone p fino che da fe fi fpéga. liecordandoui

che doue fi può per effetto vtile fi die fare a capo alla forma vnforocB
facci vno efalatolo,accio cB Ihumidita caciata dal caler del fuocho pof^

fa facilmente p qllo efalare.ALCVNI altri fonno che vfano di fare vn
fornaciotto conterrà murato atorno 6:: fopra quafi chiufo co vna volta

piana,^^ con fiame di legna appocho appocho le ricoceno, de altri mo
di di ricocete le forme dele figure non ho ne veduto ne inrefo*

dyELLE de lartigliarle cofi come fon tre pezzi in tre difterctiati m o
di fi ricoceno,o in due al macho la forma maggiorerei pezzo primo fi

ricoce co legna Cecche p dentroA ancho fufa di farlo in due modiA
no e che fi mette la forma a giacere, de dentro co legna futtlli de (tcchc

fchiappate p longo felo da tare de fiame di fuocho che le fieno per tutto

infocate de rofTe che in fpatio di tre de di quatto bore qfto effetto fi fa bc

nisfimo*ALCVNI altri fonno che coccno tali forme p ritto, m( ttédo-*

le fopra a vn forneìletto fatto p tale effètto che babbi vn buche 1 mez>^

20 largo la terza pte del diametro di tutto el tondo del vano dele for>

ma,accioche p qllo le fiame entrino détro de vadino p el mezzo tutto

el longo dela forma fin da capo fenza pcuotere nifuna dele bade,pche

doue toccha brucia la terra de offènde la forma, de cofi corinuado per

tal via el fuocho fi vlen tanto a fcaldare chetutta la forma benisfimo fe

infuocha de fasfi rolla. In el che fi tien tanto che le fiame pasfino ga^»

gliardeper labocchadi fopra,<^aIìhorafara cotta per tutto vnagrof>
fezza di corda, el che coli e do drhauendola di fopra con qualche

cola turata fi la/Ta fredare*E T A VERTITE che nel dare d fuox

cho che piu predo fia pocho de longo che repentino de troppo^

M ii
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ÉT ANCHO aucrtitedoue ricocete che le fìamc nopigfiano venfcr,

perche darebbe caufà di colar laforma de a guaftarfi,ouero afiàrp den
ero grandi sfendltare^dr quello el modo dell due quado me c occorfo
chio fon andato vfando, 6c per piu mia comodità quando fon Ilare le

forme grandi Pho Tempre ricotte dentro nela folla,& ancho Tempre
quelfeformechepercaufadi cometter perizi ho hauto a maneggiare
mi fon ingegnato ricocerlein fuochi macho feomodi che ho poftjto#
Perche la terra ricotta fadlmete frange,é^ franta con difficulca fi racon
cia^Ne drcha al ricocere quella parte che fa el difuor de lartigliar ia vi fo

dir altro che quato v^ho diro* LANIM E che fon delc forme la fecòda
parte a volerle ricocer bene fi metreno a giacere in terra pofaie fopraa
tagli delegroflézzedi marroni mesfi atrauerfo vn mezzo braccio àu
ftoffo lun marron daIaItro,dr che dia con larchipendolo benisfimo in

piano,aedo chelfuocho tirando la terra el ferro che c dentro p el cal^

do facendoli piegheoofe lanima nofi torcha,el cheauienc fpdTo a chi

non dauefte, 6r dipoi datorno feto fa vn ritegno di mattoni difcollo

tre dita da ogni bada per tutto quato fi (lédela longhezza fua e femple
di carboni, dir dipoi vi fa piccha cl fuocho,de fi lalTa appocho appocho
bencinfocare aggiognedouifopra carbone douevedclleche lanima
foflé fiata ben coperta,dr lavandolo còfumarefin che dura lènza toc-^

charlo per fin che da fe fi Ipegne.Dipoi eflendo tanto refreddataehe la

fia ben maneggiabile, fi piglia netta de rllluccha doue blfognafle óc fi

rincennera con cennere di bucato de chiare doua,6f chi la llempera co

vino àc chi con acqua,& poi fe non e legata fotte di filo di fei ro fi lega

di due dira In due dita o mancho,& cofi c del rurro finita da poterla

metter nela forma al fuoluocho*HO DELANIME anchor vedute ri

cocete per ritto a vn macflro genouefecheno fi fapeua guardare che
nel ricocere le non fi torcefiero,de quello leimpicchaua per dtfopra co
vna buona ligarura di filo di ferro,de atorno vi faceua di lamine di

ro vn cabioneelfoalto vn mezzo braccÌo,di: fono ripigatop fino alla

grofiézza de lanima tutto di bufi fotto dir da fianchi foratoA lo empi
ua picn di carbone A: li daua fuocho , dir dipoi di mezzo braccio in

mezzo braccio landaua per tutta la longhezza ricocedo, ingjegno ccr

ro da burlarlo, perche oltre al metterci piu tempo 6r maggior fadiga

crcderanchor non poffb che ricocete bcne,neequale che ralcofenon

{

gettino rutto elcotrario*LALTRA parte che fonno leforme delecu^-

are che a volérgli recocere fi metteno in terra fpianati,6r atorno fi^fa di
rcile di mattoni vn ritegno alto fopra lorlo dela forma due dita

, óc 11

vantuttofofodouehada entrare el bronzo fempiedt carbone devi
fecende erfuocho,dfe:tanrodentro vili mantiene che vedrete efler ben
roffa 6c bene i'fochata,dc coli per ta! via fi recoce*ANCHORA fifa vn
iircufo di rcile di mattoni àc Tempie dicarbone vifi meue el fuocho^
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&còme Vedete che fleti bene accefi vili mette fopra la forma de la vo^

ftra culata voltado el cauo verfo el fuocho,ma tato alca che a tre dita no
tochi el carbone^ faluate gli fronti dele comefllire fenza ricocete , òc

cofìcomeficoftumalaflate ilare el fuocho p fino che da elTefefpegne#

POTRESTE atichora adattado le forme volte fopra alle tede di mac^

toni come vUio detto,ricoccrle co fiame di legna ìecche, de qfti tonno

li modi che fi coftumano nel ricocete, del ben difporre le forme de lar

tlgliarie,e ogni altra forma di qual fi vegli cofa fecodo la c5niodita vox

lere de potere de maeftrt LE qIvALI forme hauédole coli codotte,vi

recordo che quado le volete gittate vediate che le fien ben kede^de fe p
ricocete han fatto rottura alcunap terra male atcacata,o per il tirar che

fanno moke pnatura,op veto,che nel refredarerhabbl pcoflebenisfi

mo lerelluccate co ftuccho fatto di chiare duoua matton pedo de calci

na vlua,ouero i fcabio di mortone terra di forme rkone de gittate* ET
DIPOI nette dentro bene fpoluerate fofiandole co vn macachetto

o canon di rana lo darete vna man di cenere p tutto di geme di corna

dicadratofuctilmctc macinate! fui porfido,oueroconlaplla de vafarf

co la macina groffa de acqua.ET COSI fatto rifcotrateco diligala tutti

li pezzi a luochi loro,fe p cafo alcun nel ricocere haueffevariato^reduce

telo co rafpa o ferro che taglio co altra cofa che iudamente ritorni.ET
E S SENDO forma d artigliarla qle p necesfita gitrar per piu ragioni fi

deue p ritto, fi eoe anaci già v^ho detto fi fa vna foffa, ouer pozzo che fi

chiami auati el forno dda fufione cupa geo e lalonghezzadcla forma,

de tato piu gto meffa la forma al fuo luocho appoco fia vn pendente da
liifcica del forno alla forma chel brozo faciimcte corrervi poffa,6:r i qda
tal foffaeffendo la v ra forma groffa de mal maneggiabile fe nel rlcocer

detrono vela mettede.Mettareteuela alpfenteà meffa \l collocaretc

lania a! fuo luocho che dia mediate la rotella difopra, el ferro gognato
difetto ben ferma,df appoto appoco nelmezzo delvancA appreffo

turati li gitti de sfiatatoi co doppa cogiognarete co la forma maggiore

la forma dela culata a luocho dela fua c5miffiòe,d: vedete che p turre le

pti iudaméte ferri, de agli oncini del armadure al cotrario lun de lalcro

riuoId,qli agli edremi di tutte le forme cB co altre s^han da c^gtognere
e di necesfita fare con filo di ferro a piu doppi beniffimo legarle,S* con
auokarlo co b pota dun ferro vnpocho torto piu ifieme la ridrignare

te,^ tal legatura farete piu forte.ET CO S I fe n5 hauete fatta laforma a

bilighiinfìeme con la prima forma che di fuor venghin ferrati co due
piadre di terra ricotte fatte appoda , ouer con due mezzimattoniarre
tati infìeme de fpianati gli turarete de co due croci di ferro a loro oncini

fimilmente come la culata legareteluno drlakrc luocho ferrando

nisfimo.LANlMA fimilmente col mettere vn buon palkto di ferro

nel bufo chefacedefouo alcalchagnolonci ferro del lanima , de fe fon

M lil
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ducduccficatrauerfino, 6c ancho auazino da ogni banda da càpdfe^
forma c5 fili di ferro fimilmente a larmadura delaforma gli legarete^
ouero co due o quatro buone ftaffèttepur a efTa armadiiraattacchatefaf
rete le potè de effe ben pigliare accio che ficuramete co lanimo ftarpo
thte che tal ama babbig foriza a ftar nel meszoA che p nifun mo dal
brozo fufo eoe fua natura fare a tutte le cofe in collo fuileuarete, o forfè
trarla ftior deh forma p alcun mo no posfi eoe giàame c interuenuto,
Kr a deghaltri maeflrl affai,chio vi faprei dire.Hor qfia tal forma co tue
te fàuerfede dettoul cofi acacia,& tutte le comiffure co terra molle o al
tro Ruccho bé ripiene de be riftucchate,^: alii gitri de sfiatatoi ne luoch!
j>pi i! formad,pchep1uturino appoco fatto li loro ftroppagli di terra de
fecchi co esfi o purcon ftoppa ogni entrata terrete benisfimo turata,

&

ancho p piu cautela,pche piu copra vn panno fopra vilegarete* Aitefo
che facifmete p el molto maneggio di cofe potrebbe fmouédofrgli ftro

pagli no trouado ritegno entrar nela forma terra fàffetti o carboni o ^
che altra cofa finca cafo p madun trlfto che nocer vi vole(?è, de cofi qn
hauercte là forma vra a tal termine codetta vi coforto a gto piu pfto po
rete vingegniate gitrarla accio no pigli dala terra humidira alena alche
e molto difpoffa, HorqRa oqfte effendo piu forme nela foffa dettoul
ladattare p cotralefcite del brozo,mettcdo li lor girti che p vn cannale

riceuino el brozo fufo,<^ auertédo chel fondo dela foffa fia duro die ca

lar no polla p eIp€fo,<3t mcffala forma vfa ben dritta,SOPRA a ogni
dillgctia vi ricordo che faciate cB co piftoni la terra atorno atorno le fia

benisfimo calcata,<5ir co li colpi fatta durajaqle afuolo afuolo di tre dita

in tre dira opocho piu mettédo di ferra minuta p volta andarerecòli

detti piftoni battedo fenza rifparmio di fadiga p fino che di detto terre

no ben calzato de ben fermo harete piena al par del forno tutta la foflà*

ET ACCIO che meglio infieme tal terra fe affodi de vnifcha eflèr vor^
rebbe alqnaro humida mano molle,pchefe posfibii fuffe farebbe bene
che!qfio atto diuctaffe vn maffo di pietra,6: hauendo col modo detto

cofi piena la folla farete ifra la forma de lefcita del bronzo del fornello

vn canalèdi mattoni o doccimurato di terra largo vn qrto di braccio,

altoaltretatodr Io incénerarete,6r dipoi co carboni o legna el recocetc

benisfimo,a£cio che qn vedrete ei brozo eflèr foffo de ben difpofto ca^*

uandolp tal via p codurlo al gitto dela forma nohabbi dafentire aicùa

htrmtdezza ne frigidica,^^ coli fatto qfto de ricetto anchor la coppa ve

dendo el vfo brozo alla vera d: buona difpofition fua dela fufioni arri

nato. Netto il canale de la copp a del gitto da ogni minima cofapercoté

do co vn ferro nel bufo del vro forno che p efeita e adattato fuor come
vn olio II farete venire, cofi empirete le voftre forme di figure d^ard

gliarie di campane o di qual fi voglia altra cofa che fieno che fatte haue
te,éè cefi con tal ordineperdendo in quelli effètti lenza errore harete

fecondo Tintento veltro,el frutto dele voftre fadighe.
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ADVER.TENTIE ET RESPETTI CHE SE HA D’HAVE^^'

RE IN FARE L^ARTIGLI A RIE, CAPI, XI.
ARENDOMIchePartlgltarie nel arti del glttofic^

no di maggior iportacia che alena deJPalcre cofe che

I ella fi faccino,d: che piu fc le ricerchi vn certo dilige

ce antiuederp efier fuggettè a molte pfetdonÌ,deleqlf

anchora che larghamcte io ve nhabbl detto a piu cor

roboracioe^vi voglio hor qui replicar Cèrte aduerte*^

rie vtili de neceiìarie»Perche à me no e cocefib d^una

itiaferia che ha molte parti el poterp tutte co vno fiato pienamete paf^

far,Pero non vi dara faftidio anchor che vna medefima cofa rlfentiate

narrarui,pche no fara fenza codicillo di qualche cofa al ppofito^ de p
qfto ho formato elicente difcorfo,6r Iho chiamato aduertcde,Iaprìa

delequaHe di far el modello doue fi edifica fopra la prindpàl forma del

ardgllerie,<^qftohafc!et€d^hauerplu che d^alcun^alrra forte di legno

vno habetofeccho de ftagionaco longo de grofib §to fi ricercha aPartI

gliarla,^e piu di vantaggio eome hauete ìtefo de reintédarete, de qfto

pche c legname p natura dritto fopporta bene il pefo ne p fuocho ne p
humidita d^acqua o di terra no firambacome Paini legnÉ,<^ P coclu>»’

dcr diqfto qnfipuofar fideuefar ilftilelauoradoloa ponto nel eflef

che far volete Parclgliarla, 5e lo biligarete fopra a due cauallettlfatd in

terra,df lofarete taro piu longo qco v^auasi da piedi fuore del biligo da
poter attachar vna Ileuap poterla girare,d: da capo anrfior tato chepò
tiare far il biligo de le cornici far la mataro^2a,<9r qfto o rodo o a facete

dritte o a faccie foezate el farete lauorar giufto co ogni (ua mifura a p5
to eòe di brozo Pardgiiarla volete che vcga.Puofii qfto anchora n5 ha
uedo legno tato groflo che ficauino le groffe^ze igroflarlo di fopra lì

no di legno di cerra,d: eoe fi fuffe di legno lauorato a poto anchora ca

fo chefuflèiluochodouehauernopoteftehabetijd: (eglihauefte fino

fuffèro allalonghezzane allagrofièzzabaftatibifogna còincaftraturc

ànneftarli <5: co cerchi di ferro de icollature bene fermarli,^ fe d^altro

legno far vi bifognaffero la quercia feccha e migliore, ancho cò ilca

Ragno de c5i!pino&co el orclpreffo far fi po(fano,maqfti vogliano

dTer legatip il mezzo, volto Pun capo corra FaltrOjOuer co altraTpc

de di legno limile accompagnato, ór dipoi con colla di formaggiojn
collaclbened: bene confitti,d: con quatto o fei cerchi di ferro alqua^
to larghetti fieno beneftrettl d: bene legati,d: dipoi fopra a quello vo
fendo far el voftro modano di legname vedrete d’hauer tauoletrc

de habeto fenza nodi, de a modo di doghe deleutlvePandaretclb
pra componendo.ET VOLENDOLOfardirerradr nodilegname
v^auoltaretc prima fopra p tutto vnafunegrofta vn dico acoftaraPuna

volta aPalcrajaccio defenda il legno>perche non Tenta ne caldo ne

M iiii
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tiìldo^dr ancfio pchc Padluti a tener meglio le comlflurcHìcmc,& q(6y
equato nella prima aduercenda de Io iUle mi e parfo volerai aduerrire«

HOR qilo tal modano coficopofto& lauorato de fatti li fuol bilighl

fopraadue eaualletd fitti bene in terra giudamenteeibiligharete,^ ai

luocho dela boccha qllccorniciche vi paranno al propofito mettaretc»

AVERTJBNDOVIcB no ve le mettiate di forte chehabbi rottofqdrì

o troppi mcbrl,oucr troppo aggitto,&cofì farete anchora dapiedi,^
apf^fTo dala bada di fuor a caco el lauoro farete due rote acapanatePuna
corrario dePaltra di grolTezza couenicte alte piu chel lauoro vn diro de

giufte af posfibile, de fra qlla e la boccha farete vn palloe ouer mataro!^^

zafattaalmedefimo cerino dela ruota,cK ne Runa diqfie fi cornette la

rotella cB tiene i mezzo Pania, ne Paltrala culatta,AVERTIRETE
anchora a metterli bilighi ouer màichiche fi chiamino alla mifura de
due qr.ti del arrig!jaria,pchealtriméti no farebbono al loro ^prio Iuo=

cho,à v^ìnteruerrebe qlche uerulene a chi gli mette a cafo che fi gli me
te troppo a dietro la boccha alzado a laerela culatta batte Iterra,&fon

no quafifi puodireatngliarieinutiIl,pchenofi poflano tirar che battio

nodouefidifegna^d fe gli mettete troppo auàn fa Partigliarla oltre al

perderli nel letto ^ifra le ruote cheno può beneimbocchar nelccan^
nonlere tato e graue che vn homo folo fenzavno adiutate o due no la

può maneggiare, nel^uno o nePalrroerror cheli maeftro che la fa ca

fchi e cofa rcprchenfiblle. ADVERTITE anchora d^adatrar làforma
di tal forte, cheda capo de da pici luftaméte cometta,accioche apppoto
Panima fi fcotrlnelmezzo coll ferro agognato,pche s'uariafle che na’

rifeotrafleappontonòrendarebbeneda piti ne da capo le groflezze

del bronzo r agloneuo!i,4^ farebbe Partigliarla periculofa a chi Ihauefié

a tirare brutta alPocchio de no fenza vergogna del maeftro cRlhaueflfe

fatta, A NCHO R.A auertirete fe vi fate cornici dllegnaml o di terra di
farle come v^ho detto fenza fotto fquadrl, de di forte che tirato fuorc

de!a forma foftile hauedo prima cauatl li chloul chele teneuano tutte

cafchin0,ouero chefacllmcte cauar Iepotiate,aItrlmétifir6pe df gua^
fta li bellezza dela forma.Er ADVERTIRETE anchora chefinU

to che hauerece del tutto il voftro modello di bene incénerarlo,ouero

cgnarlo co feuo,o co graffo porcino,accioche co effo no s^attacchinù le

prime terre di forte che a vcftrapoftanon filaffrtfTero,ANCHORA
auenite nel far dela forma d^unire bene la terra infieme sfregadolc co

la polpa dela mano de co acqua le fécche co le molle,accio no fieno fca

giiofe ma fieno vn corpo fi eposfibl!e,^'cdetc anchora di meterle futtili

de eqii,pche fi fecchano megflo,o no fanno sfondature, o ne fanno po
che. Ma fe la terra p cafo fufie di mala natura de no liauefte deialtra dà
poterla correggifre o no fapt fte,fattele terre tenere de fcaldatc Tortela

forma,d: vePandarece ftendedo fopra (urtili de co buono fuocho la feiu

garcte dimano i mano focodo che glie Pandarece dacdo,ouero co peli
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f!l canape o c5 fpachi o co paglie longhe di fegala la legarctc clrciidan

dola Padiutarcte.ET ADV ER.TITE qn nel far dela forma arrluato fa

rete circlia alla groffezza che le vorcte far alla penultima p darle mag>
gior fortezza circudatela tutta co filo di ferro,6f fopra vi darete Fultia

rerra,d: afciuta benlsfimo co vna armadura di verghe di ferro Parma^

rete eoe v^ho alfuoIuochoinfegnato^ANCHORA auertite che cua>

cuara cB hauere h forma dal modello di rii!uccharla de ridurla co terra

molle douen^hauelTe diblfogno ^irfeotrar la culatta de la roteila da ca

po p Panlma che gluftamefc'cometteno,dr dipoi farete li voftrl gitti de

sfiatatoi all! loro fuochi larghi& capaci pedendo pio ^ffo nel troppo

gradeche nello ftretto €^plccholo,^ alultimo co vna fpognacocen^

naredabucaroo qlladi geme di cornaral forma benlsfimo incennera

rete,^ al vldmo co vno dlqlH modi che v^ho auati demoftratl,o con
legna o cor carbone benlsfimo le recoclarctc,ée di nouo fe nelrkocer

haueflTe fatti qualche sfenditura co marron pedo calcina de chiara' d^oua

fa rimediarece,A' coli ancho rlcoceretc Pania de la culatta, de ricotti di

nuouo al!i luochi loro li reprouate li pezzi p eflér al ficuro cR U fuocha

no II ha variati de felihauelTeglt potiate racociar àulti cB veniate alFefi^

ferro del vnir le forme ffieme de dado bene fe no hauere nela folla la for

ma principale ire la mettarete<S^coeflacometteretecodiIigétiatuttiIi

pezzi infieme cominciàdo a metter la rotella,^: dipoi Fanlmadf al vf

rimo fa culatta de alll oncini di ferro no ad altro fiue fatti co fil brefeiax-

no benlsfimo lalegarete, de alPaia IcgaretcpalTando p li fuoi bufi vno o
due paletti p ficurarla che il bronzo no vela folIeui,<9r fatto qdo co ter-^

ra alquatohumida irrita empiretea pocho apocho tutta lafodàjdf

fuolo afuoloco pidonlbenisfimoIacalzarete,df co qdahauetedapen
far,^ la forma de tutto il cauo dela fc fla fìa vn pezzo,pche in qdo mol
to confidf,<9r al fin piena dr farti li vri cannali ricotti.AVERTITE
alla v rafufiòe de prima d^hauer la fornace bene ricotta el metallo bene
infornatoA Ihauer al p osfibile buone de pfettelegna dagiónate de feo
che,pche in qde cofide el vigor del fuodio de la forza del tutto»Auer
lite anchora di no vi laflar trafportar dala impaciala di voler sforzar If

cfltttl piu che Parte nella natura n5 cocedc»Non tocchate el forno p fin

che no vedete el bronzo nela fufionc(planato,6cr pur volendola accelx

Icrar quado le materie fulTtro difpode Fiutarete con alquato di dagno,
6c fin che venghino a q?la futcilita che fi chiama fufione émpre li darete

fuocho, fir al fine p mi glio chiai Irui mettarete p vna dele bocche vno
cadagnolo feccho de co la ponta tocchado cl fondo palTarete fpingen^
dolo in diuerfi luochi cl diametro del fumo cerchadolo allafpina aPen
trara delc fiamc,dc p II fianchi fe vi fuflé pezzi di bronzo no fufi, de tro

uando tutto fenza alcuna durezza ^cqualmcte liquefatto potete afBr

mar che fia Tufo facedo ancho qftafpi riè ia dipiudt mettarui vnaver^
ga di ferro caldaA maneggiàdolo co citi quàdo la cauarcte del forno
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bardate che fia netta fensia eflérucne atacchato fopra, AlIFiora co vfìo

raftrello o di legno o diferro nettar dentro el potrete tirado per vnao
per tutte due le bocche del bronzo ogni fua (upfiuita^ de cofi nettocon
vna cazetcao altra cofa necauarete alquato <Sc nefarete faggio, de vede

do che fecodo el voler vfo glibabbi blfogno di piu (lagno dateglieneU
quatita che volete.Dlpoi che Ihauerete ben maneggiato p far incorpo

rar la lega p tutto lo rifare alqu^to rifcaldar^&r al fin trouadolo in la lig^^

dezza de difpofitioeche di fopra v^ho detto^nettati bene li canali de co

vn pocho digraffo vngcdoli anlmofamece co il vfo madriale battédo

la Iplna co moderati colpi empirete co mo tepato le vfe forme,qIi fe fa

rano bene ricotte &ehe habbino buoni de gradi efalatol getaméte el ri

ceuerano ET Ancho aduertite che qlle artigliarle efi hauarete da glttar

che no barano fopraalla boccha vna gtita di bròzopfoprauanzo che

le carichi de le reda graffe fem^ le bocche de acho piu baffo nel fattile fa

ranofpugnofe Sbuffate,ET PER qfto vi ricordo che qn gittate,^ che

vedrete la forma vra effer piena alquàto fopra alla boccha, allhora facia

te glttar nela fornace alquàto di (lagno,ouero i pezzetti tagliali ne fate

metter g pii canale doue il brozo corre,acc!o trouàdoli la matarozza

graffa di (lagno oltre al calchar habbi da r^der graffezza al luocho dela

boccha la douefenzaeffo magra reftarebbe,(& cofi fata ferrata 6^: défa

^ ficura de p bellezza alla villa grata,ET pche molte piu che qlle cB io

V^ho g detto fonno Paduertetie che ì qfta arte bifogna hauer,no p qfto

anchorache i qflo difeorfo no vele dica,no macho chei el opa in varii

luochino veli deferìua,leqli feno tutti leggédo affai ne trouarete.MA g
coeluder cinque fonno U effetti di qlla arte dequali no fi può ne fi deue

dalcano màchar,pche in esfi vi còfille el tutto, El prio el far deleforme
conPerdinedettoul,eI fecondo cl benricocierle, el terzo e bene

acociarle& ferrarle nela foffa,eI quarto el ben fonder fuprc^

mo de anima del tutto,eI quinto e il metter tantamax
terianella vfa fornace che empite le vfe forme

trabocchino, deg)fì co quefta normagene
ratenon folo iequedota nel far dela ar

ilgliarla,ma in ognaltra opera di

gitto ve rftornara in vide

^honoref
^
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MODI DI FAR LE FORME DELE CAMPANE
DE OGNI GRANDEZZA ET LORO MI^ •

SVRE ET LORDINE DI OVELLE DE
mortari laveggi et altri va
SI SIMILI. CAPL DECIMO..

STATO trouato dali tnaertri campanatrpiu p (pcHe

tia che p geometrlcha ragloc anchor che efla ragione

la vlfia dele capane fi gradi comepicchole vna cerrà-

mifura,quale olcre al garbo confuetoA forfè quel che

trouoro licapanl primi inuetorlfecodo li hiftoriox

graphi rende 11 fuono el pefo di qto far la volete qfi al

cei tOjdelcqli infra diloro nehano fatto regola^ Ihan

chiamata la fcala capanaria con laqlepricipiadodale plcchole di dieci

libre di pefo vano p gradi falédo p fino a qto ho veduto da poterle far®

'a poto dt25 .<^* 3o*migIiara che egra luceno hauMo di capana fatta al

tro rincorro,d- p far qfto hano prefo ploro guida & fondameto Porlo

dela capanache far vogliano,cioè ql luocho doue pchelafuonipcuotc

co la matarozza e! batraglio,elqle piu ficuraméte fopportt,el colpo far

fi deue di metallopiu che I alcun altro luocho groflb, óc co qfta regola»

PRIMA atutto il difegnai terra tvn fpazzo o fopra a vnatauola pia^

na la capana a poto alca Jargha,d^ co tutte le fue parti come far la vo^
Iete,5e co le forze dele mlfure dela (cala de co il vro buon giudicio de ar

te del difegno Ihauece a far vagha de garbeggiatc,dt cofiderarui appfio

la caufa del fuono qual c vno certo effetto pcedente dalo accoftameto

del aere che fuor circudando la toccha,6: forfè di qlla chedétro vili rin

chiude,che fecodo le forme del vafo sbattcdola col moto dela pcusfioe

G fi dilati de eftédap difuori facilmcte,o pur fi refti i effa o pte di effàjche

coli anchora fa el fuono che da kideriua,Anchor che a far qfto fonno
pareri de maeftri come fi vede no folo ifra li moderni ma ifra qlli che
chiamiamo antichi eoe ci moftraqlle che fi vegghano a certe abbatie

ìde chiefe vecchie cB piu hanoforma di corbe o coche da bucaia,ouero

di zucche longhe de fertili che di capane,Hoggi li moderni li piu Icca

nano del qdro co farle longhe de altretato da pieilarghe.A me piaccia

no vna pte dele.xiiii.piu longhe che larghe,ma accio che piu facilmcte

hìtédfate l^brdine di far appoco tal difegno ritornato alla via del qdro.-

PERILCHEprimamentefaret€fopraacarra,oinvno de fopradettl

luochi vna linea fopra allaqualep far Faltezza vi diftedarete.xUU.volte

quella mifura che per groffezza dforlo vi da la fcala capanaria refpetto

al pefò,<5^ dipoi al ponto da piedi fopra vna linea trauerfa ne mettarete

fri & mezzo per banda, ouero fette fe far volere altretantola fua lar^

gliezza, da capo (opra vnalcra linea trauerfa vi ftenderete la meta

del altezza che fatano ere de mezzo da ogni parte,df dipoi quattopoa
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tldclclincetniucrfetlrarere due altre linee che vi faranno lafuperl^clé

d’unaplrramide tagliata In ponta, de coli dentro allo fpatlo di quelle ii

nec difegnarete el \ ano della campanaio vollandir li contorni d’un pie
nodiforma^quale lichlama mafchlo che fa d vano alla campana ,&
quello farete apponto leuando col gludiclo o col compaflb gli eftreml
doue Tonno le duelinee,ouerolàluando deuebene vi torni, fopra
dalli due eftreml ponti dela linea li tira moflb da yno poto vn mezzo
circulo che gli tocchi tutti óc due,& quello per eflér tondo de in luocho
fupcrloreel chiamano clelo,& coli li viengarbeggiando i5e dandoM
fa forma al mafehio^ Dipoi appreflb aqueftofelifaapieldeliauoro
fotto vno pofamento che il chiamano el fedirne, elquale viene a fufte-^

nere la forma di fuore&r a ferrarli inlieme di forre che il mettallofufo

vfeirnonepoffa comevimoftraro, &afaf quella parte nel difegnofi

tira le due linee pirramidali in giu dcla linea dela larghezza quanto
grolTovipardi farPorlo,Dipoi fopraatalpianoclfeenarete i altezza

& altretanto dalPeftremo dei mafehio in fuor, & dal luppremo ponto
di dentro allo eftremoinferlor di fuor tirarete \'na linea che la verrà a
partir per mezzo come larea d^un quadro,6t quello fata lo fcauo fotto

Porlo qual li chiama penna che c la piu balTa parte dela campana,^ fo

praa quella e il lorlo proprio dclquale no fe li lieua niente dela fuamU
iura,perche e quel luocho che riceue el colpo del battaglio, pche lacam
pana facilméte no li rompa,coli far fi deue. Dipoi fopra a quello quali

all! due terzi dela mlfura d^uno orlo doue comincia la montata hauete
da darli anchora li due terzi del orlo per groflezza,^ dipoi alletrept!

due emezzo ^dittegli hauerete a dare fopra a quello fino alle noue gli

hauete a dar fi trefettiml dePorlo óc dale noue fino alli.xii. la meta del

ofIo,eI rcfto che c doue fi mette le letere &: eh comincia a voltar el cielo

«^ha d’andar dolcemente ingroirandoui,6r per nò elTer la volta luocho
che fuoni,<5eancho perche fotto v’hadaeffer lanfolaper appichaméto
del battaglio,* difoprael maniche,ouero corona che ha da fuftenere

tutto elpondo,* anchora le forze che gli da el moto nel fonar s^ha da
far gaiiardo * forte,* pero fc li da la grolTezza di tutto lorlo * piu fe

volctefenza errore,* coli terminate p tutto tale ordine di grofièzze,

tirado vna linea che tocchi tutti li poti * faccicotorno, * coli vi verrà

difegnata vna capana appòto doue vedercte el fuo garbo,* fra lun co
torto * l’altro le grolTezze del metallo qualeefléndo a voftro cotenro

cofieIfermarere,ET DA quello primamente pigliaretela mifuradef

far vno ftile diIcgnamedi quercia o d’altro legno chel lia feccho * Ila

gionato longo *groiro fecondo el bifogno del opache hauete da fare

* fopra a due caualletti ben fermi in terra tal ftile biligaretedi tal forte

che giradolo con vna croce o altra linea mefta da pici al piu groflo, *
che giuftamcirccamini,*lia tato piu longhooltrca quelchene porta

li bilighi §to neifiir deIeforme,*dacapo* dapiei posliacefar che la
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(Ila comodamente al fuocho per afciugar le terre mefTc drieto alla for>

ma fenza brufdar li cauallctti,^ fopra a quello Itile coporrete \ n malia

di terra alquato piu coito che no eìalonghezzache ha da elTer la capa

na in forma pirramidale grolTo da pici futtil da capo facto giallo con

vno regolo o col cantonede vna tauola glullamae llllata, de quello e il

piu deli macftri per farlo piu prcllo^piu leggiero alle campane grlx

dici fanno di legname, éc Paguagliano di terra, de quella prima parte

la chiamano la roccha,<5c la fanno che per tutto refponde tanto grolTa

quatociterzodiquelchehada elTer el mafchio, & dipoi fatto qllo vi

danno fopra per tutto di cennare dibucato ^laingrolTanodlterrada

forme comuna p fin apprelTo al termine di quato ha da venire la groC^

fczza delmafchio.PERIL CHE hano intagliato nella (pondad^una

tauola di noce di terzo ben (èccha de llagionaca e! difuor di tutti li con
torni del mafehio fecondo eldifegno che faccllevt dimoftrajdfpriy^

mamete tagliado fi fa el vano del fedirne, douc incallrado come v^ho

detto fi conglognc la tonicha,<9c dipoi li caua de fa il vacuo di tutto e! re

(lo,<9c con quello tal modano confitto fopra alli caualletti s’agtuHa nela

fua grofiezza apponto el mafehio fecchando con fuocho di mano in

manobenisfimo ogni terra che gli danno,& per tenerle infieme vfax

rete ogni diligentia,6r.pchc tal terra no fugga li farete di dietro quàdo
la farete pigliar la roccha,6: dipoi anchora h tonicha quado fa fareci p'

fino fui legno,accioche tal forma p il moto graue de pefo fcòcio quado
fi gira fuggir ofcorrarcauanti non pofla come chi a qllo nò aduertifie

refpctto alle cenati che fonno lotto la forma qual prima che finitafuffe

tal effetto fnteruenir gli potrebbe.DIPOI fopra di qllo finito de fatto

gfullo de co terra fattile tutto pulito p tutto (eli da di cenare, de fopra vi

fi compcnedi terra da forme el principio della camicia,quat anchor
che cofi fi chiami vuol dir el modello appoco di quel che ha da eflér Is

campana qn fara di metallo,6: p qllo onefa medelima tauolao in altra

Inragliarete apponto cl difuore de contorni del difegno defa campana,
come a quella del mafehio facelle,6r dipoi alli medefimibuli fopra a ca
ualletti doue llaua quella con laquale agiulialleel mafehio, mettarete
quella feconda agiognendoterra alla camifia principiata doueman^
chaflécòducendoiagiuftamctc piu che fiapo&fibik',dc con terra (littile

con dillgentia la farete puIita,mantenédo Tempre a tutte le forme le mi
furc prefe dal difegno che ne in groffezzane in (bttigliezza non vi va^
tino. Perche il groffo rende pocho dir trillo Ciono,el luttUe oltre al peri

colo dififtcilmete(pezzar fi fquiila dir fa el tuono afpro alFaudico.Dipol

nela fidetta tauola fotro al luocho douecomincia el vohar delcielo due
dita farete tre itacchature che faccino duedtuifioni di fpaiil da poterli ri

empire di lecere appropriate a oration o adalcro vfo fenfo,d^ cofi àcho
fopra alla pòca dola péna,o a pici brioso a prkipiar dcla motaia farete
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totniccttcaluoclii da metter fregi o foglie,per far bella de ornata Po^ar
voftra,facdn(ipero chenon deformino dal baffo rilieuo* Dipoi (opra
alla terra di tal camicia ritornata latauolafopra alli caualletti òc acoftata

bene al mafchió 6c confitta alli fuoi foliti bufi gli darete fopra feuo liqge

fatto temperato con olio o con graffo porcino perche lia piu morbido
òc Tempre girando verfo la tauola con tal (éuo benlsfimo tutto la ragua
gliarcte,& dipoi alli luochi deputati fecondo cl voftro volere metterete
fatte di cera letcreiregi,foglie,o armi,o altri órnanienti,& dipoi fopra
a tal modello cofi del tutto finito darete con vno pennello o purea ma
no vna terra liquida de fattile paffata con lo ftaccio òc copofta con fea^

gliadiferro,o con cennere digéme di corna dicaftrato,oconaItreco
pofitioni,o (èn2a,fecondo che vi pare,(5e quefta laffarete o ben feccharc

o profeiugare da perfe al vento,o pur al fo!e,<^ dipoi gliene darete ogni
volta che afeiute tal terre faranno fino a tre oquatro, de appreffo fopra
mettarete la terra a mano legandola con qualche fileto di ftoppa di ca^
nape,^ con el fuocho pian piano giradola fpeffo la porrete cominciar
a feiugare,^ afeiuta li darete la fecoda de cofi la terza de la quarta terra,

anzi tante cheParriuate allafuacòueniente groffezzajaqual coli finita

fecondo laqualita delle campaneogroffeopicchole felo da vna ligatu

ra o due per tutto di filo di ferro auoltadouelo fopra due dita difeofio

Inno da laItro,<5e appreffo di verche de cerchi di ferro fe lo fa vna arma^
dura per maggior ficurta quali in quel ordine che la facefte a lartigliax

ria,& cofi fatta raguagliata di terra de finita tal forma d beneafciuttala

leuaretedi fopra a bilighihauédo prima tagliato elfupfiuo della terra

che dietro per ritenere leforme mettefte,&fpianata& fatta ben giuda

la fegnarete con due o tre tagli che atrauerfino vna parte del fedime,&
lo (Iremo baffo dela tonicha,acclo vi fia rincontro quando per gittarla

comettere la vorrete che apponto lia tornata al fuo medefimo uocho
cheprima era, dir dipoi hauedo coli fatto fi dee batter la pota del biligo

da capo con botta potente,dir di mezzo quel maffo infiemecon lo ftile

che fi chiama la roccha cauarere de alfine rizarete la forma in piedi,fSif

fopra dipoi aconciarere e! luocho del cielo da poter comettere iuftame

te la forma de manichi,ouero corona chel piu del \ ulgo cofi la chiama,

òc in quel vacuo di mezzo doue era la roccha mettarete fuocho empie
dolo di carboni de Iegna,dir per tal luocho laffarete la forma bene afeiu

gare, dir tanto vela terrete dentro che no fo/o cognofeiate la forma afeiu

ta,matanto calda che il caldo pafli la conicha di fuore,Allh,ora con ca>«

glia dir argano o altro ingegno hauendo legato alli oncinicìel armadu
ra piu capi defune col canape per ritto tirarete, dir cofi fuor cauarete la

tonicha de fa terrete fufpefa, ouero la mettarete da banda pofata fopra

acofa cheftia ficura,alta tanto che effendo laforma grande vi posfiate

entrare dentro a riuederla dir racconciarla doue bifognaffe, <5rcofi an^
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cho con vno ferro che cagli fdruclrete da canto la camicia,© fa Rraccl^

rete non potendola cauare Intera óc la faluate da parte, fattoui nudo

clmafchio la cóciareteancho doue bifognalTe, dr cofi hauarete le due

forme diterra che fi podire.quafi finite s^al mafchio hauefle comeiTo

lanrola,6rjallatonicha la forma dela corona, iequali cofe qui apprèffo

v’infegnaro,acclccheaturtodar potiate el loro fine. QjJieftc fatte fon.^

no qlle forme che ccmefle infieme p el màchar della camicia fra el ma
fchio Se la tonlcha fanno el vano a ponto che empito di metallo rende

la capana a ogni m.fura grofftsza che delle afdifegno S: chefacefte

alla camicia. Mapchee posfibileche le mifure della fcalacampanaria

varino di pefo p andar in dluerfe manl,o p nò olTeruarlaaponto oblU

gato,o per variar a Ionghe2za,o iarghezza,^: chi con garbi e trouato

P potereandarcongliochlapcrti aìficuro dipelarla terra della carni

da glullaméfe,qaalehaueteda feper che ogni libra fael vano di libre

fette di mefallo,<5r qual di fette òr me2Zo,<^ qual d^otto/ecodo che la

terra pura,o pur còpolla di cofe che la faccino leggiera,con laquale no
tida farete la voRraragloneagiognédouias fo albitrioel pefo dela co

rona,ò: dapol li cali dela materia fecòdo chel e o vechia o nuoua,o ra^

migna o fina di (lagno,che di quelle qualcuna vi calara cinque,òr qual^

cunaltra fei ò: fette St otto p cento, ma el cÒfueto de maellri e il ragio

nare a dieci pftar infulfìcuro,òrpcheilcòtoa tornar gli babbi,òr coE
raperete a ponto quanta materia a metter nella fornace hauete,perche

al far dela campana non vimancb!,anchor che p dette regole òr fpe^

rientie fapiate quanto a ponto di pefo a tornar babbi la campana,©
circuclrca fatta. Rieordandoui che metter doulate nel forno anchor
la voRra guardia di gitti, òr per iltraboccho fenzailquale rare volte

o forfè mai vi verrà alcuno gitto bene. ET PER far bora la terza par

te chemancha di tutta la forma che e quella de manichi, chea farli ci

Conno due\ ie, che Puna e farli di cera f praa vno fondo di caldaro

di rame, opur In vn colmo di legna o di terra a limilitudinedel cielo

dela capana, òr chi queRo fa a mano tutto òr chi a pezzi gli gitta nelle

forme di gelTo,iIqual fette òr adattato li loro gitti& sfiatatoi facilméy

te fene fa la form3,òr fetta òr con il fuocho cauara la cera s^ha el vacuo
di e/Ta. Alcuni altri Tonno chela fanno di terra per fuggir fpefa, ifitcer

ebano fadiga òr feRidio,òr fanno Fanello ò: manichi òr poi li forma^^
no a mezzo a mezzo òrlacongrognano infieme.Ma fateli come vi

pare,oche meglio vi viene pur che gli Riano forti, che fieno bene
comesfi alli loro luochi fopra alla tonicha,liquali poi con terra infieme
benisfimo conlegarete

, òr fe non IhaueRe fatto lopra ogni braccio di
maniche farete vno sfiatatoio: òr fopra al occhio del palo di mezzo
farete el gitto da empir la forma conia fua coppa gràde, coli haur
doIa rlRucchaca& netta hauarece finita di terra queRa prima forma..
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Hotp finir In tutto el mafchio in quel vacuo doue vfcl etfufo’dela rocx
chavicomettaretevnmaflb di terra che contenga dentro vn ferro a
modo d’unaftaflfa che equello chehadatenerattacchato el battaglio

cne lo chiamano lanfola.dr facendolo fopraauanzarcolicapi alquato
ripfegati,qucl tanto chela groflezza del bronzo volete che p fuftegno
pigli,dr quello benfeccho irai luocho el comettarete& co terra molle
6c agiullareteanchora el colmo che fa e! ctelo,(S^ cafo che non vi parefle

che bene la terra con laltra in quel luocho s^attacchaiTe per hauer prefo
elfuocho&rere di mattone pedo o terra cotta conchiare d^oua ^tvn
pochi di calcina la vodra (olita compofitione& reduchate bene ogni
foflblino o dacchaméto che la terra facefle. RIcordandoui a metter tal

ferro cheFapiccho del battaglio véga al cotrario de manichi, accioche
per non batter alti fuoi luochi ftide codretto a voltar la campana, ET
COSItuttoallifuoitermini ben codotto volendo gittarlas^hano tutte

due le forme da ricocerAprimamàe al mafchio li fa atorno di tededi

mattoni a lèccho a modo d’un fornaciotto murandolo intorno qua^
ero dita lontano dal mafchio al muro,dr alto al par del mafchio, ^ di^

poi tutto tal vano scempie di carboni,<^ fopra a qdi carboni vili mette

(aconichapofata Copra al muro delfornacciotto, accioche anchorelTa

con el medelimofuocho fi ricuocarfir coli dandoli fuocho con alquato

difiamedilegnafecchefralaconicha el mafchio tanto chele bragie co
mincian accender licarboni^ coli di mano in mano fi va appichado
el fuocho fino in fondo ricocédo luna& laltra forma,dr cafo che ilma
fchio o la tonicha hauedé fatto sfendltura o dacchamenti di terre male
vnlfc con duccho di chiare li racconciareieA dipoi ancho incennera^

doligli mettaretcnela fodaauanti el forno, àc prima el mafchio qual

focto babbi vna della o croce dilegname che auanzi da ogni banda,6r

che lia tal folTa cupa tanto che tutta laforma cuopra 6c ch’habbl el fonx

do duro,accÌoche il pefo n5 facci calar el mafchioJlche Tpedb aduiene

,

Se pero v^ho detto che fotto mettiate la della o crocc,perche legar pos-

dati con cerchi di ferro o di legname che abraccino la tonicha Imezzo
di forte che il mafchio no poda caminare,ecaminando no camini fen

SUI eira,df p piu ficurtafarcbbeCno hauendo el fodo,(i no di muro^far

il fondo di modelli dinoceo d’alrto«DlPOI empirete la fofia di terra

battendolacon mazzi dr drengendola fopra alla forma bene apocho
a pocho come vi disfiche fi fa alle artigliarle, Se coli fondendo de facé^

doli vn cannaliaprendo con el mandriale el forno, quado el metallo e

fufoempireteiaforma.E BEN vero che allecampane picchole ancho
chelanecesfita diadi hauerulavfarelemcdcfime cofe,'purper hauer

piu debili forzano hanno bifogno di tante legature ne ditacefadighe

6:diligcntiecomcalIegrandl,inlequali vifopra aduengano varie difx

ficultadrpericoIi^ET PERO quado v^occcorri/Te vi voglio aduertire,

accio fé
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accio fe per cafo ne hauefts mai a far vna grolTa importar te, &r no ve la

pareffe cofì hauer fatta forte di forma,d;: dubitafte cB la no vi reggiefle,

armatela oltre a iarmadura ordinaria di cerchi di legname o di piu Ic>^

gatoredifiIidiferroodifunid:laftregnetebcne,6:in gittarla vfatedi

Itgcnda chela materia ventri tempcraramete de no repentina, de che la

fia tanta che trabochi de fate che li metallo fia perfettam&e fufo, ma no
troppo caldo, draduertendouis^uoleteche la campana babbi buono
fuono oltre al garbo de le groflesze couenienti fia fatta nella fua lega di

metallo co buono (lagno, che no babbi in fe per alcun modo piobo#

Ilquale oltre al far el gitto brutto li tolle di fuono.Dicano alcuni mae^
tiri cheglttandoleco metallo che trapaffi in troppo la debita tempera

dela fufione lo da el fuono crudo de afpro.Ma quello fecondo el parer

mioc vn ponto difficile a cogller,<5c per concluder con fimlll modi de

ordini (ifannolecampanecomuncmceemigliorl piu belle gradate

fecodo el giudicio éemlfure di chi opera,d[* cofì anchora fi fanno mor
tari de laueggt de tutti gli altri vafi che In mezzo habbino da eflcr va^
cui efiéndo la loro forma tondaA cafo che la no fuffe e bene di farla,&

dipoi leuarlo p hauer materia che giuilamae fia lauorata,& che cqualc

di gitto per tutto vi vengha.ANCHORA leforme dele campane gra

di quando le no fonno di forte che per la loro gradezza no fi fondai
noonofannoli maeftrl lauorarlein piano fopra a bilighl,<9c ordina^
no di lauorarle dritte con vncendno mouentc di legname, iJquale da
capofiamelTo in vno policcdi ferro cheauazlfopraallauoro vnbrac
do &chel fia bene fermo ma dilpodo da poterlo finita la forma da ca

uarA che tal centino babbi in ceda duco tre anelli che entrino dentro
al poltce,^t poi fia fatto da plel vn cerchio di legname o di ferro ton^
do giudo come quel d’una dna checontenga tutta la clrcuferentia del

fedirne delaforma nela gradezza che far la \ olete.Dipoi fia fatto cl ccn

tino del mafehio con le lue mifure fecondo Pordinc dela fcala campana
riaA appreffb a pici al detto cétino fia confitto vn mezo braccio o piu

d^ogni bada d^un pezzo di clrculo del tutto che e menato atorno fin>»

cadri nePorlo del cerchio che facede per fabricarul fopra el maichio,

de dietro fia vnaltro clrculo come quel dinanzi chel tenga <9e nonlaffi

rrafeorrere in fuor,^ fia per adiuto deli due anelli fatti da capo fopra cl

mafehio* Horquedsì fatto bifogna fabricarlnmezzovn vacuo per cl

luochodelfuocholnformadi pirramide vacuai: di quel vano chefa
la conochia che babbi da capo vn piccolo fpiraculo refpetto al fumop
che pofiaefa’ar,dcquedo fia fatto di tededimatconi murato a terra, de

forre vi fia vnafoflacupaduebracciàtonda^^ir fopra vi fia atrauerfat!

alcuniferrifopraliquati mclTe le legna a bruciar 11 carboni^ le cenna^
ri che fanno dentro cafchar vi posfino, de coli queda pirramide vacua
fnuedir apocho a pocho de ingrolTar di terra n deue per fin a tato che

N
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NORMA DI avANTO PESO FAR SI DEVENO
LI BATTAGLI SECONDO LE GRANDEZZE ^

DELE campane, CAPITOLO;. XIII,

OM E dèla fcalà campanaria v’fio detto nófenepuo’

darterminataregola „cofi anche vi dicode battagli.

Pur perche eneceffarlo che fé vogliano che le campa

ne fùonino e dibifógno che Ihabbino el colpo ppor

lionato, pche fe la fata battuta coti battaglio piu legx

gicr che Udbuet no rendara tutto el fuono cheha in

fé,&fécon virpiu’graue che tiócóporta fi batte oltre

d’metter apericolò déliromperlacampanaio sfòrsa 6: faci fuono cru

do&a(pro,Perofàr fidcuenollbattaglichehabbinocon lacampana

certa proportibnev.O: per non andar a cafó ho con diligentia cerco di

ccQuacelotdine piut^eho pofluto dt ho tccuato che Upiaeftrlprattlcl



DEL BILICAR LE campane
^
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hanno dato alle capane di dieci libre el battaglio d^una libra] Se meiza

« quelle dele,2o.duc libre, alle*3o.ddC€ mezza fin adue&r otto ond,

alle.4o^tre^emezza*alle45o*4*ane*éo*4,emezz3 ,alle»7o*;.alle,?o*

mezza, aIle,ioo.6,e mezza, alIe*i^o»9. alle*zoojz. allealo. 13*

alIe.joo^K* alle*40049* aìk^^ooaj/alk^èoo, l7rSiìle,yoo, io, alle

8oo*34.aIIe*9oo47*aIle4ooo,4Z«drchÌ444.aIl€.iioo.4é4 allejjoo#

4S«aI/e,i4oO‘5i.alle.l7oo*é3«alIe*i8oo.67,aI!c49oo*7jr^alIe,2ooo^

8o*aIle.2)'oo4oo.alle,3oooJZ5^aIle*4ooo44o*fina i45«alle,5oòo*

t6o.aIle»55ooJ75.aIIe*éooo49o.al!e*é5oo«2oOt aìk,7ooo,lto, alle

7^oo.Z3;r«alle^8ooo*2So.alIe.8^o,28o4ane,90oo429o*alle*9^oo*29C^

aHe4oooo*3Q5.alIe4iooo.3i5,aIIe42ooo.34o*fin,3so*3licJ3ooo.37o

allea 4ooo«39o.aIle,i5oco44io,alIej6ooo.4;o,alIe47ooo«4So.aHe

I Sooo. 490‘alIe.2oooo*5io.a!le* 2 1 ooo*530, al!ea2ooo#4^o* piu la

che queftt mmieri nò ho trouaro,perchelnuero poche in quelle noftrc

parti dele grand’ ftrafordinarie fi fanno,ma fecondo el mio parere an^

chora a quelle regole de battagli per le differétie li maellri obligar non
fi deueno,m a procedere fecondo che fonle campane con certa dlfcre-*'

tìone dclaqualenonfene può darpatdcolar norma^

DE MODI DEL BILICARE LE CAMPANE

GRANDI CHE FACILMENTE TIRATE

PER SONARE SI MOVINO* CAP.XiriI,

E L E campane comtineno accade da Intrar In lon^
go dlfcòrfo, pchc ogni maeftro di legname o fabro

fa far quellijUeua con vn palo trauerfo che fi chiama
cicogna quale altro no e che v'n modello che ha la te

(la grolla &c pefantc che piu par vno delfino che vcel

Io,& qlla informa di maicho ha la coda Ìonga,acdo
facci la licua piu potente, Inelquale come fi vede in

Ogni campanile cluochodoue fonno campane ha atrauerfato doujefb
pra e incaftrata Scollegata la corona dela campana vn pai di ferro ar>»

chegglato che ha le duefue tede volte& mede In piano S fatte ben ioti

de accloche cdtenute da due anelli d’acciaro, ouero fopra a due cariai»

letti di metallo,o piumaccloli fatti di vetro facilmente girar polla, S di
quella quato e el palo che Fattrauerfa piu fara archeggiato S che hara
la fua teda graue de la coda longha S la fune attachata nell’edremo piu
bramouete SfacileafonartMaladifficuItaein quelle che fonno dipc

N ili



- tlfeUO SESTO
fo ftra(brdfnarto,&moke voltefonno percàpanili ArluockHncomà^
di,anzi quali fempre che a volerla far vna lieua a cicogna farebbe vns
machina fconcia. Pero e di necesfica fcorrere a quella con Pingeno^per
ilche alcuni perpiu breuica hanno ferma la campana de fauo mouere
cl battaglio con el prefentemodo»

A L C V NI akrilonno chehanno cercho di fadiirare elmoueréde
fa campana^ de hanno prelb li modi che qui prefente difegnato

demodror



DI SALDARE LE CAMPANE foò
Alcuni altri Tonno chehanno con altri ingegni mefli in opera qualcun

ddiprefeniif

Alcuni altri In fcamblo dela campana hanno modo per fonare cl bar^

taglio foIo,& Ihanno fatto percuotere de da vna banda de da due fccon

do che hanno voluto con varll Ingegni, de io anchora per conferuarc

la campana di caftelfantto Angelo, quale per fonare continuamente a

botte rpelTo vifì rompano,^ hauendo rifatto al tempo di papa Paulo,

tal campana a molti modi mi conuenepenfare#

ordine ex modo di saldare le CAM

PANE SFESSE* CAPITOLO# XV.

PPRESSO alle fopradette materie per parermi cofa

pocho vfataingeniofa de di molta vtillta vi vo dire el

modlfaldarlecapanesfefleglepcol^ del tropo gra

battagIlo,oploftrafordlnarlo& sforzato fonare qff

Ipeflb nel orlo nel core o In altro luocho fi vano sfeti

dendo»^ P tali sfcndlturepdono el fuono,anzl no a!

trimécl el fanno che certi tegolaccl di terra pcosfi che
everametevna pietà a veder qualche volta vnacàpana bella de buona
anzi pfetta fatta co tato trauagllo de lpefa,flt p fi piccola cofa douerfi p>^

dcre,* molte volte per volerla di nuouo rifar s’ha doppio danofenza
hauer capana,an2i bene fpeflb li patroni d^eflé p; tal timor o p cofidex
rar alla gradezza dcla ^cfa,o p no hauer da poflcre (bplir a cali de alla

guardia de a molte altre cofe che vi bifognanojmolte voltep abadona>
N ilit



LIBRO SESTO
le le faffanoA co qucfta via del faldar fi ficuran d^Fiaucr fa capatia mè>
defima de diminuifehano rìmeommodita de la fpefaA poflano ancho
(perar chela ritorni nel fuono alle pfettionc di prlma.Hora a voler far

qfto hauete da fermar dentro la capana di vantaggio doueel sftfloA

fatta qftaforma grofla gto vi par Se fortificata p ogni cafo co tre o qtro

verghette di ferroA ricotta la menarete al fuo luocho détro ftuchado

bene ogni eftremo co terra molIc,dipoircmplretc delaeSpana tutto et

vano di terra trita alquato humida ben calehata Se la metterete In vna
fo/Ta cefi accoda a lacere fotterrata lafTando foio feopto la sfenditura fa
pradelaqle le adatta vna manicha che pigli lefiamed^una fornacetta,,

Se cheleponldlfortechebattinofopraallarfenditura a pontoA tato

vefecotinuarete che nofolo (caldino la capana iqlluocho^nia la molli

fichino facendoli fopra alla fenditura vna volticluola & vno fpiraculo

auar i che fia ' cito i lu doue letóme efehinoA cefi p qfta via eflendo la

capana codetta dal fuocho i biachoA difpoftai ql luocho doue
me batteno a liquefarli co vno ferro ia toccharcteA trouado che entri

nel metallo la pota pigllarete alquato di metallo fufo in vno crogiuolo

© in vna cas!Z€tta Se p la boccha dela vfeita delefiame dela manicha vet
gittarete fopra S di nucuoIafTarete li due metalli benefcaldar Se bene
infieme vnirfi.Dipoi qn vi parta farete allentare! fuocho &a pocho <r

pocho la laffarete frodar Se fieda crouarcte la vra capana falda,Ma quel

luocho chahauarere faldo fara alquato piu groflò refpetto al piu del me
tallo che vi mc ttefte del qle co la forza di (carpelli leuarete el fupfluo Se

la redurrete a buona fotmaA coli hauerete ritornata la campare de vn
pezzo no altrimenti fara che fe regittata fufle Se di fuono nela bontà di

prima come la ragione & la fperientla vi demcftrara.



DEL? FVSIOM DE METALLI fot
PROHEMIO DEL LIBRO SETTIMO DELA

PLDE MODI ET ORDINI DELE FV^

SIONI DE METALLI#

L SECONDO effetto dentane del g!tto& deli prf^

mi piu Importanti equefto del fonder& bene lique^-

fer quelle materie che far ne volete rf voftro gitto,ncl

qual ejfFetto confifte tutto el fine del intento voftro^dc

la pfettlonc del opera fenzaelquale anchor cheha>

uefte copia di forme & grameinti di bronzi llvoilrl

defideriije fadighe le fpefe farebbeno tutre vane de in

tal effetto oltre alla fperientia trono cafidcrado atre anziforfiaqua#^

tro necesfita fenza manche bifognar di |)ueder,LA FRIMA e lafor

nace o altro mezzo che contenga el fuocho el meralio congionto in>

ficme« LA SECONDA fon le legna o li carboni neceffario Se proprio

nutrimento del fuocho dale virtù delequali fecondo le forti deriua pio

macho la forza atta a far Peffetto che firicercha*LA TERZAfon^
no le materie dilpofte mediantek corruptioni o leghe o pur per loro

propria natura alla fufionc fadlc.Ia CLVARTA forfècome caufa age
te del tutto fi potrla narrar per la prima,dt quella e Pingegno àc buon
ludlcio de Poperante con le fuefadighe corporali dt infieme nonfola^
mente le fuema quelle de foci miniftri^Perche okre a vn certo ordina
rio bifogna hauerc gran confiderationeA del far dele fornaci o
machine,o cazze^ catini o affinatof o altri modi dHnftrumétl o vali

mlll che difponghino li metalli alla fnfione,d^ fufi facilmente il confer

uino,quall anchor esfi fieno in tal modo adattati che dal fuocho offefì

cflcre non posfino,perchegua(landofi vi mancharebbe Ptffètfo,dr pii
mamente a far quello vi bifogna con la cofiderationc de c5 Patto adat>,

tare gli llrumentlchc la potenda del fuocho operar vi polfa,quaI altrf^

,

nienti non opera nele cofe che per introdudlione o col molto cocinuar

o sforzato da gran forza di vento molte cofe Incenncra alcune ne mol
tifica de li metalli gli fa come acqua fufibili,d: per coeludere e di necel^

iita che bene intendiate in quello effetto quel che fare volete,dt fecóda
fa qualità dela materia adattar fc forze per vincere la durezza che vi r»

prefenÉa,df coll prcpordonarle alia quàtftaTalché fatto elettione me^
diante el vollro buon ludlcio d( la via che hauete da proceder facllme
te arrluarete doue de fignalle. Ma perche la luce dei ludicio venire non
può lenza la prattkha come maellradeParti mene palfarocdn dirne

breucraentc per haucreln animo vndi d^hauetuianchoracoldknwf
fcarul afupplire con cl&t



Il BRO SETTIMA
COME FAR SI DEVENO LE FORNACI RBR
FONDER BRONZI E OGNI METALLO A
REVERBERO, CAPITOLO PRIMO.

AVENDOVIauatldcmoftrato H modi del far lefof

meper glttar óc come fi difpongano per far che bene
riceutno lefufioni demetaIIf,horae dinecesficache

lo vi demofiri per poterlo dar li loro fini con la perx
fcttlone del gltto con quali mezzi 6c ftrumenti non
folo li metalli fi lntenerifchano , ma come far fi pof^
fano liquidi de correnticome acqua,acciochc entrino

facilménteper tutti li cauldcle forme chehauete fatte^Dequall. oltre al

fuochocheeilprimo agenteevnafornacepotentisfima chefichiama

di rcuerbcrojlaqualcnon folamentecredo che fi elegga per comodita,

tna perche nell gran gicci la fia necefikria. Fasfi quefia di mattoni cotti,

ancnor volendo erudito di petre conclc che refiftino' al fuocho, dean^
chora che tutti gli maefiri tendine a vn fine,ognun tal fornace la va fa^

tendo fecondo li fuoi pareri,talche fipuò dir eflér tanto varie leforme
di tal fornaci quante quali Tonno cl numero demaeftrLPcrchecomefi

vede per quel luocho che contiene e! metallo per la forma,delquale la

forza delfuocho meglio s^adopcra,&: coli alcuni maeftri fonno chia-^

mari buoni per no veder piu la che quel che Peftato mollro lifanno cir

culari fimili a vn forno da pane« Alcuni altri gli fanno a ouati per trauer

fo dePentrata dei fuocho , alcuni altri la mouano per Io longho*

ANCHORA e chi fa vn folo cxalatoio delle fiame chi due& chi tre#'

£t chi Pentrata del fuocho la fa alta dr (fretta dr chi larga ^bafià^Si^

milmételi luochidouefi creano le fìame qual chiamano lo atizzatoro

de chi gli mette in corpo le legna per fiancho de chi per lo longho al

dritto dePentrata dele fiàme,dt chi per via d^una buchetta per dilppra.

ANCHORAechifa diqfto la volta bada de chi alta de chi per dFfotto

vi mette vno entraméto d^aerc pche habbino lefiame a eleuarfi in alto

de a (lare piu ardenti de viue, de che benisfimo per timor del freddo cl

ferra dechiudCtMA PERno vi confonderin tante diuerfitad^adatta^

menti vi diro qui folo elmodo di quelli che io Cfemprc chemi e occor

fó]) ho vfato el fargli,nequali non ho fequito aponto niluna delle fopra

dette forme, ma di tutte ho prefo qlle parti necelTaric che piu parfe mi
fonno al ppofito*ETprimamétehofatto aelettioned€lfuocho,de dU
poi in terra ho difegnato aponto tutto el vacuo dela gradezza che ho
voluto,deanchoglihodatornodliegnata la groflézza delle mure,ET
accioche meglio intendiateprefupponiamo che io babbi hauutodibi
fogno d’un diametro di due braccia de mezzo ho tirato vna linea per.

dritto longa bracci tre de mezzo, o tre e due terzi, d: ho diuifa da pi^



DI FAR LE POR* PER FON* BRONZI fol

cott vna linea longa due terzi per Centrata delefiame* Dipoi alle due

braelv’ho atrauerfata vnaltra longa due braci àc v n qrto. Se fatto a mo
d^una croce,Ncla tetta vicia v’ho ÌTegnatavna linea d’un palmo òc tutte

l’ho clrcudate da ponto aponto di linee retteA ettremi deli bracci

maggior dela croce ho legnate le fincftre o voliaii dire li efalator i dele

fiàme.ETdipoihodifegnatoelluochodoucpdar el fuocho (ì metta

le legna, cofi ho dato la groflézza del muro che ho voluto cl> s’intcr

ponga nel mezzo ifra cl brozo OC tal luochoA dipoi da torno àchora

ho difegnato di fuor ^to ho voluto che lemura fieno p rutto gro(re,qli

dal piano del fodo i fu Tempre Iho fatte vn braccio o tre qrti di braccio

al macho,<^con qfto ordine ho fatto murar& tirarci muro fodo dal

vano del atizzatorio in fuore alto fopra a terra fina vn bragieA fe Iho

fatto vacuo Iho fatto p manche fpefa,^ Iho pieno di calcinacci àc terra,

àc co piftoni benisfimo Iho fatto afodar,Dipol fopra v’ho fatto inurar

vn piano di mattoni p tutto pcdcceverfo lafpinavnqrto di braccio o
macho,acchioche il bronzo qn fara Tufo no fi poffi fermar che tutto no
corga auati,dc fopra qtto piano anchor v’ho fatto murare vnalcro pla-^

no di mattoni a (pino p taglio^p ilqualenò foto ho fatto fcegliar li mar
toni che fieno ftati a canti viui,ma per far li conuenti piu ftrettl gli ho
fatti arotar* Dipoi fopra con cl medefimoordine del difegno v’ho di

nuouo terminatili vani come v’ho detto,6:ancho come qui appretto

vedrete difegnato che quali ha forma d’un leiuto*

Erprtmam&e fatto quetta prima pre Intagfiaretc appretto due mairont
o p coltello o in piano come meglio vi viene, de dhro v’incattrarete la

^ina del ferro pirramidaca che il piu grotto vega ver(o el brozo,accio

che il bronzo caricado Io fpenga àc meglio venga a ferrarci forno, <Sr a
quetto ho vfato piu modi d’intagliare tal mattoni, de volentieri qn ho
l^tuto ho fatto co yna pietra di qile ehe reggano a fuocho> Se coli coi»
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qfto ordine ho fatto fequitar le mura faccdo alle fincllrettc due sduetó
li co apro al macho dala parte di dentro d^un mezzo braccio,& a vti

quartodi braccio che il maeftro ha tirato alto el muro gli ho fatto co^
ttiinciarca dar principio al fedo dela vokag coprire del forno,* difuo

ré ho fatto tirar le muraglie dritte,* I luocho dele fineftre ho fatto %ar
ciar a guifa di bombardiera che fia largha di fuorc * ftretta didentro,

* a qfto piano mi fon ritirató * fatto piu fottile el muro vnquarto di

braccio paflàndo pero quel luocho doueel bronzo fufo p il molto pelo
4)egne,* cefi tirata la volta* gli archetti alle fineftre,ho fatto dipoi fe

guir cl luocho douc fi mette le legnap farelefiame.Inclqlcprimame^

te ho fatto farevnagra foflacupa*longaquato e tutto ei forno,* piu
bafib vnmezzo braccio che il plano dePentrata del fuocho v^ho fatto

far vno rifpianato di architetti atrauerfati fopra alla larghezza di tal fof

fa difeofio tre dita Puno da Palerò che tutti alquaco alzino cioc che dal

primo al vitimo fia vn terzo o vn braccio in circha, o piu di pendente

verfo la bocchetta doue fi mettano le legna,*p dentro ancnora lo fo

da vno muro a labro dare vn couefib co certa còfideratide che il muro
da cato ftringa a pocho a pocho verfo Pcntrata dele fiame,* labro mu
roda frote ftrega ì fondo * s^àlarghi da capo,* cofi vadi la volta cox
ixiinciado (fretta dalPcntrata dele legna * alzando crefchafina doi^
cl ftióchò ha da entrare,acclochc le fiime forzate vadino inanzl* Ipé

te dala volta *dalPadactamao dele fponde entrino tutte vnitaméte al

luocho del bronzo,* coli in qfta forma coperto ho fatto cominciare

la voltano folo del atcizaroro,ma ancho qlla doue rta el bronzo,* mi
fon igegnato cocordarc che la volta del actizatoro fia alquato piu bafla

cheqlla delafornace,* chedala parte del muro doue appoggiato po^
cho fopra al piano del archetto fia a difcrecione cominciato el couefo

fopradetto tendete che tutte lefiame battédo in erto fi fplnghlno al ca^

"mino dela finertra che mette nel forno,* cofi ancho fo bafik la volta fo

pra dela ipina,pche le fiame ribattute cafehino dibotta fopra al^metàly^

Io Pabezza dal piano dell archetti a! piano dePentrata dele fiame fo far

mezzo braccio,* la grertezza Infra cl fuochodele legna al bronzo tre

quartifopra alParcho che laffarte fo fequitar labra volta che copre cl for

no doucha da rtare el bronzo,* qrtafo tirare co caua ma baffa,che dal

plano di fotte alla maggiore fua abezzafiavn braccio* vnquarto in

€ircha,*qn macho accioche piu tega acoftatc le fiameel caler dVrte al

brozo,* ho voluto anchora chefccodo el pedére del fondo la volta df

fopra cocordemàc nel fuogrado camini,accioche le fiame no fi fermi

no nel alto ma fi caccino alla via dela fpina a fcaldarc el fodo,* fopra el

brozo eh 1 qrto fta Pimporiatla di tutto,* cofi fatto qfto ho fatto fopra

alle fineftre che laffafte per Pefalare dele fiamme,* per vedere * p ma
neggiare dlbron:;oduecamin€tri nella grofre:2;2i;a del muro con \ no



CELE FORMA. DA FONO* BRONZI fa}
ottano d^apertoo pochopiu chccauldi fuor bene cl fumo,&ancfia
vfcirposfinolc fiamme fuore per dar luocho araltrecheventrmoqn

fa porticella nanzl del fporcello e ferratacome Intenderete*Hor quella

forma o \’na deiraltre dertoui faretecome ho fatto lo de quella che piu

piacerà pigliareteauertendoul Tempre di fare li luochl doue ftano le

fegna gradi che ftar vene polla alTal el fimilméte doue ffa el bronzo fia

^atiofo accio no fia la materia molta el fuocho pocho, & pero treadx

uettentie principali vi voglio recordare oltre aPadatrare la fornace di

buona forma che la faciate di mattoni o di pietre che regghino alfuo>

cho,fi no tutta al mancha quella parte ehe li fuocho feoperta troua, de

n^ho già fatte con di que mattoni Smurate co quella terra biacha che

fi vetrari fanno le conche de le fornaci loro anchor molte bene ferue el

peperigno oltre a vnapletra negra bullata di ponte di talcho p dentro

biancheche il nomenon vi fó dir,ma fene troua In Brefciana In valcha

monichaa chiufdino in quel di Siena,^^ credo ancho a Bdlzeno.d: fo

certo alle Tolfe in quel di Roma.doue Tonno le lumiere delequa!lfan>

noli fornialle loro caldere. LA SECONDA aduertenilacchc auanti

che dentro nella fornace mettiate el bronzo eflendò nuoua benisfimo

con carboni de legna le recociate tutta,^ masfime el fondò che fi no eli

ricocefte facllméte eller potrebbeeh no fondefle,6c coli riceuereftìda>
no de vergognaXA TERZA echeauertiatc ricottoche glieli haueflc

nel fondo fatto alcuna sfenditura raconciategliela lì non con altro con^

calcina df matton pedo, onero con vetro macinato dandogliene per

tutto el fondo, de li fate vna intonicatura di cennare da bucato che dcx
fenda dallefiamme,dr coli ancho al cielo che Tele fonno pietrenobru

ciao,df fefonno mattoninon colino,Se ancho perche entrar non polli

cl brozo Tufo ne couenii de mattoni a folleuar cl fondo, onero cheen>
trando dentro nò vili redi che a voi altro che danno rendere non po-^

irebbe,* quedo e quato vi poflb dir dele fornaci a reuerbero co liquali

fi fonde ogni gran quantita,Pur eflèr potrebbe che tanta fudè che a vna
fornace fola non farebbe forfè bene di fidarfi,ma far comehaueua peti

fata Leonardo da Vinci Scultore eccellente,quale vn gran coloffo d^un
Caualloche haulua fatto per il Duca di Milano volendolo gittar cola

fufione di tre fornaci a vn tempo far el voleua, el medefimo ho anchox^

ra fenato che fe vno maedro di gitto a vna campana in Fiandra, che
anchora gli bifognos^uolfc fondere la fua materia far coduefornaci,>

perche con vna prima non gli riufcLllthe creder no poflb che chi

portionael fuocho alla quantica dela maceria nel gràde come nel picx
colo non gUriefcha,*iofehauefle vna tal cofa da far nqn dico chio
m^arrochl difaperquel chenò fanno gli altri. Mali v'ole^ dar avna
tromba di attlzzatoro fola la farei* tato grade chelcfiame no gli mai
diarebbonOiMa g far megUo vene farci due che ognunadlgeifegor>^
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iafle,4e fiamme al luochodfl metallo, de: anchora che le fufléro difiuti^.

(^e alPcntrar dentro farei di modo che le fi conglugneffero de dluen-^

calléro vna.Perchefo fele fi feontraffero s^offendarebbono òc impedii
rieno li corfielel batter el bron2:o,cacciando Puna de Palerà,dr acciochc
^lo che io vi narro meglio coprehendiate vi moftraro qui appreflb di
legnato el fondo del forno compio Cfe Phaueffea far^el farei.

Non vogliofanchora palTai fenza dirui qualche cola diqlli che fanno le

loro fornaci arcuate p trauerfo delPentrata del fuocho per mouerfi da
vna ragione che dicano che da Pennata al luocho dela fpina e certo fpa

io Ar largho,pilche auati cB le fiàme efehino p le fenefire hàno mulina
IO fopra al brozo d’ogni bada due volte eoe el difegno fi dimoftra»

Qtiellichehanooppcnloneche megliofiaa ouarglip lo longolimo^
ueno forfè ancho da mcglior ragione con dirche il forno coticne in tal

forma piu §tlca di fiame vnite de no rotte fopra el brozo de in loro me
defime,dr che doue c ilfuocho in maggior qtita li (onno le fue forze,de

volédo maneggiarcibrozo deto a talfornace piufaciimcte fimaegia#



Qiielli che (la tino nda forma tonda aducano due ragione poterisfimé
Tana che cofijiongo tempo li Tonno vfatl de loro gli trauano che a quel

che vogliano fare la fperiétialo ferue^DIpoi vnaragione oltraalle altre

credo che vi fia che nel circulo tutte le linee tendeno ad vno centro, dc^

chenon alttlmeti facci elfuocho rfnehiufo in quella cocaulta che il fole

In vno fpecchiococauo dalqual vediamo accenderei fuocho, no ia

nifuna altra forma,

<

9^ quello e quato nela dluerlìta de forni ho trouato»

Hora in qual di quelli che vi venga bene d^ufar vili mette al fuo luocho

cl brozo che volete fufpefo dal fondo vn grto di braccio fopra a perizi

di matoni o pezzeti di bronzo de finforna Iargho,accioche le fiame p
tutto Pabraccino,^ dipoi per Io atizatoro con legna fecche fe li da fuo
cho tanto che benisfimo tutto fi liquefacci> de dipoi quado c benefufo,

apprendo la fpina fifa per canali entrar nelc forme de d^eflb scempie

ogni lor vacuo come al éuo luocho proprio Pordine aponto largan^ea

tevldemoHraro^

DI FONDERE A CATINO I04
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MODI DI fondere A CATINO ET ALTRI
VARII MODI DI FONDERE METALLI
CON CARBONI ET MANIACI, CAP, II,

L fonder a catino de a ceftone e quali vna cofa mede^
lima A: aFuno A^al altro modo s’adopera carbone

6c mantaciA quelli fecondo la quadra che volete fon

der fi fanno piccoli de grandi,& vi s’adatta piu de me
no opera di mantaci fecondo che v’occorre, Fasfi el

carino concha ouero aflfmacolo che li maefiri el chia^^

mino,murato co mattoni de co terra a modo d’ima

fucina.A: a mcizzo il boccholar vili fa vn vacuo tondo modo d’una ca

eletta da buchata larghe nela boccha A: ftretto nel fondo che babbi

vnobufodavotiarlo neiquale perchelfia al bifogno turato vili mette

i^na fpinetta di ferro,o vno pezzo di mattone tagliato de colto a poto#

Hor quello benclncennerato per tutto de adattato el bochdarei venta
batta almezzo,accioche oltre alfonder mantéga anchora caldo el me
tallo,primas’empledi carboni benlsfimo fi rlcoce,Af dipoi ricotto df

nuouo fi riempie di carboni de vi fe appicha el fuocho de da fe medefi^
molilafia ^ochoapocho affogar, dipoi menando vn paroo due di

marnaci de (opra al colmo del carbone mettendo la materia che volere

fonderà pocho per volta l’andarete fondendo, Arfufa darete alla fpi>^

netta che in el fondo mcttdle^A: per vn cannale mandarete el bronzo
dentro alle vollre formetDAL CESTONE a! catino al vagello o cd^
cha dettoul non e dil^rentia fi no che il celione li fa in vn luocho apro

de largho,Ar ficompone dilegnami fitti in terra In forma circulare in>»

Ceflbto con vergelle di callagno di falcio di nocciolo o limili fatto pro>
prio come li fa vna ce(la,o vn cabbioneda muraglia alto pero Ar largo

comevipar chevibifognf,perchcfipuofar grandeAc piccolo a vollro

modo,^ dipoi s’empie di terra benisfimo calchata Ac bene battuta,Ar

apprelTo li caua in mezzo vn vacuo tanto cupo Ac tanto largho quato

voi crediate che contener polla la materia che volete fonderA: acociolf

el fondo Ac fattoli vn buioper l’efcita del bronzo Ac meflbli la (pina del

ferro benisfimo tutto l’incennerarete co cennere (temperata co acqua

doueliallato refoluto faIe,Ac dipoi el ricocerete. Ac mettendo li voftri

mantaci alliluochlloro doue hauete collocati libocholari come fon^

delle a cadno,cofi a quello farete,Ar di quelli el primo cheio vedesfi fu

In PalermQjArdipoincho vedutiin piu altri luochi, Acquellotal (Iru^

mento coilquale el maellrogitto vnacampana di Iforc circha a, i ooo#
molto l’ufano certi macllri Sauoini Arfranzcliche vanno atorno fa^

cendo campane,Ac di quellifiogià vedutlclieglihanno meffo a torno

duco trepar dlmantaci,Acanchon^ho vcdutldiqudlichcln fcambio

di verghe



DI Fondere A cazza io?
di verghe di arbori& legnami erano fatti di muto aguifad^unatotr^

ta,^^ quefti a me molto piu piacciano,che quelli latti di terra,talché s’io

mai gli hauesfi adoperare non gli farei altrimenti che di muro.

MODO DI fondere a CAZZA. CAP. TERZO*

A CAZZA e vn cadnetto piccolo fetta fopraavi^i

cabbietta come vcellino di verghe di ferro qual ha vn
mankho da poterla facilmente cauare dala fucina de

portarla dòue ben vi vieneeftruméto comune Se co

(lumalì aliai infra maeftri refpetto a girti piccoli,pchc

in vn gran peto anchor che con lieuc de cricchi fufte

adiutato difficilmente àbraccia letìar el potrefte, de ic

-purel facefteakrono farebbe cheperforxalcuareel catino fopradetto

che farcite errore potedo far di mancho^Fasfi fimBmetc a quella vna
fucina convn buon paro di mantaci grosfi bene appannati,^ talea

rhietto fatto con buona terra ricotto & bene incenneraro fi collocha

auantiel bocholare,5t atorno atorno fopra a Porlo fe gli fa vna coro

na di due o tre teftedi mattoni,accioche cocenghlno meglio e! catbo^

ne ^rancho piu quanta,dipoi accefi de bene Infocata la ca^z9 dc carx

boni fopra a pocho a pocho fi metteno li pezzi dt la materia che vo^
Icte fondere à* fufa fi fa cafchar nel reccttaculo, Dipoificauafuore tal

cazza de fi porta doue hauete collocate tal forme de con efla fi ginino*

Ho àchora veduto fonder a cazza fcopta,cioe fenza fucina de fenza cl

nige acorno anzi i mczio a vna llaza nelql i luocho ftaua la cazza nuda
fopra vntrefpldcdi ferro de li mataci hauiao le cane loghc& Ie bocche
doue vfelua' el vento el rcneuano fopra a Porlo dela cazza. Ben e vero

chetai cazza haueua la bocchalargha, dinanzi era piu alta che di

drieco,A intorno a Porlo era vn cerchio di faro afro ^tro buone dita^

O
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tc anchol^a piu facto p ritegno delcarbone, de cefi in qfto modo Viddf

fonder argenti piu vokein gtita de vifi fondeuano benisfimo de nettai

mence,^ co gra factìita fi maneggiaua de co gra refpatamino di carbo

ne, de accioche fi alcunagranetea d^argenro per forte fiior vfctffè dcla

ca22a,per qfto el maeftro vt ceneua vna catina forco co acqua che cl r»

cogliefe,^ cóli li dentro ogni minima cofa retrouaua.

LFondere a crogiolo ^quelmodocliencffeca
fepicclole fi coftuma,faffi in due modi con vento di

mancaci,dt co fornello a aere, Qiiefto de macaci che
boravi voglio demoftrare e qllo che e piu in vfo <3ec

modo comune de fonde prefto, de a gli Orefici de»
ognihuomochefondeenotisfimoA porrei far fem
za diruene,pur p aduertirui diqutiche forfè noady-

©erdfte vi diro Perdine* Per far pria li fa vina fuclnetca co vn para
dtmanraclda menar a vna mano o altro modo*Dipol fi pjgIhi clcro>'

giok) dellagrandezza che hauete dibifogno, i5e sVmpiediqllamato
ria che volete fondere,DlpoifopraalIa fijcinaauàti doue elee el vento

de mancaci facete canta quacka dt carbone geo penfate chepofsi bene
coprirei vfo crogioloA dipoi i mezzo dicali carboni accefi fi mette

el vfo crogiolo pieno di maceria(opra alferir del veto nel fuochodue
o tre dica diibofto dallapartedoueefcieel vcnto,o quelpiu,o quei man
chochc la grandezza del crogioIo,o^Ia potétia de mancaci ricercaffe,<9e

li fi lafia a poche apocho bene infocare, de qu^o el \ edrete ben roflqr

co il vento (egli auiua de augumcta cl fuocho, de ranco gagliardamente

le glie ne dacotinuado qto ne ricercha p fin chel fia bene fufo*Aducrx
tendo di tenerlo femprc In mezzo de dritto,& infra carboni folleaata

bene coperto, de per quello c chi fppra al plano della fucina tienem
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ikt^o drcaló cFuna fplaggla di fcrro,^ chi el fa di tede di matloni,&

tsJl cofe per altrono fi fanno fi no gche ritenghlno cl carbone, 6: gche
meglio dia drcttoiofieme,d: pche ancho fopra tener V€ fé ne pofia piu

quatita,acclochefaccl^lfuocho maggiore, ^chel^acre macho pene^
rrarfopra li porta,de cofi al fin fufo èc bene netto da ogni cennare o car

bònigia fi gltta nelle forme chevoIete^SONNO alcuni che per piu c»

modlta A: masfime li fonditori delli ottoni che fanno vn \ acuo inura^

Co otondo o quadro di diametro vn palmo,o quel piu o mancho che

10 pare dt Pattrauerfano preflb al fondo di due o tre ferri óc fanno che

11 vento de mancaci lo batta fotte &c lo facci quali Pofflcio d’una manf^
checca«Dipoifopra liferri mcitenoel crogiolo con la materia d^Tempi
no d^fannocolmo di carbone,de coli c caldo menando li mantacl

lafondeno^dttali maedrl dicano trouar per fperlentia che Pottone c5
ferua piudfuo colore per quedo modo che in nifuno deili altri che

egli Viano, dt cheanchora fdndc piu predo d: chea ognunoper tal via

fensa molta fadigha viene fufo benislimo*

DEL MODO DFL FONDERE CON FORNELLO
A VENTO^ CAPITVLO O-VARTO#

VESTO modo del fondere con fornello a vento da
molti c detto a aere emodo che fi fa con pochafadf

gha,Fasfiprimamctccon vn fornello piccolo ogri
de a vedrò modo con crogioli df carboni fen!za veti

rodlmantaci,manòfensaaefe ventofa, qual peede
dal luocho doue fi fa dr dalPadattamcro del fornello

qualcon lo fpado del topo fa PefTctto del fonder qlla
cofa,dr che quadra che volete pportionàdola pero alvacuo&r fuocho

P ^ che facci Vento piu che potete, d: per far quedo primametc
fifa Ci fornello dcttoulmuratojouero ficauann rialto di pietra,ouero

O il
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I

Jarctc di terra^firancho fi può far& fì fa porriclle di verghe di ferro ccP

uto come vi diro^CXpello in qua! fi voglfmodo che II faclace Ihauete dar

collocare In luocho che faccivento come tricttcrib In qualche fianza'

grande, o a rincontra di porti o dtfìneftre, de fifa di forma tonda o
quadra come piu piace a chilhadafare^Maqui horanoiper piuco^
iiiodita di mattoni diremo chefar fi debbi quadro,& fatte elettioe def
ruochojdapieielformaretc largo vn mezzo braccio otre qrtl,& alto'

bracci vno e vn qrto, dcìn boccha vn terzo di bracci o piu fepiu e! vo'

lere,d^alpari del terreno fi dee fare ' nabucha larga vn gi-to dì bracci

opfu vn palmo aJto,alIa boccha fifa con ferri acrauerlati vn fondo’
graticulato fopra alIaquaJe in mezzo fia adattatovn pezzetto dimar> i

tònetagliato gradcquato e il fondo del crogiolo, 6r fopra a eflb qnfi
fonde s^habbì da pofar,acciochefemprc babbi da llar piano anchora^

che li carboni fi logrino fila fu Icuato nel mezzo del fuocho, de dipoi

tempie tutto el vano doue e il crogiolo di buono carbonehauedo pri

ma empito el crogiolo dela materia che volete fondere, dtcofi iaifate

Rar fenza tochar mal cofa nifuna faluo in aglognerecarbone quado c
logro quel che v^hauete mefib p fin che no fia fufo,df p cocludcre qilo

fonde piu preffó S* piu tardi fecondo li carboni e luocfìl doue fi fanno,,

ocheaerevenrofo comodamete pigliarpoflano,ANCHORA come
v^ho detto fi fa quello portatile in fUvno trefpidcgràdc di ferro di

pra a modo d^uno ceftonclno vellito di terfa,ncl fondo fi fa la fua gra^

ielhyde chi vofche piu con cellèrita fonda fe gli mette ferro vno catino

acqua,nc/q!e II carbol accefi chep li apti della gratella cafehano ne Io

fmorzarfi che fanno eleuano co la lor calldita,di: iui fano vna efalatioe

che mena veto 0e grademéteferoe, de acho tal catino d^acqua molto

gioua a qlll che fondeno oro o argento,pche s’^alcuna grana per forte

ne cafchacome aduiene p maneggiar o p rimettere dentro cafcha ia

al carino d^acqpa in luocho faluo doue facilmétc fipuo ritrouar*
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DELLE F VSIONI DI BR.ONZI ET ALTRI ME^

TALLI IN generale CAPI.CLVINTO*

P M E potete hauerc veduto v’ho fin qui demolirsi

to col fcriuere Parte del gltto de li modi di far lefor^^

me àc di rlcocerle, 6: cofi dipoi per fonder le mate-^

rie li adattamenti dele fornaci fi comeequeHa cheli

fa per fonder a reuerbero di fiamme o co mantacide
carboni,el catino celioni caizze àc fi mill altriftrume

ci chcperfartalicffetclfi coftumano co quel miglior

modo che ho faputo^Hora vi voglio demoftrar per poter codurre alH

fini loro quelle opere per lequali quelli ftrumcci fi fanno de come adox»

perar fi deuino, de prima vi vo dir elm odo che a voler be fonder che

tener fi deue neJlefomad a reuerbero ,allequali non bada chele fieno

perfette di forma bene fatte,cheanchora vibifognaperhauerle fiax

mecome anima de caufa prima efftcicte in tal efièctohauer degnarne
appropriato giouenefeccho. Bifognaui anchora el iudlcio del ìbuono

maellro di bene Intender gli effettiche lifuochl fanno de ancho Paffi^

duefatlghedelliadiutand, de che le materie ploro ppria natura fieno

dllpolleafufione,d: prima v oledouldire della legna come v’ho detto

vogliano eflèr d’arbori piu difpolli alle fiamme che alle bragie,de cox
me auanti v’ho detto vuol edere giouene feccho di forte che fe posfibll

c non babbi alcuna humidlta fuperflua, de di quello no Colo fe ne habbi

la quantità ballante preparato. Ma pcrognlfrefpetto hauer fe ne debbi

6jpcrfluo,dechcfia in fcheggle de non troppo grofle, collumafip mol
to lontano el carpino,anchora el falcio, l’albucdo, el noce,€l faggio,de

!habete,de ognaltraforte di ceni legnami che fqnno porofi de leggieri,

che pii vulgo fi chiamao dolci.ApprelTo a qllo hauer vi bifogna el fot

no bene ricotto aconcio de inconlchato con cennere de ferrato el bux
fette del cfdta con vna fpina di ferro incenneraca,d: appreflb infornax

to in elToIavoUra materialarga,de piu per ritto delle fiamme che po^*

tctCyde ancho che dal fondo piu che fi può llia fufpefaal manche fopra

vn pezzetto di mattone che facci dlfpatio fotte vno ottauo accio le fia

me penetrar per tutto facilmente posfino de infocar el plano del forno

prima che a liquefar el bronzo cominci, accioche nel cafehare eltroul

caldo de fi mantengha nel eder che vi cafcha. Dipoi hauendo turate le

due fincllrette co li due fpiraculi che per vederlo de maneggiarlo lafx

falle con due fportelli di terra fatti in due telar! di ferro adattati da pox
terli a voftra polla leuardr porre.ET COL NOME DI DIOcominx
ciarete adarli fuocho mettendo prima le legna in fu la boccha del entra

Uj&dipolapocho a pochofecódo che crefceel fuocho l’andareteca^^

O ili
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clismdb auantlfino alia diriaura della fineflra p laquale nel forno ctitra>

*

no le fiamme& li ftregnendo el fuoeho con piu quantica di legna vigo
rofamentePaugumcncarecedbueconle fadighe d^un dellì vollrladiu

tanti adiiertlrcte che mai tal fùocho non allenti ma che continui per
fino chela voftra materia non fcl fiarofla o blancha, ma che inclini Se

cominci a fòndère,df allhora con piu diligentia piu di fiamme flrenge

dola p fino che liquidisfimo de fufo eltrouaretededifpofto da poterlo

facilmente incrodure nelle voftrc forme# Aduertendo perche alcune

volte li fuochi gagliardi óc loghi fanno fopra vna certa pelle cB li riarde

ft non lafla fotte penetrar el vigore del fuoeho,a qfta fi remedia appré

dò el forno Se col fregarui fopra vn caftagnolo Se percotedo romperla,,

Se cofi fate a ogni pezzo grofib chefufle in forno,accioche il fuoeho in

cflTò piu facilmente s^introducadf gagliardamente glie Io farete augu.^

mentare& riferrando il forno per fino che l! vedete rutto benellque^

fatto,allhora v^agiugnarete quella quantica di ftagno che penfarete che
medio el corrompa Se con vno caftagnolo maneggiandolo alquanto

poiare con vno rifeio di legname o di ferro el nertarere cauado li pezzi-

di mattoni che vi mettcftl per fufpenderc el bronzo terre colate fchiux^

me o altre fuperfluita che le materie teneffero quali fi trouano tutte galx

foggiar di fopra quali leuatele de fate tutto el bagno del brozo netto,

&

dipoi con vna canna cauata o con cazzetta pigliandone alquanto ne fa:

rete conci voftto iudicio el faggio,df parcndoui d^agiognerepiufta^

gno ve ne agiugnarete, fi non parendoul difpofto da gltiar el nfcaldà^

cete alquanto Se verrete al atto del gitto# MA PRIMA vfaiete quefta:

aducttentia di cerchar per il forno per ci mezzo allafpina Se a fianchi

con vno caftagnolo s^alcuna cofa trouate di fodo che non fia fufa femx^

pre fregando el fondo Se trouado che pasfi lenza feontrare alcuno Itn^

pcdimcto,dc che per materia fia tutta liquidacome acqua o olio,d: che

nel forno ftla fpianata de: chiara df galleggiando ogni cofa che non c
Bronzo fopra di fe tenga fufpefà dr lampeggicome cl fole de le fiamme:

anchora che vfdre fogliano de li ftaculi quali blache Se fenza fumo ve^
drcteallhoradi nuouoxon vno nettatore di legname feccho fcneha>«

uelTc bifogno el rincttarete,dr gittàdòui fopra graffo di porcho o d^al^

tro animde con tartaro mefcolàto o con fai nitro , ouero vi mettarete:

coma di caftrato Se li darete vn buono caldò,d(r dipoi hauendo netti II:

vof&i cannali chefatto hauctte infra laforma Se il forno con vno fcrro>

torto fatto apofta con vno maniche Iòngho,qual li maeftri el chiama^

no ermandriano,percocarete là parte della fpina che roffaanzi biàchm
per il Iòngq fuoeho vifi dimoftraradauantl& la mandarcte In dentro,,

lenendo il ditto ferro fempre in mano temperado con là ponta d’èffo^

meffa nelbufò dbue là fpina ftàual^ufcire del bronzo laftàndolo venire:



DEIE P VSIONI DE BRONZI fbS
luorcfecondo la qualitàdclleforme,<Mecondo el voftro parereVpchc

iin qftola difcretloe ^iudidoòlcrea cognofccre hfufionc molto im/^

*pona, per far che (eforme bene de ficuramentc s^emplno.dr tanto piu

quanto arartegliarlefiricerchaccrtotetminc moderato, refpettoalU

quantità ^^forma della materia alle campane non s^ha tanto refpetto

alle figure felo da el bufo tutto aperto.Pcro quanto Tcnirata de loro

gittone rlceua a tutte le fpecle degltrl hauerebifogna cònfideratlonc

fecondo la forma dellaqualcnonvifipuo partkularmente dar norma
cfcetto dirul che fecondo che la voftra forma bene fatta di buona terra

grolla o fottÌle,o ben o mal legata,© che Pentrate voftre per forte fieno

iftretteo pur larghe,© con pochi oalTai sfiatatoi, d:fc la materia voftra

c corrotta abaftanza o mal corrotta,ouero fe la forma ricotta o no,chc

fcle bene ricotta riceue el bronzo fenza alteratione,dc fi no fchizzan^

do s'altcra,alcheaduertlr fi debba ^emasfinie nelle forme delle arti^»

gllarlc.Iequali empiendole con impeto fi sbattePanlma d: defla o della

formali rompe In qualche parte d: bencfpe(ro,per quefto fida entrata

al bronzo d^andar in qualche luocho che li macftrl non vorrebbeno^.

SI che per dare comodità al aere che vi e dentro a lufcire fuorcomcp
ficurarfidàllilnconuenicntiebuono mandaruelo moderato# Non vo
glio anchora mancharc chequando farete a quello atto di gittate ar^

tigliarie cl ricordarul che quando hauarete piena la voftra forma per

fino chepreflb al trabochar faciatc mettere nel forno, ouero fopra a li

cannali alquanto di (lagno, accioche la macarozza fia piena di mate
ria, dr che babbi graflézza da poterne rendere al bifogno della boccha
acclochehabbia venire fida d:fenzabufetti comeeffendo magre co>^

ftuma venire,Per il che oltre al edere brutte non fonno anchora molx
to fecure, vi voglio anchora ricordare, perche fpedo accade che fi fan-^

nogitti di rami vccdii comecaldari, orccl, coppi, de limili vali, d per
inanchofaftidio d fpefafipigllaperpartito fonderli al forno dl reuer

bero che per edere materlevifcofed fottill come fonno calde cafeha^

no in fondo, dfe non vitrouano bagnato s’applcchano, d infieme

luna con laltradl tal forte fi conglongano cheilfuocho non hapo^
cere d’aduertirle, d anchora che le trouate confrucatori quanto fapete

fc le ladate reftregnere d amadarc infieme quatlta fe lo dellevn mefe
di fuocho nonci fondarefte,d pero quandohaueftedafarqueftoTc^
detc d’hauercvna parte di materia buona d allegata, d quella pri^

mamete vedrete drfondcr,d dipoi a pocho apocho v^andarete agio
gnendode rami che hauetc,dcafoche non hauefte materia allegata,

dpur vi bifognade operare con il forno, fare che quel che prima In^
fornate fia pochod fiainfornato larghoaltodal fondo, d quello cox
meel vedete cafehato oltre al pcrcoterlo il darete alquantodi (lagno,

O iiii
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aedo Pàdiud a far che fonda, de dipoi fopra a quello a poche a pocha
agiognarere /a quatka per far la fomma del pefo che hauere dibifogno
ttìettendolo fetnpre alle bocche a bene rifcaldarpima che dentro nel
forno (opra al altro el mettiate per no li dar occalione a rifredarlo.Ma
il douer di tal cofa farebbe di fonder tutto el rame che adoperar haae^
te cori mataci de carbone^ allegarlo,dr dipoi allegato metterlo nel fcMr

ITO pèrfonderc (Sfarne el voftrogitto.EL fondere acatino ouer
a celione Aranchora a ca2:2a,fi fa prima qual di quefti vari piu vi piace

d^adoperar come v^ho ifegnato,dr dipoi scempino di carbone, ©!
tre a ben ricocerc prima che cominciate a fonder materia shnfocha be
ne, & dipoi atorno fopra alle (pende 'firn ette li pezzi che hauete piu
grosfiacciofi fcaldinodc anchoperche fieno ritegno al carbone che
non fifpanda«blpòi menando li mancaci de infocando el carbone co
fuQcho V'igorofo andarete mettedo fopra nel mezzo d^eflb la materia

che fonder volete, de cefi fecondo che 11 carbone fi viene confumado
de la materia a fondere,dr de luna cofa de de lairra v’andarere a ragion

gnendo per fino cheharete meflb in fufione tuttala quanta defa matc^
riache volete,aduertendo cheniffuno pezzo vene calchi dentro^xhc

fe non fufo almeno fia in colore biancho,perche no folo fi fondarebbe
fenza gran fadigha,ma daria caufa a refredarec! fofoy^ fel vafo voftro

c catino pigliaretevn caftagnolo&fcoprirere la materia dafearbonr,

& nettandola dalle lopela rimenate infieme^ cauatenc volendo ab
quanto di faggio^ vedete s^ha dibifogno da giognarui lega di (lagno

o decitone per darli colore, de fecondo che vi pare andare facendo de

con li mcdefiml carboni de con de nuoui la recoprite de di nuouo foffia

do li mantaci lafcaldate bene,<3r dipoi quando tempo vi parta battare

te la fpinetta del fondo per vno canaletto la mandarete nelle vodrc for

inc,<^ fe glie ceffone ffurate la banda el luocho che fi laffa per vedere de

nettatela,(5f fatto qffo farete tutto quello come di fopra face (le al catino*

LA C AZZA aconcia come al fuo luocho vi disfi nel fonder da quefta

al catino non e altra differentia fi non che mediante el manicho e ffru^

mento portatile de fi conduce con efia la materia fufa a fuochi douemi
evenuto piu comodo d^adattareleforme^t ffrumeto datnaeffriaf^

vfato masfime nel fonder le poche quadra per non comportar la fptÉi

anchoel faffidio di far canali de feda p(btterarleforme*DELMODO
del fonder a crogiolo con mantaci o piccioK o gr^i, de cofi del modo
del fonder a vento non fi può Infegnar Perdine di tah ftrumend che
non fi dica la prarticha , de pero non penfo altro diruene per hauerne
ditte a baffanza alli loro luochi, ma in queffo difeorfo folo agiognarui

alcune aducrtétie che Puna e per fahiar el crogiob guardarlo dal ven^
(0 de marnaci, laltra fe per cafo fude di triffa terra elfi sfendei^ prima



DI BRONZI ET M E TA L L I C O M P O S TI ìot^

’chehaaefte fufoel foccorrtate con niettarui vn pezzo di vetro, ilquafe

anchora che fufTe debile foccorfo pur alle volte bada fimilmentecome

aduienea chi longamente fonde che qualche volta nel maggiore fuo

bifogno li mancha el carbone, a quedo ho già prefa per rimedio di fer

fcgar certi legni tondi longhl quatto dita,(9e gli fon andato fra il czxhoy

ne mefcolando quali anchor che moiri fcne cc'^fuml piu che fi fulTe car^

bone a tal manchamento ferueno esfi &c masfime alle fufioni grolle co

me occorrenduui la fperientia vel dimoftrara*

DE BR.ON22I ET METALLI COMPOSTI EX:
ALLEO ATI 1 N VN I VE RS ALE, CAPAVI.

I DlSSlauantlàchl Voleua bene far Partedelgltfo

oltre al buon iudicio quatto cofe elTergli neceffàrlc^r

Prima el far delle forme àc hauere el forno ben fajro

àc le legna di butìtia fpecie fecche àc ftaglonate òc

cho la materia difpofta alla fufione, ^ di tutte vifo

partlcularmcte andato daendo luce,dr di quella aii>-

chora come al luocho delle leghe de metalli potete

vedere doue infra Paltre v^ho detto di quelle del Rame aliai,per il che

In quello capitolo volendo podio dirne, ma perfeguitar Pordinep^
melToui vi dico chefempre che potete tutta la quantità de voftrime>'

ralli che volete mettere dentro in vna opera fe non vincrefee la fadigha

o fpella Palleghiate &c faciate in pani d^una natura,perche oltre accon^
darli meglio nel forno df edere piu maneggiabili fi fondeno tutti ad
vn tempo,drcon affai minor fadigha che non fareftefefuffero diuer^

fe nature di pezzi &c di dar alramecorruptioneedi necesfita* Perche
fepenfalledi fondere in forno di reuerbero rame fino da perfeprima
che n^hauelle honore de vi creparefte Panima, dipoi refpetio alla fua

vlfcofìta fe volellegittarne vna cofa fonile nonriufeiria per noneflére

corrcnte,d^s^uiriu(cifl'efariatuttobufato come vna fpogna^ Percredfc

tiecesfita fonderlo prima a qualche vn delli antidcttl modi, perche

vuol fuochi repentini de gagliardi con vento grande de violente dr con
buoni carbonf,dr fufo accompagnarlo fi deue con (lagno o co ottone^

Alcuni per minor Ipcfa vi meccano alquanto di piomboA coli quella

materia compolla di rame o llagno ^ d^ottone o piombo fi chiama
bronzo,drperel gitto e materia difpofta afacil fufione dreeorrentey
de di queftafifafefigure dr Partlgliaried: moIiiakrtlauorl.FASSIan
chora del rame vnaltra forte di compofitloe qual come quella fi chia^

ma bronzo, quella jfi chiama mctaflo , ne pero e altro che quella del

bronzo, ma fcambia el nome In quello vocabulovnluerfale, perla
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^plu dr mancho quantità xhe contiene di (lagno. Delqualc come palfla

dodeci per cento fino a vinticinque, c chiamato da maeflri piu man
cho finp,^ e qucllo chefe ne fa campane refpetto al ruono,morcari4e
laueggl (ì per effere laaorlTottili co durezisa,come perche non habbl^
no a rendere àllecofe fapor o odor o tenrura verded fpiaceuole come
cl rende el rame fe non e (lagnato fi fanno di bronzo,^^ per cocluderc
bronzo drmecalloe tutto vno, ma cofifi chiamano per cognofeere
le diflferentie fecondo li lauorh

MODI DI DIVERSI INGEGNI DE ACCOM^
MODARE MANIACI PER FONDERE ME

TALLI, CAPITOLO SETTIMO.

MPORTANTE& neceflario effetto af piu delie

fufioniTonno li mantaci quali oltre al \’edered^hax

uerli che fieno morbidi &rlchl di panno longhi de

larchi di tratto dir bene garbati, Gc chehabbino buo^
neventolelonghed: buone canne,a:che per rotta>»

ra non perdino Paere che pigliano el modo d^acon^
ciarli che facilmente operino a loro efietto imporr

ta affai, de pero bora vi voglio andare notando alcuni ingegni comu..-

ni damouerlificon acqua come aforza ePhuomo, acciochefecondo

che v^accadeffe vene poslìateferuire.Benché q(li tali effetti ognimae^
(Irò li fa fecondo la fua comodità,o il fuo Ingcguo. Tutti pero co que^
Ho intento che gagliardamenteo predo habbino a fcaldare o a fonx

dere le matcricehe vogliano. Alene fi cercha vento grande de impe^
tuofo, perche fimilmente él fuocho babbi anchor effo cefida effere, de

perche le forze del huomo Tonno alle cole grandi debili fi va cerclia-^

do Pingegni con adattare diuerfe lieueoueroPadiuto de Pacqua, Pcf

llche alcuniTonno che acconciano vna ruota a bottacci grande didia^

metro.6.7.et.8.bracclfecondoli fuochi 5: quantità d^acqua che il Tuo

(lilepasfi Totto alla poma della tauola che viene Tetto li marnaci dalla

banda di dietro, de che in effo fienofatte alll fuoiiuochl due Jieuc tra^

uerfepode al contrario Puna daPaItra, dr la tauola di fopraàlli man.^

taci fiaferma, dc'quelladi fotte pernon effere d^akuna cofa tenuta cax

(chi de venga a aprire el mantace, d: tanto s^edenda che Parriui Topra

alla trauerfa delio dile della ruota. Per fiche dala forza de Pacqua fatta

girare le trauerfe dellodile che Venghino aleuare infu la ponta delle

itauole chefonno fotto li marnaci d: aferrarla con la parte difopra, de

«olì paflàtad mincacho recafchi, dt che Tempre dalla punta delle lie>
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oc traucrfc fia prefa la poma delle tauolc che auanzano di forco al#^

wrantaci come vedete qui nel dtfegno.

A N C H O R A. fa conciano li mancaci a acqua in piu altri modi, ma^

due qui ve ne voglio notare accioche potiate co csfi,Q con parte d^esfi

adàttarui a tal effetto occorredoui# FASSIprima vna ruota a bottacci

come quella che v^ho detta auant4 <Sr nela fine del fuo biligo douefi

pofa fi h di ferro vno alfe torto come quello d’iin manicho di ruota da
coltelli, elqualé alzandbabasfi, dcabaflando tiri al aitò vn (lite che Ila

biligatD fopra alli mancaci che ha due braccioli come vna croce alllqua'

lì fonno attachate le tauolc de mancaci de fopra de quali la ruota girati^

db in alto fempre Detiene fufpefa vna*.

altro modo fie facendo fimile alle fópradètte vna ruotea de in capo'
délbiUgo fiavn ftmile a(Ti*,d: fopra alli mantaci fià vna trauerfabiliga>

ctchcavna tetta babbi vn contrapefoA da Paltca fia el manlcho che C’
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predo daPade torto che girando tira in giu de fpegne In fuA cofi Iega>

ci alli loro luochi di mantaci,vno fene viene abadar quando el contrae
pefo s’al2a,Paltro ha alzare quando cala^

FANNOSIanchoraper forza d^huomo con varie lieue diuerfi alzarl

di marnaci,li comuni che piu fi cofiumano e di metter vna croce bili^

gataper ritto de con vna trauerfa confitta da capo Io ftile de che pasfi al

braccio di fuorc de venga fino appreflb a terra mezzo braccio, de alle

braccia di tal croce s’attachino li mataci, de cofi Iho mouedo vn paflb

fpigael maicho dela lieua vna volta auati de vna tirado adrieto, de cofi

lì végano a mouer li mataci alzado co el tirar de abbafiar co Pallétar*

Vn altro modo anchorae molto vfitato perche lartifice medefimoqff

no batte el ferro può s^uuole fenza adiuto d^altri menar li mataci fuoi,

deper quello fifa vno Itile ritto in mezzo a mantaci fopra \ ili biliga

vn legno convno contrapefo invna teda, & da laltra fi lega vna fune

che venghi a vna (langa meda in terra longa quanto e tutta la fucina,de
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regatadi forte che la fufpcnda alquato da terra « Talché montandoui (a<

pra con vn pie de grauandoulfi la fune facci eoe fa la cicogna d’una ca^

pana,<3e cofi fagliédo de fendendo di tale ftanga limamact anchora veti

gano a efTer tiraci de allentatiA coli fanno veto de ferueno benisfimo*

ANCHORA comefi coftuma A: maslime perii maedri fonditori 1!^

fanno mouer li mancaci co legar vn pezzo dicanapetto alpalcho o al>^

tra cofa che ha fopra.alli mancaci che fopra a efii venga in mezzo,aIqIc

Ila legato vn legno trauerfo che tali maedri Pufano di chiamar giogo,.

de falendo fopra allì mancaci concordemente hor fopra a^^uno de hora
C)pra a Palerò, draggrauandofi Io facci far vento, de coli tanto fi fa che*

fbndeno la quantica della mareria che vogliano#

ANcHORAperfar vno alzar de mantacilimettc vn itileptr piano
blligato (bpra,douehauete collocati li mancaci co due bracci che moflb
dà vnalieua comelTa di fetto el legno nella poma prefio al biligo difuor

che sforzata da vno o due huomini co due paffi auanti de due adlciro>

«lisinahor lunohor lalcro mantace come vedete 4^fegiiato««



abaffano& che tirano quali tutti fi

potruno applicata farlo far vn de tali effetti,&: lo già mi ricordoibpra
a tali Ingegni penfando che mi refoluei che tutto quel cheli faceuaa

acqua (ipotefTe neluochi della necesfita farlo anchoraco la forza deilf

huomini,^ coli tutto qud che li facon la forza dell! huomini ferlo far

molto piu facilméce a l’acqua Cc molti n’andai con el penficrò rctroua

•— — * -T a ,, -7 -
,

,Tr,> I -nr» m hW

In qfto Sci molti altri modi anchora fi potrebbefar, facedo vna ruota

grade doppia da poterul caminar détto vnhuomoA cB fuor da vna
^onda fia dentata a poftc,oucro fìa mefib vn legno a coltello in forma
di mezza ruota che fieui vna lieua a linfu,quale fpenga vno itile biliga

to in mèzzo alqualé lìa attacchato gliàncili de mancaci,^ cbecome la

ruota grande gira li denti pigliano ta fcala della lieua òc la mandi in (u9

Arfpegnédoel biligodoue Tónno attachati li marnaci Funo venga per

tal fplgnar a alzar& Falcro per el fuo cafchare venga abaflar cofi va

dino facendo per fino che v’occorre dtbifogno*

tlBRO SET¥1M<5
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Infra gli altri n’ordtnai vno a vn edificio nella valle di Bocchcg^

glanochccon vna ruota fola in vnaftanzamedefimaaquatrodtuer>

fe fucine tal ingegno feruiua facendo Poflficio di quaero ruote.

era vna ruota da mantacl abottacl comuna, ma piu grande che alluo

ftile v^era mefti li fuoi bracci trauerlì che alzauano li mataci alla prima

fuclna.Dlpol in capo dello ftilc douc ilbillgoeravn ferro torto fimile

a quello d’una fotaqualeinvnaftampaturadi legno girado fpegncua

vnalfcualnfu,<5^1a tornaua alla ritornata in gki
,

quella fpegncua

vn braccio d^unaltro ftilc che arrtuaua per In fin fopra alll manta^

ci d’unaltro ftile locati a vnaltra focina , òc nello fpegncr che faceua

alziua hor l’uno horftaltro braccio, doue era attacchato li mancaci,

di quello fimiltWentenaCceua vnaltro ftile che ne fpegncua vn altro

qual era per piano fopraa Fakro paro de mancaclc]ual limilmite.ncUo

fpegncr chefaceua alzana II maniaci che erano atcacchatl alli altri due

bracci,^^ coli d’edificio in edificio l’uno ftile con el medefimò ordine
fpegnedo l’altro faceufanol’effetto.Talchetuttldr quatto Infiemc a vn
foloaduc^ atre fecodocheIÌmaeftrlvol€uano,(9i: credo anchorachc

far fi potrebbe a piu fe la quatita de Pacqua e potente a folleuar le lieuc

che vanno fpegnedo li ftlH»alche s’ha da eonfiderar,dc cireha l’ordine

c cofa facile, dal primo nroco fi può fuccederc a molti,ma quello

che in tal eftctcoveggo di contrario el mantenerlo a ordine eflendo di

tante parri,i^hauereancho a fopportartanti peli cotinuarll in tante

forze che ogni volta chetai llruméto tutto giocaua,faceua vn remore
gradeplapcusfione de legni.Io qfto non vi poflb demoftrarcin dìk^
gno pche c cola troppo d fticilea me i defignarla,baftaui qlli che v’ho
demoftrailche fonnoallìi da pocerui aprire la vista li voftriblfognlfe

leparole non fonno ftate ballanti a faperuclo efprimere,.

DEL FINIMENTO DE LARTICLIARlE ET
ORDINE DI CARRI* CAPI* Vili*

EN CHE forlè Vi parta che io habbf trafgradito Por
dine per effer entrato a narrarut quello adattamento
de mataci,iquah anchor che no fieno forni o vali

tener fufioni fonno membri de pricipall da codurre
al porto la barcha delle voftrc fedfghe,^ tornado al

camino nollro ordinario Òc j)fupponendo che oltre
al far delle forme habbiate fufo di gittate no folo S>

gure de carnpanc ma atrigliark allequalllnuero fe lorlcercha perdarlo
h loro fini certa prattlcha ordiaria. Per ilche mi par veder che habbiate
piene le forme de che levi fieno venute bcnlsrimo,perche intiero a chi
vfa lefueaducttcntlena vuoi la ragione che altrimenti II venghlno^de
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appreflb cauato deita fo (là el voftro gitto,& dipoi fpoliatofo dalla

Per non vi hauer io detto piu la vedendole cofi rozze dr in forma ebe
a pena vili dlmoftrano quel cheiieno^Perchc voi no vi sbigottiate nela
gran fadigha per ridurle vi voglio aprire vn pocho di via acciovi paia
da mceireralquatoadiutato.perìlche pritnaménteclTendo artigliarle

vedrete di cauarne loftil del ferro che nel mezzo del^apima vi^ea
cITer locatoIlche farete facilmentecolpetida el calcagnolo de! anima,
masfime fcprima co cennare o canapcouero funicellafara (lato tal ftllc

InueftitOi&apprelTo co vnafegafottile d^acciafocon denti minutipio
coli 6c dritti temperata co olio o altro gralTo^ouerpco vna falce fenara

tninuraméteintacchatacon vna martellina éi Tuo taglio fegarete lama
tarozzacheefopraaIIaboccha,& apprelTo farete leuat -con- dilig^tia

co vno {carpellola terra attachata alle ricce o altro ImbronzimJmche
tenga foptijdc dipoi con gratrabuge&acqua ritrduatetePimprefe^ar;^

iiiijfrcgl,d:’cornlci,chc pei* ornaméto fatto v^hauefte &cgyHomar-f
fello ogni fuperfluo che ha bronzo battendo rimettarete in dentro, de
al fine netto il bronzo con lauaredr co elrader dr tagliar ogni tcrreftri

ta con vno martello grolTo diligentemetebattendo ti Tuoi plani pianiC*

fimi li redurretCjdr limiimcce la boccha 6c tutte le fuc cornici con lime

d: con ogni ftrumcntoche vi viene meglio iullisfime (9e terminate al

E
osfibileredurrete^Dipoi con vn ferro longo gagliardo 6c in poma
abbi alquato d^acciaro fatto a guifa d^uno fcarpelTo afquaro agobbla

to,onero a tre ponte come vn ferro di lanccia da gioflra aminino o co

me vi par cauarete la terra che ha fatto elpano per la palla, per la polue

re,dfperilfuocho colpeggiandolo tanto con quello dentro a tal terra

perfino che tuta fenecaui,d:condiIigetiacauadoIa fuor la farete netta

<k li farete el fuo bufo al vitimo del vacuo da piei piu che p otete per in

rrodurrc nePartigliarie douc la poluer el fuocho co vna faetteila diaccia

irò mefla in vno gra trapano co grande halle de gra matarozza grolla

pocho macho di quato voleteche il bufo fia,dr che la poncahabbi fatta

a modo d’uno fcarpelleto con el taglio bolfo de piano de che fiatempe
rato nel principio dclavioIa.Forafianchora co vno altro modo met^
tendo lafaetella i vno manicho che haforma d’uno rocchetto da fetta,

adattadol’artigliariafnlìanchocon vnoarchcttojoco vno neruo,o fu

ne fottlle appogglado lapartc di drieto dela faetteila a vna verga di fer

ro douefìa ftampatoul vnpiccolo ritegno de con dlltgétia facodo girar

la faetteila conia verga pian plano fpegnedola fecondo chela va lo^

grandolaforarcceperjin chearrluaretealvano del’antma,auerrédo di

fer in modo che la no vili (pezzi,percbemolte v olte chi no e dlligcn te

quadok ^ezzanocauar noIepofTano,A dellldue modi qllo del’ar^

chetto fecondome c il pÌulicuro,d: deleformedeJle faettelle qib'tdel/o

lfi:arpelIetco e la miglior, pche allàipiu leuache feglie coponta a oliua,

0 quella
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(é quella delll due tagli Punococrario a Palerò come molti coRumano,

ét fopra a lutto auertite di fave che il bufo non fol refcrlfcha nel vano&
In quel piu (Iremo del vacuo de Paniina a poto^ ma viia parte fiepotS

bile (itroui a edere nel fodo che folo bafta ogni pocho che sfondi,attc^

fo che per fperlentla fee veduto che il fuocho medo per tal modofi
che la forza della poluerenon ribatte Partigliaria in dietro, ft* non
battendo non da pasfione ne alPartigUarla ne alli carri che la fuRicy*

ne d: tirano piu glufto,dr coli a quefto modo condotte, (ì poffano dire

finite fe dentro cl vacuo doue ha da correte la palla fonno da bronzi o
dalla terra pfettamente rinette»MA A PIV cautela bellezza d: ficur^

^a de Partigliai ie,^^ per far che PefFetto loro del tirare el faccino conp-^

»fetta iuftezza* Hano quefti fignori foldati ouero maeftrl de artigliarle

principiato a volere cofi le grodecome le minute che dentro per tutto

fi rriuellino come fi fanno li archibufi òc fchiopi di ferro che per tirare a

braccia fi coftumano con liquali non folo li colombi, ma con la mira

che gli fanno danno in ogni piccolo fegno de amazzano ogni vcello

« animai che vogliano anchora clipei fia piccolo. Per fiche vi vogliono

tare parechi modi che ho confperientia vfati, accioche volendo vene
posfiate anchor voi feruire p' fin che no trouate meglio d^uno di que^
(M, de per far quefto effetto^ doue ho poduto ho fatto vna ruota grande
doppia da poterui caniinare dentro vn^huomoper darli el moto,de
quando non ho potuto quefto ho fatto con vna ruota da carri di can>^

.none,de in labodola ho tncaftratro vn legno per il mczzo’delquale ho
medo vno ftildi ferro con vn manicho torto fimileaquel che volge

ditto ferro da ruoca,de dalla altra tefta ho fatto vna buona gobbia qua>»

dra,de la ruota ho pedata fopra a tal blligo, de nella gobbia di qfto ho
comedo vno ftil grodo longo tanto che fcrua a cacchar el fondo del va
no de Pardgliaria,de in cima di qfto ho fatto faldar vn quadro d^accia>

ro con tutti de quatto II Cuoi canti giuftl de taglienti de bene rem peratf,

perche medo nella boccha de Partigliaria el girato facci a ponto el con
do, quefto e il modo comuno,honne anchora fatti con cadelli di

bronzo de comedoui diacciato quatto cantoni per fuggire quella inco
niodita che rendequel madello diacciato de ferro In temperare a giu^
Rare a ponto de arrotare, per che! fia tagliente, dipoi ho adattato el

pezzo de Partigliaria che ho voluto trluellare fopra a vno modello
tfolmo o di noce od^altro legname che forco fia piano , de fattolo a
modo d^uno carretto de fermaeoi bene con legature di ferro o co funi

o come meglio mi cparfo,accioche il rriuello nel leuare non il moua#
ET DIPOI ho medo qfto fopra al plano d^unpalcho fatto di piumo
dell! che habblno di longhezza al meno Io fpatlo di due volte di qua-*'

to elongha Partigliaria de Iho fatto forte* ben fermo, d: fra cl letto

doue e collocata Partigliaria eipfano detto ho medo tre curletclcondf

p
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àtrauer(b,aceloche(kciIniencePartigliariafecodo che e tirata camfnf,

6c perquelto ho adattato aaanti vn arganetto per trauerfo che equai>

mente tiri diicperzl di canapecto attacchatiallc fponde del fetro a^duc

buonloncmetti di ferro anchora ho acoclo v n^altro arganetto dlc>^

‘ito per poterla retirare quando la (corre per cauarne letriueHaru^

‘ Ite el triuello, de coli quando ho finito d^aconclare tale edificio co Porv
dine detcoui, ho fatto girare con la forzza di tre o quatro huomini la

" ruota biligara, de prima ho Pàfie del ferro nellagobbia o da capo o da
pici ben comefia&per vn bufo che gli trapasfimeflb vna chiauarda^

& col tirare del^arganéito acoftata la boccha de Parcigliaria a pocho a

pochogirado Iho fatta andare fin nel fondo/dt coli in due oin rrerii^

' prefe crefcendo femprelltagli del quadro dcPacciaro vn^ago finon^

' piu Iho benisfimo nette ttiuellate».

ma M O B T ©piu mi place li triuellarc per via de fa ruota ciopiacte
potersoi caminar dentro con vn^huomo o dui che conia ruota da*

carri de canone per rifpetto che al ilio alfe felfi può aggiungere
vno percnc elquale entrando in vno corlctto che anchora lui

habbia per alfe vno altro criuello , de caminando nella tuo^
ca in vno medemo tépo fe può triuellarc dueartìglarle&

fa molto maggior effetto qfta iunta che no fa Pàfle

proprio dclfa ruota,& quefto nopuò accadere

nella ruota de canoni, pche non felipuo

accomodar llhomeniche a brazso
dia el moto alla ruota perfare

tanto effetto come nella

figura difegnato

fiyedc,
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ANCHOn^A ho fartotale effetto ditreueflare con pia altre forti di

triuelli quali vi voglio narrare,perche accadendoui no habbiateaeflér

faggeteo a vnmodo folo, òc m Firenze voli! \^dere la fpcrienc4a di piu

modi infra li altri pcrtriuellare vna colubrina feci vn^^h afta dilegname

di leccio feccho grofta pocho meno chel vano de Partigliaria, in fi qlc

feci in iuocho del mafléilo de Pacciaroicaikare a cotrario lun de laltro

otto ragli d^acciarotemperato 6r fatti taglienti co tre cerchi di ferro vn
dapieivno in mezzo ^tPaltro da capo per legamento d^esfi adattati

pero da poterli mettere cauare a voftra porta, dequali quatro ne ve^*

nluano da capo Se quatro piu basfi,dt coli quello tal ftile mi ferue a trf;j^

tiellare tal colubrina benisfìnio.Anchora oltre a queftoper triuellarc el

Leofante nel medefimo Iuocho col parer d^unfabbro ingegnofo fi fc

vno triuello a fimilitudine d^un di quelli che adoperano alcuni maeftrf

di torno cheli chiamano triuelU alla Franzefe che ftanno*quafi come
gobble, ma quefto era come t^npezz© di cannale de acciaro tempera

to'conlifuoi tagli vlui dftaglienti, dr quefto girandolo con vna ruota

grande leuaua benisfimo anzi alcune volte piu predo troppo che po>^

eho Arnon offeruaua in tutto li termini iufti.ANCHORA come v^ho

detto difopra volendofare vn triuello d^aedaro da cometer per trluel

lare cannoni o doppi cannoni,o purehefuftcfaldoin ponta d’un^haftc

di ferro farebbegran difficulta farlo chedeffe bene in quadro, dt che te

nefe buoni li cantoni fig fabricario come anchora p cfter mafiatroppo

grade p fcaIdarlo,teperarlo o alla ruota farlo tagliéte.Per ilche bifogna

penfar a via piufadle,d^ p far qfto fi fa di brozo vn taftellorodo groffo

pocho meno chel diametro della palla,d: in qfto fi fa qtro o al piu fei ca

naii che ftieno in fondo a coda di rondine, d: in qfti dipoi fia comedo
gtro coltelli diacciato ben cempati dr taglienti, v^ho detto qtro,pchc

quatro fanno meglio che fe furti ro piu attefo che co piu fi da piu gran

fadiga quad piu fonno al triuello pcB piu s^atcaccha,<^ cefi qfto tal

P U



IlfiKO SETTIMO^
Clfo comeflo fn vn (lil qdro di ferro o di legno groflb 8c Ibngo a fu&
ficicntla,d^ a rrauerfato p di foprjvche no polla vClrecon vna chiauar^
detta 6c con la Ileua d’una gran ruota tirata a braccia, o a huomint per
dentro o per di fopra che la caminino,oucro co cauallo o acqua^adattai

la fi triuellarebbe non folo vn^artigliariadi quelle che hoggi fi coftuy

tnano,ma vnabombarda Arai tutto lene leua ognifuperfluitao impe^
dimcto che per dentro la palla potelle per qualR vuogli modo alla fua

vlicitahauere, Arcofi queili fonnoli modi che per triuellar artigliarle

vfai Ar ho vfat!,o veduti o fentiti che fi fieno vfati;

H O R A hauédo fatte Fartigliarle Ar dalla terra rinette Ar da ogniaU
tra fuperfluita,Ar battute de triuellate Ar fatte li loro bufi dà introdùrut el

ftiocho,Ar ridutte tiranti fi deuenoprouare tirandole tre botte p difcrc

dere Ar ficurare el Patrone che Iha fatte far co poluere comuna,Ar Folti

ma con tanta quatitache fia di pefo pari alla palla« Dipoi altro no li ma^
chafi non di metterle nelli loro carri de condurle in atto - Per fiche

accioche potiate anchor quello far vi voglid in quello difeorfò dar luce

come far fi deueno li carri lóro* Dicendo contra a vn certo parlar che:

motti dicano delle milure Af peli che bllbgnano alfe cofé fequalt quàdo/
quelli non le fanno determinare dicano douerfi fare a difcrctione,Ie^

quali cofefe gli huomininon fonno di molto iuditio odi molta fpe^^

rientia^p fe acafo no vili abatteno che porria edere Tempre fonnoper
faro pochao troppo,Ar per cocludcre tutte fe cofé che hanno bifoj;no^

d?'unaItravpconmtfura opefoe dinecesfitachehabbino inficmecortv

ueniénte proportiòne,A: quello che glie la vuol dar a cafò o per fiia dl^

fcretionefàcilmentepuo errare^Mala vera Arpiuficura via cquellache

con lefperiéntia dellaragionefitra dàlia cofà che volete àccompagn»^^

relaquafèfempretrouaretecHeclhain fecon d meizro, o co el terzo,,

ocon cl quarto,o con altra parte dèterminata la foa predetta pportioc#*

ai tornando a quelli cHafanno li carri per Fàrtigliaric,Ar che
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IFannoU Ietti le ruote acafo,horplubaflehorplualtc,hora pluìóillH

bora piu grolle^ piu cariche di iegname^che al pefo de alle forze de
« Partigliaric no fi coucngano^Talche fecodo l^oppenioc mia s^aglrana

come farfalle aMume,attefo che le v^ano fpelTo a far tato deboli che al

tirare regglere no poflano^dr qillche da qllo rePpetto guardar fi voglia

no éelefanno groflecomemasfidllegnamecafchano in vnaltroinco

- ucnlece,pche lefanno canto fcocie chediuetano tnhabili da poterle co^

durre a v laggio 6c alle baccarie de a qlli luochi douèll patroni feruire fe

ncvogIIano,anzi bene fpeflbachllhacofi gli farebbe meglio a non le

hauerc^per crouarfi da effe non foloimpedito^macome Immobile &
legato& laffar in man delli nimici np fi vorricno ne fi deueno, ne an^

cho codurre no fi poflano^Per ilche fecodo la mia oppenione de feco^

do che trouo dal pezzo dei^artigliarias^hano da cauar tutte le mifurc

fi la loghezza eoe la groffezza de lecdA dipoi del diametro della ruo

ra s’ha dacauar la groffezza del mezzo,&: cofi del mezzo s’ha da ca^

uarligaul&dlgaulUrazzlchelifufientanoj^cofi l’alTe che entra nc

mezzi douc girano le ruote co darlo coueniete groffezza 5e loghez-^

»,delqualeprlmaméte dir vi voglio come qfto mi pare che babbi bl

fogno diquatro cofiderationi,Iapria chelfia di legname di natura dux
ro ben fecdio& benéftagionato groffo fecodo el pefo che ha da fupor

itar Iongo,in pria la contlnentia del lettoidipot qto fonno li mozzi, de

^plu tatogto ficuramctedacapotenghlno lechiauarde,A ancho dalla

tuona el lettoTaccino alquata di feparatioe.Perche nél camlnare le ruo

tenoftraccino elletto^dr chetuttequcfte longhezze congiotite infici

me fi die auertire cheno efeendino alla larchezza d’una carrareccia co
muna A digroflèzza fi cofaccialleboffoledelle ruote,& vuole anchor

quefto tala&alquato da ogni téftacorneggiare^|)erche meni la ruota

daplei largha piu cheda capo, dr a volere tal affetbrmare fi va prima
.sfacciado el fuo legnocome vedete qui appreffo difegnato^
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f MTTldcrardgllarlegrolTe fi debbano far lógFil gto c la Iogfie2*rir

dePàrtlgtiarfadr grosfi di legname el terzo della palla larghi tàto^ta
rarcigiiarleicaftrino a poto,dr che comisfi libilighi facilmétealzanda

& abafiàndo fi ttiou!no,de di altezza vogliano effèr geo e rincafiratti

ra del pezzo co Pincafiracura de PalTe, aduertedo che tagliata non la

debiliti per tal modo che fa non tenga per ribattere in dietro qn la tlra^

Molti fonno chetali letti far li coftumanofenza alcuno garbo piani co
me due pezzi di modelli che inuero tal forma fi fa alle molto groflé^o

a quelle che hanno da feruire per corfia di Galera, ouero forfe al non
potere trouare modelli a fufficicntia tanto larghi» anchor che a quelle

cheli metteno in nani o In luochi che habbino a Ilare ferme non im^
porta come ficno,hor quelle fi collegano con tre gagliarde traueifein

callrateperla grofezzadellegnamecon due Incallrature a ogni teda

ditrauerfa, ^perdifoprafi cauichianocon vnacauichia di leccio odi
quercia che pasfi tutte Fincallrature arriui fin di fotte, 6: tali trauerfa

fieno tante longhe quanto a ponto ventri la groflezza de Fartigliax

rie, òc le cor nicl intaglino hauendole nclli modelli dei Ietto 6c s^ineaftri 5

no,aItrimenrl fidaria occafioneche il pezzo ftandoui larghe in qua &
In la andaflé ballando tlrarebbe poi coftiero lenza gra fadiga delbom ^

bardiere* LE R V O T E de carri per ragione &pcr fperientiac lla^

Co veduto che quanto hanno maggior diametro piu facilmente

ueno per hauerc il loro circuito piu Icuato in fe àc p ofarc nefvan della

terra mancho, ma fonno piu debili refpctto al tratto longo de razzi,

](& oltre aquefto non s’hanno da far tanto larghe di diametro che vi

portafTe tanto che meflà l’affe non fignoregglafte el pezzo de Farti

gliaria, pero hauereda confiderare lagrofiezzadel vollropezzos

,

óc Faltezza de Ietd,,ft: \'eder€ s’hauefte a tirare in vn luocho piano, àc

l?aflénon vi veniflè tanto alto che di molto loprafacefle lacofa chevo
ielle battere, perche in molto alzare Fartlgltaria dietro s’oflfende nel ti ì

rarcanchor cR facilm&e le ruote fi muouino el letto,dr pero fette volte

guato el diametro deFartigllariagrofla da pjeUfareteel diametro delle

ruote de la groflezza de! fuo mozzo farete la fexta parte del mozziuto'
6c di fonghezza el quarto del diamctrotQuefttcomunemente perfa^
re m^Iio fi lauorano al torno, ouero con vn fedo a mano,pchefonfia
come ef ponto a tutto el circulo,fànnofì dalla parte didentro piu grosfi^

chedifuore, perche hanno da contenerela boflbla maggiore relitto •

«llaptedc Paflé piu groffo. AVERTENDOVI che quàtotal mezza>
èpiu Iòngo tauro piu fa elcarroficuroanon rluoltare lotto fopra co-#

mefpeflbcaminando aduicne,ognl ruota fi fa di cinqueo dlleigaui,»

«ognigatiio s^àdattadue razzi che comesfi prima nella ftampaturaì
delmozzo,^incauichlati con due caulchie crauafeper ognqna paf#
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fsndo nella (lampa de Falera, de dipelai fuo dritto bucarandò dè

pando a trauerfo del gaulo fi cornette le pome & ftregnendolea pon^
co formano vn circolo giufto mandandoli conci colpo della maz^a
per In fine al termine dei ritegno del razzo*AVERTENDO che qn

fatte nel mozzo le (lampe da comettere li razzi di fare che gittinole

ponte in fuore al meno quanto e la groflezza del gauio ,
acciochc la

ruota non prema el razzo per dritto* Moffb rutto da ragione òc (pc^

Hentia» Perche s^ueduto che caminando con artigliarla qualche fafib

come aduiene che fifcontravrta ntjleruocesoueropcr trouare la (Irax
da pendente molto fi gittacl carro in fu vna banda, de allhora le ruote

coli fatte vengano adattare li loro razzi per dritto de fanno forza a

fuflentare el pefo affai piu gagliardamente che non fanno quelle che

hanno h loro razziper dritto* Perche quando le fitrouano forzate <5:

Ì

rendenti fitrouano le loro ruote torte el carro facilmente trabocha de

e ruote ne razzi, ouero ne gaui fi fpezzano* ET CO S I condotti di le>

gname li ietti delle artigliarle de ruote de compofii in carri s’armano di

fpiagge di ferrod principalmente lcruote»allequaIi primamente per

ogni ruota fi fa due boflble vna dicircuiro piu gràde che Faltra, de fi co
mctteno nelmozzo la maggiore dalla parte di dentro de l’altra di fon

re, de quelle fonno cheincannano fade* Anchorafi fa a ogni mezzo
due cerchi nelle tette alquanto acantonati, perche el tenghlno che non
Renda,df fi confichiano de ftrengano bene di fuore nelli cftremi del cir

culo fi metteno quatro pezzi di fpiaggie almeno larghe quanto e il

gauio o pocho manche, de con chioui con tette grolle, accio fatti feco^

do le qualità dell’artigliarie de de gau( con vno ordine o due fi confi>

chiano* Houi detto douerfifare quello con piu peziidi fpiaggie de no
con vna, anchor chela ricegnelfe tutti ligaul come alcuno credechc

Rare douefle meglio* llche non e vero, perche fe cafo v ’occortifiè di
raconciareel carro di gauio dirazzi facilmcteedendo di pezzi fi può
fare fconfìcando fol doue bifogna lenza Iiauere afconfichare el tutto,

ilquale fenza dubbio quando li fconfichiaffe infeambio di raconciarc

In vn altro luocho della ruota giullando vi crefeiarebbe la fadlgha,dfc

colia ogni afrontatura delle fopradeitefpiagge folo fa vna legatura di

ferro brachata che le piglia tutte e due dt fi legha fono al gauio, d: an*^

cho per piu fortezza fi fa a ogni gauio vna incallratura che cornette

l’uno ne l’altro,d^ difuore fi conhchano de trapalfmo a Falera parte,

ARMANSIdi fpiagge di ferro , fimilmente anebora li letti, de

prima a luochodoue danno li bilighi de Fartigli arie fi metceaognl
uno vn plumacciolo di ferro che ha fopra vn becchetto forato da
mettere vnachiauarda, difetto vna codadichiauarda patta p lagrof^

fczza del Ietto per fio difotto appretto fi circudano tutte le tette per in
P iUi
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fihoartagllo dePàfle^&di fopraper finopreffo (opra al blKgodóueér
vna (hodatura che piglia vn altro pesao di fpiaggla che caualcha ei bU
figo va p fino al pari dèlia culata, ,̂

quefta dà quatro chlauardeche:

rrapaflanoper là gruflezza delle fponde del Ietto pigliano le parti db.

fótto che v^cn^c vna chetrapalla l^afie»^ dai buchetto del piumacciuo»

lo fònno retenute tali ferrature ^ con le loro riparelle óc zeppe ribia^>

dite da poterle volendo fàctfmetecauare.DIPGI a ogni coda diletto»

dàpiei fi mette vna legatura di (piaggia,^ queilè con chiodi fi Gonfia

cKano,fi: in mezzo della traucrfa da piei fi mette vn anello co vnaca/»

thena,^ pocho piu fu atrauerfó del letto fi caccia vna'cautchia groffa g »

mettere el timone da potere tirarecon boni o bufali o pur co caualll^^dcv

In epianidellà fàrghezzadelféttofopraaFafféfi mette vnbuonoon^
cino di ferro volto al cotrarfo della tó^ccha per potere attachare. vn ca t

napecheno fcorglno alle calate^dfancho per tirarle alcune volte ptab
verfó reipetto a fuochi di faftroff che per Ifcamini :fi fcontrano qftti

come potete coprendère fbnno tutti li pezzi delfi ferramenti che vano ^

In vnocarrod’artigliaria achiti vuol ben ferrare^ft haueteda fapere:

che feglie cannone vuobdt ferro pocho piu o manche di libre^^^oo*.

ouer.^oooJibrediferro^ET PER CHE le chiauagloni delle ruote hai

no diuerfita fecodó li pareri vi voglio difeorrcrefe differentie di quelli i

che stufano quali (bnno di tre fbrte,ma^ò deue cofidérarechlhadà t

codurrc.Perche o té s^hanno da codurre Partigliarie o p montagne o »

per terre fàngofe o polùerofé,ouero falTofé, accioche posfiate foccorre

rea gliincomodi ^ v^aduertiro d^àlcuni vantaggideqoallp hauerne:

nofi die mancharediccrchare6:fàrneognidiligétla,^&in qfto egrai

disfimo adiuto,^ pero per lifenghi& luochlpianl qillchioui chefo^'

prauanzano la ruota fi fichano fanno difficulta atirarle^(& ancho alx

quanto elfecodo chiodo con quellochee inmezzo a ponto s^àcordàì

aimponrare a crefee difficulta,^ pero p qucfti tal luochl fònno me^
glio quelli che hano le tede piane incaftratexon vna ftàmpa nella grofx

ìezza della fpiaggla^^ che facre di eiS no hanno alcuno rilicuo, éc di i

quedò ne fécefjperietia quel fapictbfimo Signor Alfonfo Dùca di Fer^
rara;qual di fua bocchami diifé haaerc che alcarro de Fàrtigliaric con
ruote cefi fatte bifognarlimanche vn paro 6r due di caualli o di boul,

,

che a quello chehano lètedeacute a fimilitudlnedtpontedidiamà>'

tt,c vero che alla vida quelli sono pia vaghi&&hza dubbio credo che
allt luochl montuofi 6c afpri quedi del capo a diatmnti fìtto fieno piu
vtili,pehc meglio defendeno lafpiaggia dèi fèrro& la ruota dalfaffo,,

©rancho per ficcharfi tali pontefanno allaruota certo appoggio dà no *

potere fcorrercne allo fcendcrencal falire* LALTRA fòrte di chiaua i

chc hàno ei capo tondo fohno fatela cafo per carta da portare:
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pietre de da maeftri fensa cofideratione 0 dlfegno che folo fo balla che’’

tenghinolacofa checofichanoapprelTo allechiauagionifonnoledifx

férentie delle legature,quahcome v^ho detto; cht le fa a mododibrax
cha cB piglia le rluerce delle tede delle fpiaggie de dòue s^acodao fotto *

(i legano co vna chiauardetea ricorta,<5e alcuni le ripieghano li loro me
dèfime,d; ancho e che ì fcamblo d^ùna ne fa due^àr a ogni teda de an>
cho in mezzo della fpiaggla ne mette vna tutte tali cofc fonno parer!

iS-volunta de maedri.Voglioul anchora adùerrire del legname chep’

tal effetto da adoperare hauete^qual àducrtlted^hauerfó di che forte el

fia che fìa fcccho de dagionato,<3t: che p fare li letti de li mozzi de li gaul

fià d’ olinoci razzi de PalTe di leccio o di qu€rcia,<9ir di nuouo v! dico cB ’

vuole effer benlsfimo dagionato 6:feccho altrimcti in pocho tempo o
th pocho viaggio ogni co fa fi feomette d: guada, de di nuouo v^hauete

darlfaredacapojhorafecodolegraùezze del pezzo s^ha dapenfare'

di mettarlo in carro,alche molti ordini di viti de d’alzari dlpefì vipo^
tre! dire* Ma quello che per necesfita s^ùfa e vna (caletta bucarata qual

con vna chlauardà di ferro fa fedirne a vna lieua, de prima fe i cada nel

letto el pezzo in terra fenzaruote.Dipoi sbalza Paffé da vna banda de

vili mette fotto qualche cofa che no li lasfi tornare in dietro, de dipoi fi

fa el medèfimo da Paltra parte,(5e coli in due o tre alzate sbalza tanto >

che ne falTe entravna ruota, cofi fi mette anchora Paltra de con el

cotere 6: con le lieue fi riducano alli termini loro de. convna chiauar^ '

détta nella pontadè PalTe fifermano*RedàutKorappoterelà menare
folo ha aconciare li timoniche s^hanno adattare fecòdò con chetirare

le volére o con li Kuomini,c co li cauaIII,o con boui,o bufali, Seco huo
mini fi mette fótte vno carretto con duerotette,accio£he la tenga fu>
Ipcfa da terra de s^àtacha el funlGhio alla cathena che mettede da pici de

con vna chiauarda fijèrma là coda delcarro fopra al carretto dr fasfi tl »

rare el funichio.Se co buoul o bufali fi mette vn timone folo alla chia^
uarda del mezzo,d: alla pota deltlmones^tacha alii buoui el primo
giogo dr al funicho fégue d’attacchareel rcdo^Ei fe co caualli vi s^adac

ta due timoni vno p banda de vn cauallo entra in mczzo.Dlpol sbatta

cha el canape a vno oncino del timone de pafla per il celiar del primo
caual/o a vno a vno,o a due a due,con quedo ordine ve ne potete atta ^

chare quanti n^hauctedibI(bgno,acciòchefaeiImcntc la tirino con lU
quali piu che con altro animale con predezza&. facilita a lùocho douc :

volete fi conduce, Et fino qui fia detto quanto vi pc tede dire propria^'
mente de Fartigliarie, Delle polùarl ideile Pallet de modi d^adox-
pcrarki vi diro alli loro luochi,quàdo vi ragionato delle bactarie che:
fiianno^



UBICO SETTIMO
MODO COME SI FANNO MEDIANTE LE FV-J
5IONI LE PALLE DEL FERRO DA TIRARE
CON LE ARTICLIARIE GROSSE ET
PICCOLE, CAPITOLO NONO,

FR NONìdlidare da Pordine principiato li nel dire

delie fufioni come delle cofe neccffkrie a Partigliaric

vi diro al prefentc el modo con che fi fanno le palle

del ferro inuentione certamenteheilisfima& borrii

bile per el fuo potentisfimo effetto cofa noua a Pufo
della guerra,pche no primaCcheio fappl^furon vci.^

duce palle di ferro in Italia per tirarle con artigliarle*

che quelle che ci conduflé Carlo Re di Francia per la fpugnationc

del Reame di Napoli, centra dd Re Ferrandino Panno; t ^9
Hor ben che di quefte ve nababbi fuccintamente parlato in dietro qS
vi disfi del purgare del ferro/Mi cparfo piu eftefamente douerui qui

dinuouo comete lìfiuino demoftrare, per ilche primamente vi dico

cffereneceirario oltre alfetfo mantaci manicha Se carbone,d; hauerele

forme fenizalequali di gitto fare non fipotrebbono^ queftetalforx

me già udii principi! che fe ne comincio a lauorare in Italia fi foleuano

fare per no Ihaucte a farefempre di terra di bronrzo .HORAhmadiri

prefenciper vantaggio di (àluamenco di fpefa le fanno di gitto deime
defimo ferro, lequali anchorchc io lappi che per voi medefiml perii

ordini délleforme auanti infegnatoulfarc le fapercfte, PuTc per che in

ogni praticha di cofa particularc ha qualche differentia dal gaierale vi

diro Perdine che fi tiene a fare quefte,per lequali primamente fifa vna
palla di legname o di terra,ouero fe n^ha fatta vna di piombo o di fer^

ro tonda, Se aponto alla mlfura che far la volete, cafo che nella volita

formafere vene voliate folo vna fino habbdatene tantequantevoletc

chela ne cotega, & qfta o qfte fotc^rarete mezze i vna tauolaoicreta,

& ontacò olioo co graffo porcino vifaretefopra vna forma diterra, o
uero di gcffo.fe no hauete geffo a poto eoe di ferro odi br5zo volete cB

lafia» Dipoi allo feotro dlquella faretePakra mezza, d: dipoi cauate vi

ferettc le fuebocchecteper li gltti& sfiatatoi,d: coli quatro buchi da in^

chiauare per fatui li ricontrl,6: dietro vi farete vn picciuolo, oucro vna

rifega da potere attachare letanaglie,&cofiqÌlefattea pontoPincenx'

nerarete,ouer le ognarere d^ olio Srognuna di pfe,formaretc a mezzo
a mezzo conterrà da forme,&farete:li loro carriliquali coli fatti dcrU
cotti empirete di bronzo o di ferrofufo comepiu vi piacerà,^ cofiha

uarete leforme da gittate le palle che fefueno benisffmo,neIequaIi vefe

.

fi^adatta vna,trc,cinque,^^fette,&: piu fe piu ne volete da potere gltta>^

iffcpcr volta,Recordandouifempre quadogittarete d^inceneme den
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f0 alqùato le forme con cennwdt bifcaio , 6c piu anchora adattarcte

^ngran paro di tanaglioniche fffbmnole bocche bucate d^un bucho

quadro,nelqle entri cl plcciolecto che di dietro alle fórme 6cefte, oiier

entri nella preCa della rlfega,6r con quelle I^andaretc maneggiando fe>^

condo che v^oCcorrlra.APPRESSOaqftebauarete el ferro dlfpoffo

a fufione,eIqCiaIe vedrete d^hauere di qlio agrocorroto che p purgarlo*

daHaferrcftrita,epairatoalforno,ouerodl qlli ferraci ruglnoli antichi'

rcboTtati,anchor che qualunque ferro buono p purgato che el fia co la*

forza de potai fuochi dt carboni dr mantaclataleffetto ferue, ma con*

piu facilita de macho fpefa fi fa co li fopradetti,pero dVsfi vedrete d^ha'

uerne quella quatita che piu potete*ET APPRESSOa qllo vedrete di

adattare vnafiicina co vn paro o due di buon marnaci co ruota a'acq,0

che per aftromodo facile faccino gagflardamete vento,& che durare

posfino longo fpatio,^: auatl el bocholare di qfto fia adattato vn cadx^

no farro di peperigno di fiIlce,ouero d'altra pietra che no fonda àc fia

di formarondaalto vn braccio dr mezzo, df largo tre quarti, oq! che

vi pare.&circha almezzo fieno acoci li bocholarf alquato piu alto Iun>

che Paltro,<^:chchabbino li loro bufi gradl,acclocheil vétogagllarda'

mente venire pofiafuore ór entrare nel catinoA nel fondo di qftofa>^

rete vn bufo da potere cauare la materia Alfa per codurla alleforme,&
cofi qfto beneacocio df ftucchato ^benlsfimo incenerato& adattato*

In rutto con Perdine dckadno dettoul auad nella fufionede bronzi de'

Il recocerere,^ ricotto quado 11 vorrete adoperare Pempirete di carbo*

nc dicaftagnofino dicarpino,«9taI fin di quello che potetehauere,*'

ancho fopra Porlo p piu alzarlo vi agfognarete alcune tefte di mattoni'

o altri fasfi che il rltenghino cl carbone,& lo darete el vento accendèn'

dolo,elquale quado vederete elTere bene infocato tutta la quantica deP
carbone v’andarete mettendo fopra apocho apocho coivvna-palao
cazza di ferrolipezzeddl queJferroche voletefondere,dircofi Pand^’
rete fondendo* Aduertendoui di tenere Tempre con vna verga di ferro *

IàmarerianeIfuochofolleuafafinch€fiafufa,<X:ancho netto lè boche
del vento d’ognl terreftrita che collocaire,^^ cofi hauedo la quatitade P
ferro che viblfognaben fufo de liquefatto p piu facilmcre fare,adattarc.^

te vn cannaletto di ferro tato longo che fiutata Pufeita del catino coda
ca elferro fufo alle forme delle palle qualiogni par dìforme che haueté
v^andarete poriado co (^le gràtanagli che auatl vi disfi dt co aeoclarte

attaral gitto p fin che fuoreefee ilferro tutte Pandàretecmpicdo,5ecofi:
fifanoIèpalledelfcrro cheaPartlgharias^adoperano, e ben vero che-

te chi faci catino In altro modo,iSf chip volere chel ferro fìà piu correi
te vi mette alquato d^antlmonlo, dé chi vi mette alquanto di rame,
chiancho e! corrompe con arfenlcho o rifagallò. Ma fecondo el pa^
teremio chiefee del fuo naturjilc erra, perche le fanno piu frangi^
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'bili affai che non rarebbeno,falfene anchora a martelfo per mofcbettè

9c archibulì suergandovn quadro alla grolTezza che volete alla Licinia

ordinaria>DipotCopra a vna ancudinetta lì fa el cauo d’un mezzo ton
do,d( ancho fi fa vn cifello lìmilmente cauaco,dr dipoi lì fcalda beneél

ferro de fra l’incudine 6c il cifello fe va battendo Se (pelfo dentro giràdo
tanto che lacóduciate al pfetto tondo,dipoi lì taglia àc s’amacha l’atta

chatura có el medelìmo cifello,dt coli n’ho vedute lauorare benislìmo

6c Conno lifce de alfai piu belleche quelle che Conno fatte nelleforme di

gitto de dipiu no Conno fragibili,pchesdno fatte di ferro dolce de but)

,no de lenza corruptione d’alcuna coCa maligna alia fua natura.

prohemio del libro ottavo della 1P«

-DEL ARTE PICCOLA DEL G I T T O. CAP, III,

ITORNANDO perfequitare al primo voflro in;»

tento di parlare deI’artefuforia,delIaquaiehauédoul

demoftratocomelì fanno l’opere gradi potrete ha
uere penCato che vlfulfe apro la via anchora alle plc^

cole dknó barelle errato. Maper fuggire fadighade

Ipefa ciConno vie da potere vfarpiubreui dr piu fai'

ctli lìper poterli le coCf piufacliméte maneggiarjco-'
me anchora alle forze delle materiepiccoie nólobifogna hauer tanti

relpetti,dt pero volendouele dillinguere vi chiamaro quella l’arte pic<

cola del gitto,dr prima d’elTa vi diro piu modi di farpoluari da forma
re,d; dipoi vi diro anchora 11 modi da formare incalTedc in llaire, d;

come lìdivengano le ditte poluariper gittar in Cecco de in freCcho, de

apprelTo vi diro d’alcuni modiche li tegano da maellri per lècreti da
diCporri 11 metalli in le fulìoni de a farli corrétl,accioche facilméte hab»-

.bino a empire li vani dellevoilre forme,

yARII MODI DA FAR POLV ERI DA TRAGIT,;
TARVI DENTRO BRONZI PER LARTE
Piccola del gitto, cap, primo.

E;N ER ALM E N T E per far, tal pòluarl ogniSa
bione,Tufo,Belletta di iiumilauata ^limili terrec6
habbino la loro grana per natura Cottile de magra.

Conno perloro medelìme de acompagnate buone p
tàlef&tto di gittar, perche fonno diCpolle a riceuere

bene 11 metalli per certa aridezza che hanno in loro,
' anchora Cene compone con l’artifìcio d’allài forte,

J>elle^uali n’anderonarrando tutte quelle chela Cperientia per buone



DF VARII MODI DA FAR POLVERE
tn?Kara fatto cognofcere»Ma prima voglio che corniamo aparlaredl^

quelle naturali, perche fonno proprie terre& puofene femprehaucrc

ifoue fi vogli che fia de quella quantica che Ihuomo n’ha dlb)fogno,&

perche le fonno per la loro difpofictone facili a ridurre mi piacciano

molro.DiqucftefenefalutoiSt battendolo fi mefchola c5 cimatura di-

panno di lana ^cennere morta di bucato d: fterchodicauallo ^efene

fa pani de fi fecchano,df dipoi metreno in vna fornace a ricoccre,ouero‘

In altro modo,<5r Ifomma fi rlcocebenisfimo* Dipoi fi pefta de fi

dacon vno (laccio fitto,ala fi macina al macinello decolori de vafari o
mano fui porfido con acqua in quella fottigUezza che l’artificc vuole,,

o che può farla fotcile de macini di nuouo fi rafciuga da l’acqua& con^

H fuocho fi rifLCcha,dr dipoi fi piglia canta di maeftra fatta di fale che la

Imbeuerii^ firafeiuga de ripefta fi pafia per ftacciò,di: dipolquefiacofi^

fetta a vra polla larelnhumldi te quando adoperare la volere co acqua

con vino o con vrina o con acero fol tanto che llringedolà co elpugno
fi ritenga ifieme,<Sir dipoi co efla cofi codotta come incèderete fi forma#.

FA N N O S r anchorapolueri di mattone pedo ditripolidicennere

di viti di tegole de docci colati di fmeriglio bruciato de (lagno calcina^r

ro di pagHa,(9c anchora di carta bruciata de di cauallina de ancho di qlla

di’ géme di callraco de di molte altre cofe,dc: di tutte la bontà loro con>
fiftein rreparrt,cioeinriceucrcbeneel metallo in eirerefottiliprcfib al

Impalpabl le <5^ con farli alla maeflra che ìt facci dure de tenaciquando
le fonno (ecche APPRESSO alle détte lo nehogla vfitata quadòmi
c occorfo vna éé fattola piu volte mi e riufeita buona che per farla ho^

prefo pard due di pomice de vna di fcaglla di ferro & Iho macinare
pra al porfidb,ouero ncllapilache macinano li vafari li lóro colori, dr
al fine datoli la Tua maedra del fai preparato ho trouato feruirmi benif^
fimo coficome v’hodetto,5é (i nel riceuereel metallo comeformaruf
ogni minima cofa dentro p fottìi chela fuflé, de Cele rilieuo che vi for-^

mano no era molto a due a tre de quacro gittl fenza hauere di nuouo 21^

riformarecheanchorain quedò benisfimo me haferultoè

MODO DI PREPARARE EL SALFPER DARE
LA MAESTRA ALLE POLVARI DA TRAx
GITTARE, CAPITOLO^ SECONDO*

ER C FT E e di necesfitr {(;he lè poluarlchc fi fànno>

per tragittare habblno vna maeflra d’acqua di fale,de

pero vi voglio horalnfegnarea^pararequelfaléchc

far fi deue tal mae(lra,ptrchefenzano harebbono ta*.

li polùari neruo da contenerli In loro (lelTefecchechc

le fulfero^A coli per cociudere fi piglia quella quàtlcai
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Affale pcrpreparare che hauetedibifcgno óc fi mrtte in vno plgnatfc^

rozzo cotto ouero crudo che fia ben feccho fecofi ben vi viene,& fi co
prc con vnotefto o conterrà da forme benfatta tutto fi luta*Dipoi fi cii:

cunda co tette di mattoni a torno a modo d^un fornello afecrf^oci’un

fpatlo ditte dita,&tal vacuo pie di buon carboe <S^ (eli dafuocho

^ tanto vili latta fiate che da per loro tutti li carboni fi códjmino,^r dty»

poi fi piglia di queftofalabrufciato anzi fufo quella quatta chepenfatc

che inacqua che volete adoperareper imbeuerar^ la terra de posfi refoi

uere& che retti bene falata de in vno pignatto fi fa bollire con acqua,de

dipoi fi latta pofare 5c pofata con etta sUmbeueratale vettra poluere de

conetta fi forma,dt vedendo periperletia che la regga a voftromodo
fta buono,fi non ridate di nuouo vnaltra volta alquata di tale acqua Se

tanto fato che vediate che abaftanza tenga
,
perche fenza tal matftrai

ritornarebbe,fecchachela fatte in poluere come era prima neporrtftc

fenza (ufpetto cheno cafchalle delle ttaffe maneggiare,^ cofi tal terra

o naturale o artificiale felpata d;: acocia,ét fecodo occorre s’adopa^

DEL ORDINE ET MODO DEL FORMARE IN
POLVARE IN staffette, O CASSE DI LE
CNAME NEL ARTE PICCOLA DEL

CITTO. CAPITOLO TERZO^

NDVE modi comunemente fi coftuma di formare
le cofe piccole,faluo pero fe le non hanno fotte fqua^

dri che le ritenghino nella forma in terra o in catte di

legno o in ttaffette di bronzo con poluari di terre na
turali o ardficiofamente fatte a mezzo a mezzo, de

qtto ancho fecondo lacofa optu gfade o piu piccola*

HORfe volete formare con terra moHehauete da

ognerc^ vottrorllienocon olio ouero co grattoporcino, ouero gli da

te fopra con vno fpoluaro di carbone di cennere, o d’otto di Seppia,

ouero la inargentate o dorate a feccho,o con oro o con argento,ouero

con ftagnolo,dt dipoi con terra molle alquanto durettafacédonepri-^

ma vnapUttra tanfo grotta dttanto grande che comodamente coten

ga cl voftro rilicuo,delquale con dlligétia vene co metterete la meta d:

laflareteprofclugare.Dlpol fopra riognendoo poluerando vi rifarete

Falera mezza pre d: luna de laltra ben fecche del mezzo cauart te el vo
ftro rilieuo fie fopra vi farete li faci girti 6c sfiatatoi de bifognadottuc/^

charla io fate,d' al fin ricotte, de dipoi cornette <9^ bene legate a \'oftro

piacere le gittate vfando rutta la pratticha che al kocho doue vi disfi de
r ottone v>ho infegnato.M a perche chi ha da far d’una forte lauoH gra

quanta comoda lo bUogna per commoditavfocJavia dcyapoluarc.
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parche e breue<Sr vuol martello tempo manche fpeft^ <5^ pero fe'^re

volete quefto vi bifogna Iiauci^ piu para dlifaffècte di brortiio ouera

cafle dtlegnamc aflce piu che no e Lt meta del rilleuo che voleteformai

re,(^chehabbino comodamente la fua lonphezzaA fopra a vna ta>

uola piana terrete Tempre la meta d’una delle dette ilaffette piena di

poluare alquanto fatta humidacome v^ho detto per formare,acciochc

caJchandolaconle polpe delle dita Peonia manofiftrenga a^posfibl

;k Infieme de con vn ferro tagliente la pareggiareteA dipoi pareggiata

vi mettarete fopra vna tauoleta planaAlariuoltarete Se riuoltaco vn

fpoluaro perche la no fi attacchi con Paltra parte fa fpoluerizate de iof^

fiando el fuperfluo mandarete via. Dipoi formarete la cofa che volere

formare calcandola fino a mezzo in vna o due volte Tempre cauadox

la de rimettendola Dipoi fi ricomctte Falera ftaffetta alli fuotluochl&
scempie di terra con ogni diligentia fi ftregne de calcha; de dipoi co

.mefaceftealaftra parte co v^nferro che tagli fi pareggia di fuoreA di-^

poi con vna poma di coltello od^altro ferro fi folleua vna delle parti

delle ftaffe<JV- aperto fi caua fuore là cofacheformaftc, laquaie feavo^
.ftro modo fara ben formata non vi farete altro fi nonvela rimettarcte,

de calò chealcua pttcella chs nel cauare fileuafle de vor noia volefteha

acre a leuarc di brèzo co difi getia ve la rimettete bagnadola aigto co

acq di fale,o co cliiara d^oua^o pur co acq di gema arabica, o con altra

acq che fia vifeofa, de cefi a qfia fatti li gltti o sfiatatol,oucro a vn tratto

. fatto che venghino infìemecon lecofe formatele mettarete ritte ap^
preflb affuocho afeiugare, de fefufléro cofeche rtcerchafilno dentro

anima per farle di bronzo o di metallo vacue de futili come fonno po^
fementUo fiill di candilcri,fonagl^campanc,gli mortaretti,© fimilifo

praa vn ferro adattato li farete con vnaforma della mcdefìmapolua.^
re,ouero col iriodano,o a mano di terra molle co la meta o piu di cea
«areA fi fare te ben fecchare de rlcocereA dipordentro alli vacuidelle

ftaflfettealli loro luochilicoHocaretc come li loro fegnl vi dimoftra-^

ranno*Dipoi con la fiamma d^uno candele di feuo,ouero con quella

d^una pocha di tormentina benisfimo lafuffumigarete,5t dipoilecoU

glugnaretclnfiemeA fr* tauolcttc piane in vna ftrettora le ferrai

retf3 0uero con legatura d^una fuoco altro modo le fermarcte ficurc,

& cofi condotte al fin le gittarete di quel metallo che vorete,-^ li me^
definii termini chev^ho detto delle fhfrette,fufaalle grandi de alle caflc

In lèquali ho già veduto glttare mofehete di^jooJibre cl pezzo,& can^

ddicri grandi de capi fuochi de lauori cFaflài imgortantla de verameiv
le c modo preffo^ facile^
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MODO DI FARE LA POLVARE DA TRA>
GITTARE OGNI METALLO IN FRESO HO
^ MODI DI FORMARE* CAPI* UH*

ERFVCGIRE fadigha& tempo c flato troua^i^

to contra a bordine naturale del arte el gittate In ter>

p rahumida quale e cofa che veramente molti h defìde

ranò de pochi la pratlchano perche non c via plana nc
fciolta nell’efletto come nelPapparentladlmoflra,^a
iare quefto li piglia vna parte di Tufo giallo chehabbf

la grana fottlle,òuero Sablone di fiume (ottillslimo & benlsfimo

nato 6c che fia flato In fornace ricotto«Dlpol li pigila cennere di geme
di caflratoIaier2:a parte,drvn duodecimo di tuttalaquantità di farina

vecchia fottllmentecerta Sr peftandos^lncorpora, & componete Infie

me bene ogni cofa«Dipoi fi piglia orina ouerovinodr fe lnhunildif(^

6c inhumidlta s^inForma in ftaffette o in calle di legname quel che vo^
lete,à: cauatili voftri riUeulfate il gltti de sfiatatol,cafo che infieme coti

|a cofa formata non gli hauefle fattl,dr dipoi con fumo di tormentine

o con candele di feuo al folito lefuffumigate,& apprcITo fi ricomettex

no infieme leforme che hauete fatte,& hauendo el voftro metallo fufo

a voftro piacere le gittate^Sonno alcuni che con quefta arte fanno cam
panelli,fonagli,& mortaretti, de altri lauori^dr alli campanelli de mor
caretti,e di necesfita clil non Io vuol far Panlme di terra molle lo faed

laforma di tre pezzi almeno come vi moftro difegnato, che come ve

dete o flafl^tte o caflétteognuna ha d^hauere le fue commlsfioni, de le

ponte che comettlno de s^ha dafarcontoche quella di folto fia fimllc

avn fedime di tutta Fopera , de prima fi forma el corpo amezzoa
mezzo, cuero a terzo pervolta,& dipoi fi faci dentro con vnapar^
teche leghi& contenga tutte*
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MODI DI FORMARE DIVERSI RILIEVI. CAP. V*

C C A D E fpefTo che oltre alhauere le materie bene

difpoftc ctlibif)gnoanchora fapeile cognof:ere &
bene tncendeir,(5e per f.irza dhngcgno fapere adatta

re vnafoima^perchetempre non li può andare per

el camino ordinarloyperche alle v'olce vi rltrouateln

iuocho che hauerc non potete tutto quello che vi bìy>

fognarebbe oche vorrdte* A nchora perche Iccofc

hanno fra loro gran diuerfita,^e a tutte non fi può dare partlcularmétc

regola.Ma hauendo quando le v^occorrlrano di molte cofe vn certo

fondamento vniuerfalePingcgno piglia occafionc di fucgliirfi, dr per

imitatione alli fuoi blfognl fupplifce* Hora pche mi fon penfato d i grò

In quella mia fcrittura v^ho narrato nun ne hauelleprima alcuna mini

ma ombra di cognitione mi fono per quello cftefo & piu mlnutamctc

narraroui le cole che forfè fatto non harti, de per quello ancho mi fon

determinato qui anchora volerul dire piu modi che volendo formare

li tiene,6r masfime nel fare vn cauo a vn rllleuo,o per fare vnaltro cauo

dlbronso d’un cauo,ouerorlUeao, &comcclafchedun rilieuo datoti

do in fuore fi riduce in cauo, decome del cauo anchora fi fa li rilieuo,

che tali effetti fi fanno prima di lluehi o palle o altra cefa ligda che fot

mando con esfi teneri,© perdlfecchatlone di caldo o llregnimcnto di

freddo fi faccino duri come fonno draganti,gelTo,f('Ifo,plonibo^ccra,

o fmiiIicofeA per cocludcre diciamo elmodo di fare d^un pieno vn
cauo.Perllchehauete primadacofiderarcliecofa grande ocofaplc^
cola,fi e figura ofoghame,li e dimezzo o baffo rlheuo,fi c cofa cB cfca

la forma tutta o parte , de come f te refoluto quanti pezzi blfogna fare

formatela con geffo oueroconftucho fatto di farina de geffoA fi e cofa

dura con martello oftrèttura la formarete in vna piallradi piombo, de

fi non formatela con cera drbiacha,ouero con folfo liquefatto hauédo
prima onta la cofa con olio o con graffo, de coli quella forma a vollra

modo fatta formarete in potuareA la glttarete di bronzo odi metallo

ben fufo, dfcoli verfa vice volendo fare d?un cauovno rilieuo, de ad>
uercitrche doue fonno fotto fquadri^dibifogno volendoli formare
empirli prima diterra creta,o di geflr>,o di cera,d: dipoi ì laforma che
hauerefatta quelli cali pezzi alli loro luochi diligcremcte rieomettere,

de dipoi fopfa vi girtarete la materia che volete che e,fi e geffo aduerctx

tè chefia di pochotépo fiato cotto,d: chel fiabene ftaedaro de c6 acqua
tepida o fredda fia bene maneggiato de rtntenerlto d: fatto a modo
d^un fauore,& auanci che il componiate habhlate fatto da tornò primià

alla cofa vn ritegno di terraerica cd’altro , d: coli quando gfio e bene
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Jhdufltb 6tri(lrettoel cauate& alUIuochifuoi ognlpesisodellafbrnai’

come V ^ho detto rimettete,A: coli diqfta ogni cola che volete potrete^

fareforma;ANGIiOR'Aquado vibifognafe farcia forma d-un

to rllleuo con terra cretacopriretc tutte quelle patti che tondegglano,:

Archeel voSrogtudicio vidtmollrache (eia formala bracciali noti'

Ihauefle da laffare de fol quella parte g laprima che efeeformate^ cofi

andate aparte aparte facendo per fin che il circondiate tutro hauendo
fempre prima au^ti che fopra buttiate el geflb omo d’olioo dfgralfo

porcino o di mele el voftro mafchioA coli ancho ognarete tutti quei

perizi che no v olete che inlieme attacchino,de a ogni pezzo di for«#

ma farete Muoi rincontri& regniconalcuneprefettecheglifuncghi;#

no perpoterli alli loroluochifacilmenteritornare,dr coli di firorseta^

gliaroelfupHuo d: dirizzate ér bene rìdutte laferma ne crarreteappré

/doehvoftro rUieuo,df cofi harctc deffb el vacuo,inefquaIe potrete glt>

lareavofiro piacere cera o ahra vollra compolitione liquida che per
freddo dr per t6posUnduri,dfanchofare.fipoflàno di terra creta s^ha

narete faputo adattare le forme che vi potiate valere della meta de va>r

cui prima che le congiugnace,dc ancho di trucchi fatti di cera d^ blacha

/ouero di draganti mollificati de incorporati con gelTo bruciato ocoti

)>iacha,acarbone di mandoIe,o con mattone pefto ,déco vn pocha di

farina vecchia peftandola bene in vno mortaro dt bronzo,df con quah
fia diqueftecofedettouiaduertendoche le fieno ben incorporare in>

iicme,lequaltleTonno bene fatte altrimenti no fondiano che fc fufiecc

radrformatetali formelclaffarctefeccharechcviveranno duredapo
lerleavro piacere informa dipoluare formare* COSTVMA^SI'an>^
chora di fare vn (luecho da poterlo facilmeme con mano lauorare per

: fer rcirattl in medaglie,o farne fogliami,© ilorie di baffo rilkuo perpo
ferii volcndoformarcperfaredibronzo^llchepcr farlo fipigita due
parti di cera bianchacandidbfima & vna dibiacdia de vn pocho dP
feuo di becche d: ogni cofa inlieme s^incorpora*ANCHORA fi fan^
no ftuchi con diucrfcgomme,dr anche fenefa con cera óè pecenaua^
le o grecarle ne può farecon ogni colIa,ocofa che pa* (e riftrégapcr

freddo o per caldo,dr io già per non hauere a vn miobifogno cera foli

dfauone d con efibformal,dr perno haueregelfo ho già adoperato

Ibifo dr^ mattc^e pello,o dueparfi di pece greca,de vna di cera deducile

,€ofemi fon feruico al bffogno mio,dé ho formato de fatti lipezzi de c3 ’

gie nti come Teproprio fulTe (iato gefib fopra li rilicuijpero dlterra o dl^

bronzo ,0 di marmo che fieno flati dr in tsfi ho formato flucchi di?.

he n^hobauto,dc ancho co cera mollificata poro prima inacqua'
oalda amano , ma fufa non gla^ anchora che vfando vn mezzo chelo
i^ogllo ifegnare,(atUfacUco4 che riufeiflè^ de qycftp € ilbagnare c^^
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quel che voleteformare co acquarli mele con laquale difenfionc di c<t

tfafiforma vn rilleuo di ceradiff cilisfimo a vfcirccon cera ,
Rancho

dentro nel vacuo vtfi butta ccra,anchor che tal cofa non ho mal fatti.

Ina per verisfimo me e Ila detta farli, dr che primamente a quel rllleua

di cerachehauete fe Ilncolla fopra a ogni lococB no efee vn flo di refe

ouero fi conficchi con acora ofpillettljO pur s^attaccha co cera, & coli

«concio fi bagna benisfìmo con acqua di mele. Dipoi li pigila vn vafo

grande tanto alto quanto e la cofa che volete formare
,

Pimpletc di

terra pura liquefatta de fi lafla poffare per fin che fi vede che le e paflàta

vn certo caldo gagliardo^ dr cheglle in atto di volere cominciarci ac5
gelare, rompeli quel paniculo che fa di fopra attufifatluifi a vntrat^

lo dentro la figura o quella cofache voleteformarc, òc fubbito la tirate

fuore, de coli in quatto o fei volte vUngroffaretc fopra lacera quanta

vna buona corda, de fatto quello pigliate 11 capi di fili che fopra alla co

fa mcttelle, de tirando tutta la cera di fopratagllare de laffate benlsfima

freddare mettendolainacqua fredda, accioche piu sUnduri# Dipoi a

pezzo a pezzo fecondo che ecagliata andarete cauando, dr dipoi all!

Tuoi luocbi canati li ritornaretedr conlenzeitedi panno lino fottlll,o

con cera riferrirete tutte le cómettiture de tagli che fero li fili;dr in que^
ftaformahaucdolaprim a dentro ben bagnata con lafopradetta acqua

ò elio di mele che fi chiami a vollro piacere rimpirete di cera fufa co^
dotta a caldo temperato, d: pienofubbito la votate,dr coli di nuouo ve

la rimettete,talché in quatto o feC volte coli facedo fia groffa della grof^

fezza che volete tenendo la forma Tempre in acqua fredda ,
de al fin

laffandola bene rifreddare quando Tara fredda la cauarcte d: trouarcrc

vnahro pieno di cera fatto a ponto come Forlglnale Mon voglio

Tare in dietro di nò dirai vnaltramateria di formare,qualevlddi eferu

fare inRoma da vn Ciouene Senefeigeniofisfitnochiamato Cloua^
battilla Peloriin figure grandi de tutte tonde infra Falere F Ercole di

bronzo di Campltolto,el Bacho de branchi cl corpo di mar
mo difantta Croce^ Ciucilo prefe carta palladi come fi fa lemafcharc

clcoperfetuttoi parte a parte 6: con clfuocho la(ciugo,dedipollldc

fopra di colla fatta con farina de con carnicci, de li fe vna rlngroffatura

di piu fogli Incollati lun fopra a laltro, de in vicimo ti fe vna coperti

d^un lenzuolo de altri ftraccl di pano Iino,di: al fin effendo bene afeiute

quando gli parucci tempo co; vno coltello taglio tutti II pezzi che pa
leuano vfcire,de.cofi nc fe la forma, in laquale dipoi con vnopenneU
lo a pezzo «pezzo dentro de per tutto cera À pece greca, de li fc

vnapelletca dura da potere rcfillerea cgnihumidifa,dt cofiricoglofi^

teiniieme vi gitto piu volte dentro goffoA fe che tutte quelle cofepa^

reuanopropde quelle che haucua forniate,& erano tal forme fatte co

a li
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pocfia fpefa fòrti ficure del romparle leggkre de portatili o quel fuocfilt

doue meglio li veniua,che certo fecondo me hcbbelnuecione bella*

NOTA DE ALCVNl MATERIALI CHE HANNa
PROPRIETÀ DI FARE FONDERE ET CORx
RERE. LI METALLI* CAPITO* SEXT O.

O N B A S T A faperc ben fondere fir hauere matacl-

carbone a voftro propofito che a volere fere girti

piccoli che venghino bene elTendo cofefoctii^edibix

legno adiutarc li metalli con macerie ontuofe o corrila

pnbilicomeelo ftagno,el(olimato,parfenicho,ef r(>

fagallo,ouero con al» ri materiali manche offenfibili,^

anzi fonno di forte che operano per via di purgartóe

come borrace,el tartaro,© fai nitro,anchorael(al armoniaclio,ti fai co
muno prepararo,el fai akhali,o il vetro pefto. Per materie ontuofe

doperà ogni goma,pece greca,reuo,olio comuno,fauonemolle,rafpai

ture di corna di caftrato,^!? fumo di ragia di plno,o di tormcntina,le^

quali cofe fecondo 11 lauori operar li deueno,perche tale e che fe gli rix

cercha el metailò puro come T oledo dorare el rame,o lauorartò a mar

“

fello feiitire non può Fodere del (lagno fimilmenre Pargèto o Pòro pm
ro in nifuno lauoro con eflb fi cóutene.Pero c dibifogno quado occoìp*

te nò (lare obligato a vn fole meZ2o,& fecondo le forti di metalli an^
darli feruendo come Pàparentia delfere vlmanifeilara*

BROHEMIO DEL LIBRO NONO DELLA P;,

DELLA PRATICA DI PIV ESERCÌ
TU DI EVQCHO*

B HO fin qui quanto meglio ho feputo demodrato le*

pratiche diquelli.eC rcltiiche' ibifognano ile fufionli

V/ ò per modi’ grandi o piccoli fecondo che vipotcflero*

occorrere. HoraA i. voglio paflarc in diruid!aicunl al>

trlpure fpetranti alle operationi dr potérede fuochi de
*

ancho a certa qualità di fufioni qualinon conuengano'
al’tutto col’artedH gUto,^^ primamente mi voglio cominciare chcca-

fa e In fùdancia Parte alchimichache con tanta cura fi cercha dr defidc

ra» Dipoi come cofattile ^éingentofevl darò notitia de Parte difitlia^^

toria,^ apprtlIOcQeQrdlnatamàclàuorare fi deucvnaZéccha fenzaì

cariche di con(dentia;Dipoi vi diro del febbro,orefice,delramario dei

d?àlcunialcri comealhioro luochi veda e potrcce»^



DEL ARTE ALCHIMICHA
. DEL AR.T£ ALCHIMICHA IN GENE^

&ALE* CAPITOLO PRIMO,

1R C H E in molti luochi di quello mio trattatOi»

maslimamencequando fon venuto a narrami lapra

richa di varlleferciciiv’ho nominato Farce delalchi

nila,laquale collcome la fi dicalo che la (ia vera o no,

hor qui difputarenon intendo.Ma cafo chela fia ve.^

ra per quel che fi vede operando effetto dependence

dalle operatloni òc virtù de fuocht,pero non la deuo
ne voglio per niente dicendo de Parte qui bora con filentiopafiare^d:

tanto piu quanto lo mi pcnfo che effettualmente no fapiate che cofa la

fia fi non quanto vna voce vulgate per tutto Tuona , laquale e chi la là

condurre alfuofinefa con effaPorodt Pargento^per laquale credenti^

con tempo fadiga de Ipefa molti la cerchano come fo che hauete molx
te volteintefo dire de fi non altrouc, da me nel capitolo del oro, che Iti

quello volume v’ho fcrltto^H O R qui nonpenfateche lo vlvogli In^

fegnareta1carte,perchc lo fon vno di quelli che non lafo, peroiblo

Ti diro horapcarchepiu fapiate che quelli operati che anfiofamete dric*^

tocerchandola vanno, caminanofoiper due vie, &Punac quella che
piglia la fua luce dalle parole delll fapienti Phitofophi col mezzo delle

quali penfano arriuarla, de quella chiamano ^ la giufta fantta de buona#
Dlcendoche In quella loro aitri no Tonno che Imitatori ^coadiutori
della natura, anzi operanti dt veri medici de corpi minerali purgane
doli dalleliiperlluita de foccorrendoli con Paggiognarlo virtù de libc.^

rarlidalli defeiii loro, per quello horprocedeno In corrompere tal

corpi per poterelèpararc li elementi che contengano per redurli pof^
lendocome dicsmonelleprime materie, de bora con rcconuertigli col

mezzodltal arteÌnnuoi^ruftantie,dc con rendarlo anchoraaltro (pì^

rito cTie non eralI ptrmo^Tàlchepcrquello cerchano condurre talma
terle In certo termine dicormptione,© In feparationi dieItment},o ca
uare, o rendere li fpiriti alle cofe, oucrofottlliarc le materie grolfe , de

quandoIngrolTare le rottiic.perllchecome potete comprendere queflì

tali correno giorno A:notte a briglia rotta ,invno camino circulare

fenzahaueremai pofa, c di certoal finedefidcraio non fo che alchuno
arrluatovifia.N I EN TE D I M ANC HO anciior che di quella

arce fufTe il fuofine, millo t:omcmoltl credeno e cofa Inuero tanta ìn^
genlofa dr alli lpecul^oridellecofe naturali tanto dtletteuole che qual
il vegli tempofadlga o Ipefa dinon Tim^tcre abllincre non fi pottàx
no^oTcre la dolcezza che lo porgala fperazadel haucre a poirederc vn
diti fin riccho chw la! artetanto largamentelo promette,e certamenie

CL Hi
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tafcofa vtio efercido bello, perche quefta ogni giorno partuH/Jbnuoiifi

& bellisfimi eflfetd oltr^alelTefemoIto vtile al vfo& comoditàhuma^
Ila come fonno le cliratloni di fuftatie medicinali de dell! colori de delli

odori d-d^infinke compofidonl di cofe,per ilche molte arti ficogno^*

fce efllrevfcitepuramented’eflaanzifenzaelTa de fuo mezzo, finon
preuelationediuina imposfibilc farla ftafochcmalalli huomlnifcox
pcrto fi fulTcro. Tal che in fomma per coeludere fi può dire cllére qfta

arredi molte altre arti origine ^conditrice,^pcro fi deuehauereki
teuerentla de efercltarla, ma ben deue chi la cfercita non eflére igno>»

rame delle caufe ne delll effètti naturali, ne poueroperpolTercrefifte^

re alle fpefe, ne ancho la deue fare per auaritia^ma per godere fole Irbcr

frutti delli effetti fuoi de loro cognitione de quella vaga nouitache ope-^
rando dlmofira.L AL TRA viacheeda quefta molto lontana,ma^

pur par che fia nata di effa .Ma fe le forella; o figlia adulterina chiamali;

fophiftica violente de non naturale. Li vitiofi de pratici della fraudela^

Goftumano de efercitare,e arte fol fondata in apparenria <5r fallita laqua;

le con varii mefcolamenri venenofi corrompe le fuftantie de corpime
talllcf, 6; llrrafmuta tanto chefacilmente 11 fa parere in primo aderto
quelliche non fonno,ha forza de ingannare molte volte il iudicio de
lo alpetto deJ Iuocho, ^ a ehi cip ha fatto par bella, ma dipoltanto piw.

aesfi dea ognaltro difpiace quanto vedeno chele veftefue li cafehano

&: feoperta in lei altro non fi comprende che vitio,fraude,danno,timO'

re,<^ vergognofa infamia,^ cofi p elTerc el fuo effètto mefehino de po'

nero non e feguito fi non da gente della fua natura,^ con tutto quello*

non e ancho che non habblvnj non fo chepcederelpeculatluo&’iny»-

geniofo relpetto al proporilpnare Uloro materialicon peli de mifure a
gli effètti che vogliano fare che fian coi re(pondentl,(5^ con tutto quello^

'perche il luo finein vltimo e dannofo,nonfolo alUaltii ma chi Popa,,

6:lnfomma tutto il fuo nutrimento edi nialeintento,vnde viene a^

effère arte infame &:Liafimeuole, de coli per il trillo fuo fine qual ren>

de tanta puzza che quella prima regia , de laudabile li buoni ingegni^,

perche la moltitudine li aborrifee de dlfprezza adoperare no vi fi po(>

feno^.madeponendotal refpettoo fiinao faltra che fegultar voliate,

jc di neccslica fi perdere no volete in tutto il tempo de la fpefa,che hab^
Biare notida della naturade metalli 6: de materiali fimplici de compo^
lli,&r deili effètti che con le piu demancho qualità quel che operareo:

prodùre pofiano, anchor fapere miniftrare li fuochi,(are forni,dt adat
rare vali, fecondo II effètti che cerchano dl fare,llqualt fecondo el mio :

.credere altro non penfoche faccino che apparentie come fettone a
Elro, pi Vetro al criftallo, de li frnalci allegemme, elccrchar di tale arte

JSorede per n^Jte apparenti ragioni chela non fia ftatandlipenfiefl .
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quelli Ingetìiofi (5e (aplentlsfiml andchicomce boggl infra lì iiio>

derni per non trouarfi alcuno fcrittore anticho di hlllone ne greco nc

latino o d^alcra lingua che mal la nomini, neanchora nifluno di quelli

approbati Aggrandì Philofophl come Ariftotelc ,Platone,o fimilf,

quali come fi vede hanno cerchodt faperclecofe posribiIi,Arper dar>^

necogniaone Argiouare alli hudmlnl larghamente nMiannofcritto,

di quella alcuna cofa non dicano, alche 11 moderni alchimiftl dica-^

no non importarlo, per edere posfibileeflerfi trouate dipoi di quclx

le cofe che tali antichi non feppeno , de anchora poterli trouare di

quelle che fino a hoggl no Colo no fonno, ma no hanno ombrapure
4’hauere a edere«

DEL ARTE DISTILLATORIA IN CENE^»
RALE CON LI MODI DA CAVARE
ACaVE ET OCLI ET FARE SVB^
LIMATIONI. CAPI SECONDO.

COSA neceffaria a lutti quelli huomini che voglia^

no condurre le cofeavn certo loro finepenfino all!

mezzi che per condurli hanno dibifogno. Hor qual

fi fia delli fopradetti effetti che voliate operare haue^
teda confiderarela natura della Tua materia de vcx

derefe ledifpofta a rendere quel che eftrahere volc^

te,A: dipoi fe hauete li altri mezzi poffénti A: propor
Clonati a fare tale eflfetco, perche fe coli le cofe concordi no fudero Pope
ravollra viriufcirebbe vanao molto fadlgofa, A:perofe fare volellc

acque o ogll per via di dlftillatione de adoperaile li ftrumenti dllpoftf

ad altri effetti, de che propriamente a quelli non fi conuenidero quado
credefte di fare luna cofa farefte Palerà, anchorche la materia fulfe dix
fpofta a quello che volefte. A: coli ancho fi vi attachafte cento argani
nonchehaueregli ftrumenii potenti nonhauendola natura difpofta

niente farellc, perche doue non e la cofa,cauare non fe nepuo,^t pero
edinecesfita applicarli allccofeposlibili A: ben difpolle. Ben che per

ogni cofa che li croua creata folto el cielo,no altro che fuffatia eie

meta!c,o di qlle copofta fi può fempre pefare che gto tenga delacqueo
AfdeJ aereo cauare fene podi acqua A: aere, de quanto del igneo
PolioA certa potétla quafi animata Ala chiamano fpirito, A quella
parte che rella di tali cofe ne! li fondi di vali grodaAahda licognofee
al certo edere la terra, neiquale effetto e ben del vna cofa meno A con
piu difficulta che de Palira tali cofe fe llraggano. lidie può aducnlre o
per defetto della cofa,o gdefetrodcPaite,u della improuidentia deU

iiii
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Ib artlfice^co tutto che a me pare che alcune cofe iieno^dl che clil nc vef

ièflècauare acqua o olio ofullimarle che cerefiaffe Plmposfìbile come
fa calcinaci! v etro,Poro,l^argento,eI rame, de delle pietre Fa pomice, dt

•

delle piante lafcot izsa del fuucro,dt: fimlli a gli effetti mi riporto, per^^'

che penfo ancho hauere veduto quanto c la potentla de Plngegno ha
mano II fia forfè anchorquedo concedo*Ma difeorrendo come fi vcdc'
fonno alcune cole chehano facile Pàcqua &r diffìcile Pollo come fónno
le molto humidi de le molto acquofc,& alcuni altricome Ibnno mlne<^

rall,gGmme,offa,fcor2:e,pietre, de fimlli piu dilpode a certa aridézza
che le dette fonno facili che di loro fi caui Pollo de difficili Pacque , de

cefi ancho intcruienedellc fuWimatloni.LICAVALI effetti percoclu^
dére fonno tutte pratiche nate da fondamétl alchimici per liquallPUno

& Paltro operante comunemente camina,^e la loro arte fenza esfi fax

rebbe fènza alcuna fperanza.Pero scaltro nonTene cauafé n^haqueffo

comuno acvnluerfalegiouamento de Pacque ideili oli medicinali

pcrconferuare là vita delll huomlni ,^' alcune cofe per diletto come
fònno Pbdorlfere* Le fubllmationl fonno proprie delli alchimidi eoo»

E^quali dicano che affbttigllano le materteA: amicano Infieme le fùx^

Bantle de con imitare Perdine delle materie prime le coducano a perx
fetta vnione facendole permanenri potentisfimi éé penetrabili , (oprai

dèi che recitando li difeorfi d’esfi alchlmicl , de le loro contrarietà fax

rebbe vn nauigarc per lo oceano al camino del cielo fenza pofà o feom
crare mal porto«Ma perche lo non voglio che crediate che io fia alchix

mida neanche al tutto foro oppofito laffaro al prelente il parlarne piti,i

^cmasfimc p volere fequltare la pradcha delll effetti nrl.DE Q3^ALL
vi dico che non bada la dlfpofitione delle cofe ,& ancho li mezzi le

fenno variare, perche fpeflocauano Polio dòue per dldiHàtlòne ccox-

fùeto vfeire Pacqua de douePacqua Polio,llchefanno lidruméti Por
dlnl de fuochi, per llche s^adatta vali di varie forme,o di vetro o di ter*

ra,A cofi fi fanno forni per fcaldare,operinfiàmare le cofépiuacmSi

eho potenti fecondò li effetti o le refidentic de materiali, liqualiancho^

ra quando per lànaturalòro non fufiero al tatto difpodi s’hanno anx
dàreprima difponendo con lecalcinationi oueroputrefattioni,drqni

con altre cofe acompagnandoli* Talché col iudiclo & certo ingegna»

crpraticho operante e potente a fare fòrza di fépararc & cauarc delle

CDfé quel che contengono delli elèmemi,& quali quel che fi imagina>
no dii volére fare*Ma di quelli femplici che fonno dilpodl a rendere:

acqua come fónno radici d’hcrbe,fòglie, fruirli dè fiori, &cofé fimilli

c^han certa humidltachclefanno tenerci moUlilcnetraacquafcnzai
molta difficulta d’àrte, perche fónno in lóro certe fudàntie flèmmatix-

chctfóttile ft.euaporabilijche co ognipocha dicalòrcdifuochos’èlé;*^
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6ano Sfanno nel vafo vn’ aere nebulofo S groflb qual facifmete pcrf

la moltipllcatlonc della cofa^S perlafrefchczzadef arte efteriorechc'

rifrlgida el cappello ficonuerteln acqua, laqual vfcita di quel chccflerc

fi voglia quel che refta chiaman feccla*DeIIequaIi fi trahe volendo quel

(ccondo licore che fi chiama o!io,che altro none che quella partechc’

fia piu d^aere mi fta con ^elemento focale , de dipoi li fpiritl che fonnó
j’ellenrlafua propria, ma della prima parte terrea di quelli per reflare

morta,S come cennare de quafi fenza anima,ln tutto non accade altro

dirne* Ma a fare quello effetto blfognavfarevna pocha plud^artechc

l?ordinarla
,
per laqual via diftillatoria dicano molti che fi va tanto di*

clèmento in elemento affottlgliando de feparando che al fine le matc>^

rie fi reducano a termine, tal chenon hanno piu fimilitudine con nix

lima di quelle fuilantie delli quatto clementl,S dicano allhora hauerle

redutte in vna che làchiamano quinta effentia, de quella dicano haue>

re potentia dtuina de di vegetareS mantenere lecofe de effer effa pcrx

manente Sincorruptibile* Horcomc in tali effetti particularmente lì

proceda me ihgegnaro piu che fapro demofiraruelo , de masfime per
che e quella cofa in che lì Philolophi operati per condurre a perfèttloc

U gloriofo loro làpis fi fondano de durano ogni fadlga , de loro chi in

raìè arte ferine o parla , anchor che per loro metafore de coprlmenti il

dichlnoilnteiideno Tempre di quella,perche c il mezzo con ilquale di'

Ipongano li metalli a eff re vegetabili in la natura di lèi conucrtcndolf,.

de Poro in quella fuftantia rcfoluto dicano condurrc lnfuftantla vltax

lè,ilquale fpeffo e di tanto nutrimento che quafi ritorna in vita li corpi

fiumani quando perle potenti de maligne egritudini,o per la molta
vecchiezza fonno tanti debilitati che per morti s’abbandonano* Hor
làffàndo il dire di quella effentia dicano anchora che calè oro o argenta
IhtaldlulnoS celelle licore condottoeffere quella vera Snaturai fcx

menta che lo producePòro SPàrgento S ognaltro metallo che vox;
gliano, de di quelli anchora fonno alcuni che hano oppeniòne che tal'

feme fia originale in ciafeheduna cefa fopra alqual fondamento ho vex

dùto molti alchimie! per libro principi! andare pigliando varie cofc,.

S coli ancho doppo lelorocalcinatloni,folutioni,putrefattlònl, fublix

matiòni fecondo chele conducano in certi termini eHèttiul della cofa-

le chiamano e lóro mercurio,S quando il loro folfo,S coli con quella '

vanno tanto in laS in qua feicendò col pcnficro di fare quellò loro lax

pls che fe Iorompelabocciadouc c dèntro,o che per troppo fuocha’
ogni loro fuftàntia in fumo fi efalà\ Scoli in (cambio di moltiplicare

l’oro o Pàrgento perdeno quellò chev’hanno dentro meffo di fadiga^

S di fpefa, altro nò rcllandóli che làfperanza del nfarfi.Ma dapoiche
lOho detto di tali cofé canto cKcv’Ko foilTeinfaftidlto, fenon vi dicefle:
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veimaglniatc dieltre alprimo grado,doue lo vi dica li madfcotim^
ni con liquali di molte cole didillando facilmente li caua acqua, per Hx
quali fi fanno varli (frumentiA Infra li altri vn che fi chiama la campa
na dalla forma , dellaquale per certa fimllltudine nafee il nome*
£ A N S 1 quefte di piombo o di terra vetriata,o dirame (lagnate coli

difotto la concha doue fi tiene la materia come 11 coperchio di foprac
ftrumentonotisfimo^ ilquale non folamente li aromataril per tirare

acque faludfere per fanificare llhuominl vfano* Ma le donne anchora
perfarelorobellettl 6c llfci,dr tutti quelli chehanno cofe di'grande hu>^

inidita òc quatita di materia da difiillare fe ne (erueno,la forma del co^
perto di quefta e da pici largha de atorno dentro ha vna retenetla d’un
drcub vacuo a modo d^un cannaletto attacchato quale recoglie tutta

Phumidlta cheli fumoper il caldo del fuocho In alto nePaere della ca.^

pana efala, de del ciel del coperto qui cafcha couertlta In acqua de la por
tafuoreperel lambichocheccogiontocon cflalongo^ vacuotanto

che faciimcntela conduce alla bocha del recipiente, ór quello confue
comfsfioni ordini de frontamento dbrli conformi alla boccha della

concha che ha da ritenere la materia che non refplrl piu a ponto cheli

può s^aconcia , de coli fe di quefte ne volete adoperare fol vna,fi fa Vn
fornello per vna fi non per piu tondo o quadro o bislongho con fuof

lpiracuII,dcfopra fi copre fi fa vn piano dbna tegola o d^altra cofa

che regga al fuocho de facci fondo, de ancho fia tanto forte che foftenx

tilIpcfo,5rfiadlform« tonda dr alquanto piu grande che lacircunfc^^

renda del fondo della concha^dt coli fopra a quello fi mette due grolle

dica di cennere ftacclata
, ouero di rena di fiume lanata , de fopra vi li

(jpianadr mette el fondo della campana facendo che piu prefto penda
verfoPefeitade Pacqua che altrimenti

, d: coli ancho intorno alti orli

Infra el fondo , de la concha empirete di cennere o rena, accio fi tenga

falda nel maneggiare la campana,el caldo fe gli renda per tutto equax

lc,dr coli fatto de melTo nella concha quella materia che volete diftillax

re, de coperta del foo coperto, de aconcio el recipiente a lambicho fegll

da fuocho tcmp€rato,perche piu ferue a far acqua, el calore datolicon

Ipatlo ditempo, che per fare prefto vfare le quantità grande de vioIen>^

ti, perche Pun brucia le cofe de Pàltro le difpone,df fe pure fanno acqua

le fa fumofe de dbdor fpiaceuoli de ne fa poche de amare , de ancho lì

mette a pericolo di guadare la campana»^ coli per mezzo di cale ftru

mento li tra di molte cofe acqua»

come 11 cflfeitl di tal coÉe li fanno dirette linon altro che il titolo delprc
fente capitolo fulTe vano*E T PERO ritornando indrieto vopUo che
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GLI ALTRI modi di diftillare per trarre acque di cofe piu aride

piu reiiftence fi fanno conbocciedi vetro di terra o di rame (lagnai

IO di che alcune fonno che hanno le bocche larghe, de fonno garbate a
mòdo d’orinali anzi a fimilitudine d^esfi dalli diftillatori orinali fony*'

no chiamati, òc a tutti fi mette fopra li lamblchi d? vetro l^ordine,d€>^

quali per hauerliinfegnatialliluochi de Pacqua da partire mi pare fu^

perfluo hor qui el replicaruelo cofi anchora largamente vi disfi il

mododi lutarli. Qui vldicoefTere di necesfita farlo o no,recodo lifuo>

chi che volete daremo che ricerchano le cole chei corpo hauete meflb^

ouero fecondo Perdine de voftri forni,perche alle cofe comune fufa di

mettere per fondo cappelli di terra con cennere , 6c a quelli che hanno
bifogno di maggiore potemia di fuocho fi mettele boccie lutate In

mezzo alimpeto delle fiamme a culo feoperto che cofi chiamano'
quandononveekiterpofto Infra elfuocho &la boccia capei diterrar

ocenneri. ‘
,
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T V T T E le diftlllattonldelle cofe fi fanno per due vie,®* ognf vfalSv
condoPtngegnod^ iudiclo demaeftri fi cofiuma in varii modi Punafi
col caldo óc fcccho aflàlcomune^deilaquale v ^ho aflài per auand detto,
L’altra e quella dei caldo dr humido,^ per ognuna fi camma per tre

gradi delliquali l’uno,fonno le forzze lenii, Palerò e d^augumento
temperato, el terzo e al curro violente,la via del caldo A: humido e qlla

che fi fa per bagno maria^mettendovna o piu boccie con liloro larn^»

biechi dentro vna caldara 4’acqua bollente o altro vafo a tJe effetto

adattato.

SONNO alcuni che hanno di bifogno di dlfiillare quantità di

(erte per tal modo, 6c volendo feguire quello d’una caldara fola lo bU
fognarebbe hauere molte caldare de molti forni de moltiplicare anebo

In fpefa^Per ilche hanno trouato di fare di legname vntlno grandcfo>

Ì

)ra vn palchod’unaftanza,neIqualtino fia dentro il fondo in fu verfo

a boccha vn vafo a modo d’una canna grande di rame convn fuo fon

doA fia per li corpo tutto bucharato , drfotto il fondo diqucftotino

fegua la medefima canna che murata facci il corpo del vacuo del

{fornello Cc percuotea nel fundo del vafo di rame, che e cox
gn^ffo nel tino llquale s’empied’acqua de fi dafuocho

al forno dt il fcaJdaper tal via quefta acquabeniO
dipoi a torno atorno s’acconcia

le boccie piene con li loro lambicchi

A loro recipienti. A: tanto li &
bollire l’acqua chele mzx

terle vollre fieno

tutte ftillacct
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A N C H O R A fanno II afchlmifti vn^altro ftruméro dà (lillare qual

dicano diftiHare per accidia^ò: qucfto no ebagno maria ne alcunopu^
trefattorio de posi! fare co molte boccle,il calore diqftoe fimo equina^

augumctaco per fumo di ebullUlone d^acqua mandacoui per vna cana^
di-ramé bucharatacome intendaretc,anchor che di qfti (Irumcd n’ha
vrdutlin due modi; vno quali di forma fimlle a quello che e dl fopra

dìffgnaro,ma ha quella diffèrétiache il vacuo del rame e fenza fondo
de fenza bufi,5^ fol da capo c alquaco riftretco doueha da vfclre le fia^'

me-che per cale cannone di rame paflàndo fcaldan Pacqua dt forte che
là fa bollire; L’A L T R Omodo fi fa co vna cada di legname longha
bracci fèi in circha,dr largha tanto che còmodamente cocenga II corpi

dèlIcboccie,dc lofpatio della canna quella fi fa piena di fimo afeiutto

6c paglia trita mefc< lata de fi mette fopra a vn bancho potata , &c dàlie

fpònde di qua òr di la s’àccòclan le boccic de fe lo mette appredo li loro

recipienti, d: quanto fi ellcnde la lònghezza per mezzo fi mettevna
canna diramerò di piombo, ouero di legname co molti buchi p tutto'

minutimente bucharata quale elea d^un vafo di rame o di terra a limi

litudined’uncaldaro con coperto a modo d’un collo^nelqual vafo fia

acqua,6^ adartato co fornello,oucro fopra a vn trefptde da farla bollire,

iSt cefi per tale cbullìtionefaltno li fumi per là canna d[:efcie per tutti II

bufi vn calore humido che co il mezzo del fimo fcaldaforte,^ colìfa

didillare furre le boccieche vi fi meccano déntro co bel ordine gran
teperanuto, pliche e da notare che qftacana dirai llruméto e doppia
fra lun parietc dellaquale,dr Palerò fi mette Pàcqua,d: fra Palerò de li pa»

dece dwl tino d’èmpie difimo douefiponganolcboccief.



lIBRO NONO" 1

AL CV N I vfano per putrefare &4iftiHarc la cofa In vno tempo mex
defimo farein terj'a Vfia bucha^ouero pighano vna gran concha da ba
chato o altro vafo de In fondo fanno vno ftrato di mezzo palmo di cal

dnavlua, flutto il refto delvacuo empieno diletame eqdnocaldo,

ór In mezzo alpredetto letame v’acondano la bocclaeon il fuo lambì
ebo, &cofilc|tiaterie da tal calore t ifcaIdate dtftillano,ó:cafo che tallc:

tamepotentemente non rifcaldi fi bagna con acqua bullente vna volta.

adueA cofi adlufato piglia cl vigore fala fua opera*Anchor per fi>

tnii via In vntinello o lìmil vafo dilegno o di terra fi copre la boccia

con paglia trita minutamente ór bagnata & intorno alla boccia bene

ftretta de ferrata come fi fa la biacha fi lalTa in fe medefima rifcaldare de

rifcaldatàognicofadiftllla.ANCHQBLA mettendo le boccie infra le

vinaccie calde ftlllano, de per cocluderc in tutee le cofe che per loro mCi

defime rlfcaIdano,o per caufa datolo ór che mantenghino i! calore (i;

diftilla.Puo^ alcune cofe ftillare a giorni caniculari p altro tepo caldo,,

mettendo le boccie alli ràziai del fcSe,ouero cétra à vngrade Specchio,

cocauo che refieite la potétia de razzi cB piglia da efib fole nella boccia^

delle voftre materie, ór per concludere al fine quelle vie diftillatorieór.

tnodi diftratloni d’acquefonno varie fecondo le volunta chevenga^

no aill ingegniddii operanti* Mà^ccondo ilparere mio la via vera

l’adattarebendifuochi per liquali ifènza tante necetfiea di c5cordan.if •

tiead ogni vedràpolla quel che vi piacefar potete, ór per qfta farebbe,

forfè di necesfita che qui vi dicefie delleforme ór varietà di forni* M»
ho penfato diruencpiuadricto, fi: qui pernon rompere l’ordine diftil;

laiorio dirui pariicularmente li modi che fi tiene a fare l’acqua vite,

qual molti per efaltarla la chiamano acqua di vka. Mafanchodicano
chcchinon la fa fare chiamar fi debba acquadi morte. Qjjeda e quella

fuftantia fi: quel mezzo che gli alchimifti conducano in tanta fottilka

che la chiamano quinta effcntia^órgll applicano tana virtù órpotenti^
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Aeplu a pena operare non ne pofTano II deli,<5r e vera cofa che cfrifn

ella bene confiderà vedrà efTccti grandi de laudabili,de lo glamc recor^

do haucrc veduto oltre a qiaalchefperlcntlad’eflà vn’ tratto inxhevno
fpcrlmcntatore piu di ducento effetti fperlmentatl d^e(& hauia nocator

Ma leverà fol quella potentla come dicano II alchlmlcl di fare vegeta^^

bill fi metalli drdt riuificarc II corpi mezzi morti hanno da credere

tutte Paitrecofe che dilei fi dicano, che per certo fi vede eflere delle co

fc contro dalla putrcfailone molto preferuatlue de glouare a molte ln>^

firmlta frigide óc humide. La qualità di quefta e (òtrife ignea de pene^
trabilc,óf vogliano quelli fottill inuelMgatorl che d’ognl cola* cheli

mette in effa effragga le fue virtù de leconuerta ndia fua natura fottill de

penetrabili, de per coeludere duella tante cole dicano che troppa longa

materia mi farebbe le recitar hor ve le volcfle, Qjiefta tal acqua ll£a de
ottimi dr po/fenti vini vcrmegllo blachi come a chivuolebene Itvle^;.

ne, ma di tutti migliori fonno li bianchh^dr perche tale effètto di fare

acqua vfte,ha certa pbtétia dlekuatione de molti fpidtl »osfi e di nc^
cesfita moderarli per virtadelli ftramentl,dj afottigliarhcoii farli paL»

fere per camini ftreitllonghi d: tortuofi,d:non folpcr varlirefredda^

tori, ma in luocho anchora doue babbi propria potàia Pacqua fredda

>

accioche nlfluna grolTezza o vifeofita babbi da condurre con feco»
luocho doue e il kmbicQ,d^per quello anchor che ogni giorno varii

ftru menti fi rrouino cl migliore di quanti n^ho veduti c quello che qui
yì moftro difegnato,quaIeevn vafo diramellagniato,,dclqualedouc
fi mette el vino efee vna canna longaeon piu vacui, de in fine alle qua^
tro ofei bracci e vna tinozza odirame o di legno doue quella cannai
c on piuntorte fcrpiculateda in mezzo, df dipoi efeiefopra entrali:

fii o fine invno capello di vetrOydelqualeefcePacqua vlced; vanel reci^
pi ente,Hor qudlo tal vafo fi collocha in vno fornello scempie dk
vino per vna canna da vno de Iati congiontaui dirimpetto
quella che e fatta aguifa di canna feiefa , de apprendofi doppa
(a dlllillatione elpurgfi el fondo del vafo dalle fupfluica ter^

teftrl,d: fopra al tinozze dkcqua doucc la cannator
tadectoui,che infra crvulgofi chiamala ferpe,

i’empie d^acqua fredda dr li mettea lambì
'chocl recipiente , de coli dipoi alva^

\ lo doue cl vino fi da fuo^
choIentamentCt

^

-v'.i: , ì .
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A L C y N I Tonno che fanno l’acqua predicrapiu (irnpliceniéreprin>'

dplandola in vn vafo fimlle a vna campana di rame (lagnata co il fono

do alto piu che l’ordinariode l’altrc de al toftro d’clTa s’attacha la c5nà

detta la ferpe, laquale pafTare per vn rcfredaiorio d’acqua,& alufcita

deliacanna mettanoli recipiente* Ma quella tal acqua fatta colinone
dellaperfectionedeIaItra,pchen6 e fi fottlle^&fc puradoperare lavó>
lete adalcuna cofa che penetri bifogna col pclica^ne o con altri paffame

ti di didillatione afotcigliarla. Neqila ne ntÌTuna de l’altre quelli anfioli

cercatori delle cofellan cocenti d'hauerla coli fatta cheanchorala ntet

ceno in altri vali circulacori& la redi(lillano,anzi tante volte la redillii

fano,che fi riduce lottile quali come fumo,talchcapprédo il vafo tìbuc

c fene va In aere,o girandone alquata in alto no arriua in terra che dà
l’aere e confumata,&r accioche vediate alcune formede vali che s’ado

PERCHE adopare anchor voi Coceorrendoulgli potlate^Icformc

xde qualiCanchor che fieno molre^direno vene fo piu che q Ile checo^

munemente
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TOuncmente ho veduto allUlchimlfti adoperare, o per le pratiche de

loro libri difegnatl.APPRESSO al cauarc de Tacque fegue il cauarc

delle materleproprle,Il oli liquàli fonno certi licori ontuofi che fi ftrax

Ì

>hano delle fuftaiitie delle cofe naturali ontuòfe come fonno gomme,
egnl,&: frutti,& mezzi minerali,dr forieàIcunepietre,cofe tutte chela

:fcambio d’humidita pare che hàbblno intrlrificamente in loro certa

parte di ficclta, Hora per farcii oli d’efle quali oltre al difporre le ma^
tcrlc con putrefatlonl;triturationi,o calcinationi,o con compagnie de

ajtre cofe^edibifognodi procedertii con li adattamenti di mezzi ftrux

mentali^ de fuochi appropriati,^ per coeludere fonno molte le co^

fcchefe nepuoftrahere olio, ^rancho molti fonno II modi da eftra>^

berlo le vie comune fonno per efalatlone,comc ancho fi fanno Tacque

ma non fole con la forza deIfuocho,macon altri ftrumenti approx

priati infra liquàli lipiucomuni fonno bocciechchanoli loro colli eor

!tl,d:in«I retto forma di faccho di cornamufa^ Il collo piu pretto ple^*

gato alingiu che plano, quefte fi lutanoper fino al voltare chefa il loto

collo,o piu II loro corpi,d: al fin coli aconcie con quelle materie dentro

dellequali trare volete Tolio fi metteno a vn forno fatto di reuerbero

tondo^ quadro come meglio vi viene, auertendo pero che quefto no
fia netroppo alto ne troppo largho , de che fia fatto che babbi circha al

mezzo due ferri fopra dequàll vifipófi il cui della boccia vottra ftorx

ta d: fuor del fornoefeha il collo de fi muri a torno, df dlfopratutto ll

’vanofi copra con vnatego1a,n con mattoni murati laflàndo due fpira

culi nelli cantoni per efalatori del fumo &: deIIe fiamme,& cofi in tal

modo acocio il forno per la buchetta lalTata di fottocon fuocho dl car^*

boni lento primaméte s^afeiuga detto fornello, fi fa euaporare tutte

Thumidlta che ionno inefib fi^ncmateriàli che fonno dentro alla boc^
cia,drdipoi apocho apocho fiva crefeendo il fuocho mettendoui delle

legnafecchefacendo buttarelefiame nel mezzo del corpo della boc^
da vn otto o dicce bore continuarete,o quel tanto che v edete delle vo^
ftrematcrievrcircvn fumo per la diaphanita del vetro del collo dclx

la boccia graffo dr negro o pure d’altro colore coIorato,Pcrche quella

c quello che poi diuenta licore ontuofo che li fpeculatori cl chiama
no olio, tlqualecol vottro recipiente benisfimo tutto ricorrete,

& cofi alfine nel fondo d’effo iItronaretc,d;r quefto tal licore

per qfta via di molte cole fi eftrahe,5e infra Taltre de mezzi
minerali

, d: maslìme del vitriolo quali dalli alchimifti

materia di quinta effentia minerale e chiamato quefto

per la fua natura piu che tutti li altri e calidiC^

fimo dr corrofiuo, de ha fama d’ha
uere molte virtù per gioua

re* molte infirmita,
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F A S S I per tale via ela(erino de quello che fi ftrahe di tutte le gome
òc del mele,<5e della tormentina^dellà cerarci buiiro, de d^ognalcra co
fefiiiiilcacompagnate,pcro perefiere materie cheper il fuocho rigoti

fiano con mattoni pefti,o con calcinacci,o arena di fiumc,o iarette mix
nure,o cennerc,atcloche per il caldo gonfiando no fi eleuino de dchi^
no d< I fOliròfuore,& al fin d^ei& canalone ai foliro Pbumidica óc^ttgix

tnentatob el fuocho,fare fene può olio^SO NNO^alcune akrc cofe che

per Volerlo eftrahere e dibifogno andate per altre vie come e per fare

quel del antimonio o del ferro qual vfano li alchimifti per tenture (o^

phiftiche. Quelli bifogna prima calcinarli dt dipoi calcinati cauarli la

fufiantia oleacea per mes^izo de Pkqua del acero ftillato^ CLV B h del

folfo^ancbor che fia materia per natura piu adufla afiai che Pantlmo^
nlo fi caua^olio defib piu facilméte, Ar per quel che^io fo per due modi,
vno per tbullitione di capiteJlifattidi cenneri dr calclnaaPaltro per via

della iua incenfione medefima meflb folto Vna campana aperta 6c aco

eia che golghatutto el fumo di: per il laiiibicho gocciando lo filili nel re

cIpiente.L^OLIO del tartaro,del fa! nitro, delTulimatò, 6c del arfeni^

cho,fifa per via di calcinationi mede in foluiione al bumido* C^VEL
del gineparo,deI arice,àbeto,& dbgni arborq che fa goma fi fa p via

dbn vafofimil a vno pignatte buebarato in fondo di piu minuti bux
chetti& fotto vi fc ne mette vno akro recipicteA in qllo di fepra fi mct
te la quatita che cottene di legnetiitagliats minuti dcìla cofa cB trarc nc

volete oIio,df fi cuopre de lutabene che non rcfphi , de fì fa vna fofla in

terra de tutti e due infieme cogioml li pignati vili fotterrano lavandone

fcopertodelpiu alto fol quatto dita ili circha,&fopra vlfi accede elfuo

cho de fi fcalda& fi fa fcolarc per tal via in fondo il licore gomofochc
cotengano.CLV E L LO de femi fi rentencrifcanoc5 fumi caldi de hu
midi de fi torculanoA per qfto mo fi ftrahe quel della fenape,quel del

grano fi fa c5 Inccndarlo fopra vn ferro roucte coli fi eftrahc anchora

ql de tuorli dei oua,dci|e madorle,delie noci,dclfetneUno,delfifomot»
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& delteme della canape , de anchora delle cofe aromatiche, delle noci

mofchace,del niacts,6r de (imili,quall cole oltre a moka cricuracione (k

certacalidita incroduccaui apocho apocho maneggiandole òc difponé

dole de a Plurimo per foi-2a torculandole di tutte fi ftrahe olio ^ de con
qfto ordine eftrahere fi può d^alTai cofe anchor piu che ionon vi dico#

Bifogna a chi tal cofe vuol efercitare hauere il iudicio di fapere cogno*^

feere alquanto delle nature delle cofe per faperefare eletioe demezzi#

MI RESTA bora a dirui delle fulimationi quali in fenfo altro no vo^
gliano dire chefalimento dr feparatione delle parti fottili dalle grolle

delie cofe minerali de metalli che per farle dUmpurepure, dtrancho fa

re che le materie terreftre mal cogionte infieme fi r^ftringhino, de cofi

vnitede ben concatenate fpintedal caloreialino de legrofie refiino in

baflb^Vnde dicano li alchimifii coli purificarek materie de hauere le

fufiantiedelle cofe piu perfette de piu difpofie alle operationi loro che
no eranopiima.Qiiefta fublimatioetio e acqua ne licore ontuofo,ma
vna parte del tuttoredutta in piu virtù d^potentia die noeraqllochc
mettefie a fulimare,dequefio taleeflfetto pprio delli akhimifii, co ilqua

le comev^ho detto afotrigliano de rinuigorifcanoIiloromaterlali,&

dicano cofi difporll a ben riccucre quel che i esfi vi vogliano itrodurrc#

& quefio tale eflTctto fanno per due modi,cloe per ateenfo de p dife^fo,

de perPun modo de laltro vfano boccledi vetro o di terra vetriate ben
garbate de fatte febiette de co il collolongo,d: vogliano effere ben lutate

qllc di vetro p le fulimacioni delle boccie ritte,cioè p afeenfo fi favn for

nello limili a^quello da dtftillare quadro o tondo (ecodo el pareredelll

operati co le due buchette graticole de sfiatatoi de vi s’^atta vn capello

di terra da potere mettere Te cenati,d: ancho leuato da poterci mettere
la boccia inuda,drp fare qfto comodamente fi faqn lutate la boccia vn
pocho piu il mezzo d^effa vn orlo di luto che fi eAcda tato l largo geo
ferri il vacuo del fornelloA dipoi li mette in la boccia quel tanto della
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tìofa cB volere,&: fi pofa ritta Copra alli due ferri trauerfi del fornello cFiè‘

vi Conno mesfi per tenere il capello della terra,^ di Copra fi mura de co*

terra s^àfetta che le fiàmeda quelle delli sfiatatoi In fuoreperdi (opra
pafiàreno posfino,<^r cofi fatto.vili mette ilfuocho,lIquaIcperfincheiI'

forno piglia il caldo,^ che le materie nella boccia fondino fe Io da len^
dipoi s^àugumenta& tanto fi continua per fin che vedete che piu

no efala fumo alcuno per la boccha della boccialo che albitrate altrimé

ti che piu no ne bifognijA' cofi non Col quel che fi chiama fulimatD,ma
ognicofacheli alchimifti vogliano fublimanoV^per quella 'via fifa

l?arfenicho artificiale d^òrpimento el cinabro di mercurio ^i^folCoflc

molte altre cofe*LALTRO modo equello che v^ho detto che fi fa p
difcenfó,e che la boccia a cotrario del antidetta (la volta a lingiu fàccn^

dò prima riftregnere de bene dtfecchare le materie,o per longa fufione

o con chiara d^òua, de dipoi ferrando a torno el corpo della boccia fe

li dafuochodi fópra co carboni, a queftò ogni pocho di fùochoeim
lùocho di gran fuocho per efiere il vigore fuo molto jjpinquo, dè pero •

fe li comincia a dare lento, fe li va augumecando apocho apocho, de

quello tal modo fi chiama fublimare per difeenfório, la compofitione

oien^efee cofi a vn modo come aialtro fi trouaattachata al collo deliat

boccia.Ma quella dicano tanto edere migfore quanto nel’ vfeire fuore •

ritorno nella cofa,^^ al fin e fi come la fu^é fublimata no folo vna voltai

ma due o tre volte,^ per tal via di difcenforiaalcune volte fi caua delle •

cofe,anchor Póllo ferrando Pufeita alle materie con vnaJaminetta dii

banda di ferro (lagnato minutamente con molti buchibuccharaia, de.

acciochemeglio difeerniate tali ordini di (Iromenti.ve libo voluti co.^^

me vedetequi apprefib difegnare^.

H O R A hauendaulperauanti demoftrato li modi di fare Pacque de:

il oli, de dipoiidel fublimare de ancKo demofiratoui alcune forme de:

vaiì&quelk déLalèunifòrnicomunhyc.voglio demoftrarfdifcgnatii
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fnparticulare quelle alcuni quali olerea cere? loro vaghet3!5^ fonno

molto comodi, perche fifache vnfcjifuochcferuein vao tempoafa

re acque,oli, fulimarc,^ a piu luochi fecodo che fi fanno adattare de co

gran maflarltla de reljparmio di carbone de manche fadiga del opera

te,Chlamanfi qfti forni a torre pchc d^una torre han quali fomigliàza^

FANN O S I in mezzo d’una danza di matton crudi o cotti,ouero

altra terra amano eleuandoll amodo d^una torre tonda, o quadra,©

cxagena,o in quella forma che a voi pare alta vn brazzo de mezzo,o

due o trc,o quel che voi volete,d: cofitanto largha quanto volete, ad^

uertendo di farla grande acclochefia grande dr potente II fuocho, de a

quella a vn palmo d: mezzo o due da baffo fopra al piano del terreno

vili mette vna gratella che babbi a ritenere li carboni, de in vna faccia fi

fa vno aperto da baffo dalla gratella fino al piano della terra, accloche

per tale entrata il forno pigli Paere de il vento de accenda d: mantenga

viuo Tempre il fuocho nel carbone,df dipoi atomo a torno fi mura di

fuore vn pian alto al par della gtatelIa,largo quato fare volete che liano

larghi li fornelli, dt in ogni faccia della torre al pari della grata fi faal>*

quanto d^apcrtovnpocho grandetto per l’entrata del fiiocho,df da

fronte attachanocon latorre fiedificapiu fornelli che habblno forma
ditorrazzettid: di riuellinicon loro merli cordoni bombardiere de

altri belli ornamenti che dimoftrino con difegno la forma deveri,de

coli fatri quelli a ogni faccia o aperto che habbiate per il fuocho laffato

primamente vi s’adatta auanci vn mattone ouero vna piallra di ferro

con treoquatto bufi lun fuccedence d’ordine d: digrandezza a laicro

per potere cor via al forno volendo tutto el fuocho o per darglieneper

vnoo per due di quei buchi quel tanto che volete, & fopra alla cima
della torre fi fa vn coperto che cornetta a ponto gta! modo che l’aere

entrando di fotteno rilplri di fopra^drfìa adattato daleuare dr porre,

Se coli s’empie di quefta torre il vano tutto di carboni,dr da la banda di

fopra meffo il coperto d: lutato bene li mette di (otto per vna delle bu
chette il fuocho,ilqualc per no potere efalare Tempre quanto le faranno

alte le buchette de l’entrata de forni viuacemente terra li carboni acceffj

firfècodochc s’andaranno cofumando II predetti carboni de qlli che
Tonno nella torre di fopra fpenti gli fara di mano in mano fenduto per
fino che tutti faranno logrL Talché chi diftilla per tal via gli bada vna
fol volta il giorno de maucho di pigliare cura del fuocho, dr certamàc
tale edificio e ingeniofo debello de affai comodo,de io n’ho già vedu^»

to alcuni che paiano pprlo fortezze d: oltre a piu dillillatori di lambì
chi de campane v’ho veduto yn putrefattorio de vno difecchatorio , de

fopra anchora v’era vn bagno maric,& anchora vn forno di reuerbey»

ro da cimentare de vn fornello da fondere a vento,d: tutti quelli mem
bri erano in vno corpo d’unfornelio folo de veramente il primo che io
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'

i'Wdi mi parfe vn^opera molto ingeniofa vtile de da vedere^tat^

ch€ <?fì:mercno mi potei di no laudare FarcFiimia come caufa d^baue^r
re tanfo fuegliato a quel tale artifice Pingegno*

ANCHORA ho vedutovi!^altro fornello co vna torre imeizsoqua
dropiu fimpìiecfol còquatro vafìdfcolifuoirigiftricòePauati detto*.

H O N NB aiichora veduto vno diuerfo datuttlqfti co molti vafi, de

qfto era vn forno alto circha’due bracci de me^izo co \'na volticiolai

largo di diametro circhaa tre qrti era quali fimile a vna ftufa feccha,<^;

haueua a pici doue comincia a fare la volta tre fpiraculerti,<^ ì la grolV

fezzav^erano murati a ordine molti orinalecti di terra vitriati p détra
li fondi delliqli paflauano dentro al fornello,^ laboccha largha vfeiua-

fuore del fornello fopra allaquale vifi cometteua vn capello di vetro co-

ll lambicho,6: di fopra nella fommita era vna capanetra, alqual fornel

lo fe li daua fuocho di fiame p fin che fi fcaldaua^dipoi vili metteua car

bore pche ilmatenc ITcjilqle vedendo in primo afpetto mi parbe bello,,

dipoi penfando meglio no fàpeuo fe me Ihaueuo da laudare o no p pa
rermi piu ^fio cofa apparate che vtile* Perche tutto quel che fi faceua co-

tanti vafi de lambichi de recipied cognobbi che fare fi poteua con dueo
tre capane In vn fornello fteflb de in oltre p vedere che haueua piu (ho^

cho il primo ordine chel fecodo,eI fecodo chel ter!zo,^xofi fuccesfiue,,

onde mi rifolueia dire cheno mi piacefre, dt fepure iohauesfi a fare

vna cofa fimile vorrei fare che il vacuo fofle vna torre p laquale fifeaU

daffero rutti li fondi delli orinali de da capo folo haueflè vn p ocho di

to p dareoccafione a falirenelalto al calore^MA HORA oltrea forni

dadiflillare vi vomoftrare indife^nole forme di due altri forneiiii,

accio che qn li fenfiti nominare fenoli hauefti mai veduti fapiate quel
•he fi nomina^primaqueldireuerberotrcuatodalllalchimiftipcU
mentare, qual da m olti e detto a tenor credo p fimiglianza delluocho»

cB li dice elTer nel iferno,pche cotiene la potétia di molte fiame,Pa!tro

xvnocheebuonoadiftijlareft; fublimare^éifbifognado foddereavt
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tOydc perno vi cófondere in molto dire mi sfoizaro di tarueUcom>

prendere come v^ho detto m'^diante liclliegnl,&inrieme anchora vi

difegnaroil fopradctto da duilliaie^

FORNXLLO D.AJDISTILIARE DIREVJERBmOA lri^£FF£CTr

DISCORSO ET ADVERTENTIE SOPRA AL LAVO<
RARE CIVSTAMENTE ET CON VANTAGIO
VNA ZECCHA» CAPITOLO TERZO,

A P O

I

che v’ho detto delle diftlllatlonl delle acquede

delcauaredellioll delle cofc effetti tutti igeniofi à vtilf

d p volere fegukare in dire deP arti me e venuto in pen^*

fiero di voTerui deferiuere p il prfo ql difeorfo chepo^
chi giorni fa fópra del lauorare vnaZeccha altra volta

v4fecci,acdoche fe pduto della memoria Ihauefte che

P no hauerne pratica no faria gracofail v’occorrifTe opare o pure par^
Iarnerihaueree!potiate,d:trouàdoui i atto no vi fia cofa nuoua,(Sr eoe

credo che ricordare vi doulate vi disfi , &c cofì di nuouo vi replico che
gràdisfima d* corintia diligentla ha bifogno d’haucre chi bene lauora^^

te o fare lauorare vuole vna zeccha,perche ha molte parti quali e di ne
cesfita che chi entra in tal cura tutte benislimol’inrenda^Anzi a vole^

re fare benetuttePoperede fuoi miniftrl li bifognarebbe farle a lui me
defimo. Et fe posfibil fuffe hauere cento mani de cento occhi Infieme,

ftrinvntempo tflérein diuerfi fuochi, perche fpefib per laindlligentia^

delll opari,op la pocha loro reai fede nelli furge in quel che fimaneggia

qualche danno,attefo che a cali cofe doue fi ricercha gran trauagliamcv

to 6c molte fpecie di magifterl. Et quello che infra qfio fi maneggia el

piu delle volte o glie Poro o glie Pargento adattato da fpendere , che
qual fi fia di qfte cofe a chi il maneggia molto piacciano oltre ai eiTcrc

fatti pezzetti per munetedifpofiiafmarrire àc molto facili a perdere#

Dequaliperqualfi voglia modo che qualche parte vene manchi per
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edere cofa di pretto rende alpatrone detrimento flkdanno/PcrifcRc
In fomma chi tale arte vuole fare bene lenza farul dentro fraude debba
attendere con ogni fua cura In fui pefo, perche la fuftatia di tale arte aU
tronoechevna quatltadipefo fpartito molti pezzi a ponto limicatf,

6c vn caratare Poro òc yno allegare d^argento fecondo che il principe

per remedio vi cocede terminatisfimo,infra liquali effetti fe per neglix

gentia foprabondi nella perfettione fai a te danno fenza giouamenta
cPalcuno,6r fc manchi^manchi del douere^^r fe notato per il vulgo per
perfona infame, Delchefpedb (e ne riceue oltre alla vergogna grauif<^

fimo viruperofo caftlgo,<^ come vuole il douere volendo andare In

quella per la via retta e liguadagno di tal opera mlnutlsfimo, Purepy*

che gflc in affai parti di cofe de fi fa (pcflb fubblto finito ha il fuo reca

pifo d: viene a crcfcere,d: in capo de Panno perche II mofcl pochimol
tiplicano di forte tale che alche rende grande vtlhtaA pero e dt neceCx

fita a volere fare meglio operiate piu che potete voi mcdefimo,perchc
oltre a guadagnare quelle manifatture che guadagnano li voftri minU
ftri fuggire la turba de la fere de maneggianci .Et per cocludcre In quale

fi vuogli operatone che faciale o faciate fare vfate aucrtentia ^àc ncllt

pefi masfimeaduertendo coli In darli a lauorare come nel riceuerli lax

uorari,d: fimilmente nel copiare ori dr argenti basfi o fini,aprtre bene
gli occhi oltre alti ingani che effere fatti vi poffano ne la cofa alit toro cai

tati o Ieghe,con faggi proue &: tocche,<^ no vMncrefcha di chiarire bc

ne la mente voftra di fapere nella quatlta che vifi porge quato dentro

veedi fino,dr cofi nel cimentare or!,o In affinared partire ar géti Ctm^
pretenere pei rifeotro le voftrc bilance d penna in mano nò differé>-^

do dirltrouarePerrorca ogni effetto quando vi fiifleel fìmiglianre ha
nere a farecon li voflriminlftrÌ,drprimacon II fonditori. Dipoi con II

fiempanini,df apprefE>co gIiouerlerl d vedere di ri feotrare fptffoco

fiagiuftarori del pefo,perchequello molto importa, d a Pu^rimo co II

coniatori, talché come v^ho detto in niffuna parte bifogna effere indlx^

ligentc ne fidaruf fi potete fare dimeno del fapere ne della bontà nc
delle mani d^afeunaperfona. Ma comev^ho detto fe posfibll fufiéfarc

tutto da VOI medefimo,d pero c blfogno a qfto cale eflcr gfona d^ngc
gno d di natura fuegfeato tf&rcbuono arltm€trlco,Per nun errare net

faredellicontineafaone a altri danno,blfognaflanchora fapere ben

Éggiare argentid ori,ouerohauere vnochefidclmente o con dilige..^

ria altro nò facci.Bifognah fapeteanchora fondere affinare d bene In

rendere fi modi fecondo le materie del fere li cenncracci, perche vili

pooYarca/&i fraudcolkre a nobene affnarlo.Dcbbafi trouare allo Igra

Rare dellcargenildorattquando fi vuoìe partire chenon li fieno diml
fluite Pacque,d che Poro partito fia renduro tutto,perche anchor che

vkfiacltbicomropa diaggio cUl pefo de Punod de Palerò che
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jtduleneche il voftrofoggtatorefiaancboracl voftro partitorepuò fsix

relccofeafuogran beneficio, s^hafimilmerc a guardare chi fonde p ri

durre Toro de Pargeto partito i corpo , de ap^fTo che delle pUftre che fi

faglia p fare munete, (Secoli di magifierio ìmagilterloedibifognofit

re fempre co li occhi aperti de con le bilance de co la pena in mano che

come v^ho detto de vi ridico che in. tali cofe vfare li debba ogni vlgU

lantia de diligentia, de fe no per altro per fatisfareaPanimo vollrodo^
oete rifcontrarc li veltri peli fpeffb, perche fi vede che fine allilbrciAt

alti vcelli volet?tiere portan via Poro* H O R A per venire a bordine

delia pratica primamente vi diro quella de l’oro hauendolo apponco

al carato per via di cimento condotto con quel mancho di fino che e di

remedio^El principe puro beneficio vi coniente, dipoi lì piglia quella

quantica che n’hauete,ouero che volete lauorare ^ fifonde gicraiti

verghe, con vn martello fopra a vna incudine piana tal verghe lidU
ftendano de afìbttigllano tutte a vna certa equalita che tagliate a trauer^

fo dalla longhezza in quadreti a modo di dadi,talché tornino qualche

cofa di piu pelo che noe lamuneca che volete fare,& coli co vn paro

di gran tanaglie da caglio li cagliano in pezzetti tutti a vna mifura.DU
poi in vna padeiktea o altra cofa mesfi con fuocho di carbone rouen^^

doli fi ricoccno, Ilquali poi dati allo ftempanino i vno o due colpi tutti

3 vno a vno fopra a vno taflo fi fchiacciano, de dipoi coli fatti gli oueric

ri gli Ipianano de conducano quali perfino alfa Tardezza che had»
effere, de dipoi coli fatti vanno alli agiuffatorl del pelò Ilquali con dlli<

gentia lì reducano gtuftl a ponto a ponto lenza alcuno trabocchame^
ro.Dipoi cofì fatti ritornano a gli ouer ieri de li finilchano di Ipianarc de

fondare rincalcandoli da torno,6r dipoi coli facci s’infuochano& ligif

tano in vn bianchimento comuno fatto co tartaro pcllo falc de acqua
ouero vrlna,dccoli fi netta de chiarlfichaPoro , de dipoi fi lauano bene
con acqua chiara, de afclutri li madano alla Rampa,dt coG cornatilbn>
no finiti che no s’hano finoa fpcnderc, L A M VN ET A del argc>

to condotta quella quanticache voi volete lauorare alla Icghaper fimll

terminiche quella de Poro, de nelprocedere del lauorare no ve e altra

differentia fi no che quella de l’argento in (cambio di verghe fi butta

In piatire , d: co 11 tanaglione fi ricideno de fanno verghcllc de dellever

gelfe quadretti de io (piana come co(a> piu dura vuogltn piu colpi , de

ancho nel bianchimento che oltre al tartaroAfale perche meglio bii
chifehino vlfi mette alquanto dialùmedi rocha.Alcuni (bnno che per
non farerchiacciarc li quadrelli alli llempaninifan tirare con vno arga?

neciOyle vergaie di tale argento onero d’oro de palTare le fanno per tra#^

fila de le conducano a vna certa larghezza che ritagliaca,^^ dipoi fpia^

nate de ritonde vengano quali a ponto al pefo^dc fol ha fadiga l’òuerle^

fc atincancarli de finire di rp^narli^dr cantomancho ancIior»loucric<
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rt^ Pagiuftatoreha fadiga quanto fi taglia la verga co vna (lampa toS
daJaqualeUcoducequafialgiuftocon vnfol taglio, CXVELLA deira
meno fi faper il rame j)priamente,ma per refpctto de Pargento cheg
legha vifimette dentro^Attefo che Tempre no s^ha da fpenderè mune^
te grofk'^dc la valuta d’un quatrino o di due d^argeto farebbe vnpeKo
tanto piccolo chclhuomo comodamente no fene potrebbe feruireha

u^ndonequatita a maneggiare,dr pero fe e melTo in vfo di darli co eflb

queilaquantita del rame che fe li da perche facci cl pezzo maggiore,^"
coli anchora di quello prefone quella quantità che volete ìauorare mu
ncte fi fonde acazza o in crogiolo grande de s^allegha mettedouì den
tro per ognilibra di rame fino tanto d’argento fino che fia di tanto va^
lore quato vale la muneta che fe n’ha da cauaredetraendone pero quel
mancho che v’ha da faluare la fpefa , ouero quel che dal principe ve c
promelTochecomuneménte fuolefferc per ognilibra vn’onciadrtrc
danari, Et quello fufo fi gitta i piaftre di ferro calde onte di graffò,oue^-

ro d’una compofitionc che fi fa per farlo bene correre,!aquale anchora
v’infegnaro,d: coli dipoi li pigila dette piaftre fottili gittate de con el ta

nagllone da taglio fi tagliano d: fanno verghelle longhc quanto della

piaftra cauare poflanojd; dipoi fi ritagliano a trauerfo de fan quadretti

piccoli a modo di dadi tanto grandi che vili troui el pefo del quatrino#

Hor quelli coli fatti con carboni fi rlcoceno de ricotti a vno o piu ftem
panini li fanno con due o tre colpi di martelli tutti fchiacciare. Et dipoi

dinuouo fi ricoceno de Insoma fi va co limilmo peededo i quelle che

nel’altre dettoui p fino che le fifinlfchino,Ma hor qfto fine c vario feco

do li lochi che tali munete fi coftumano,pche alcune sono cB vogliano

li principi che moftrino effercblache de alcuni negrCjA* quelle chehano
a dlmoftrare biache fi fano moftrare biache p mezzo del biachiméto»

Et quellehanno adimoftrarenegreli fanno in vnpadellonebuchara

tocome vncriuello meffòle infieme con carboni accefi
, de gittandolé

In alto piu volte drfpeflo, accio piglino l’aere,^ perche fi (caldino de

no s’infuochino , accioche l’argento babbi da gittare fuore la fua ne^
grezza come fa Tempre in tutti li argenti basii,liquali munete nette da
carboni, (Se coli fatte de frede fi mandano alla (lampa,^ coli hano l’ul>

rimo loro fine.Hor perche delle aduercentie che v’ho potuto aduerti^

re V'ho aduertito.Non vo manchare anchora di quella piu quale c che

vliareognl diligentia d’hauere buonmaeftrl che vi faccino buoni*
belli (tozzi,per Uqualiquafi Tempre fon caufa di farelaudarep li vulgo

la muneta <9^ chi Iha fatta *fattafare,*ecofa che al principe * alfa

vniuerfaUta molto place, anzi pare che quando la e bella ogni huomo
laproul per buona (Se Ihabbialtretanto piu cara.Horaclrcha almagf .^

fterio * pratica che a tale elèrdtiobffogna vi replicare in vniuerfele

dlccndoulprimamente bifognarc Capere benefallare,cimentare,face
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Ccnhetacci,& partirei fonderea tutte le fufìonl quando bi(ogna,fe>

quali cofefen!iache piu vcleifplicFìl veiho dette auati nclllluochtdcf^

le miniere nel terso libro, <ìv Pontlc ne che auati v^ho detto \'oleru! in^

legnare per ognere le forilie delle piaftre, perche il rame fufo glftan^^

doui dentro correndo per tuitofeellenda Sfacci fonile Sifa

lolle ftercho bouino<^fiftempera conlifcia forte, fepoteftehauete

eapitello di fanone farebbe meglio perche e piu morbido, drancho la

rannata della buchata e buona, de in quella quantità d’una di quefte tal

cofe metteretetata di bouina cB la facci grofTa come vn fauore,*: dipoi

tutto el colaretc per (laccio due o tre volte accio fia bene fottlle
, de di

blu In ogni treb quarro bocchalt di tal copofirione mettere vna mezza
libraopiu di fanone da purgare panni fe piu vene mettarete fara tanto

piu migiiore,ouero vi mettete (èuo vecchio, o altro graflume,^ con
quella compolìtlone incorporata bene Infìeme al fuocho ognete bene

le voftreforme quando le fonno ben calde gittatiui dentro a vollro

piacere, Anchoraognendolecon olio di folimato fa correre divenire

bene ogni gitto,ma e cofa che vuole troppo fpefa de fadigha p^farlo^

del ARTE DEL FABRo OREFICE, ^

CAPITOLO aVARTO.

I

S

C ORR E MD 0 (n quella arte del fabro ore?
ficecome li vede e arte d' ingegno de li blfogna a voy^

lerceffére approuato biKjnmaeilroelTere vniuerfalc

de buono maellrodlpiuartiyPerchelnfinitefonno le

dlucrfitadelauoriehc Evengano alle mani dafarcy

anchorcheqllichelauorano Poro de Pargeto quàto
auanzano di nobilita di materia li altri metalli, tanto

nel fapere d: nelope loro hano d’auazare tutti li altri artlfichdc pero Pc
di nccesfitapria a ruttò clTere buon difegnatorl,pche il difegno e fa chia
ue che apre le porti non folo a Poro, ma a tutti li efèrcitil ^dclo bifogn»
appreffb che s^^lntenda di fuffonl de che bene Tappi lauorare di mai rello

& adopare p Itaghare ciappe de burini^df coli anchora lime de ciklliydc

hauerc anchora certi fecretl che bifognano a Parte, quali Inuero fonno
membri de alchimia come Indolcire Poro quando fulTc frangibile de
^udOjdr colorirlo quàdo hauelTepocho colore faId3re,fmaltare,tnieU
tare,blanch are,dorare,dc^ vna Infinita di cofe che tutte Ibnno necelTarie
particularméte di làpere*Ma fopra tutto chi qllaarte vuol far bene li bi
fogna elTer patiétisfimo nel lauorare fapereformare d: jjcedere co la fil

lìone co la lima de col martello,co cifeUi o altri colpi p codurre i^opa lo
ro d argeto o d^oro al fine Se termine che difegnano,bifogn3lo achora
fcauere buo lucUclq nelle gioie di fepe bé cognofeere ogni loro qlita di
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bSta o dlfetd^ctì IfiaucITcroA le falfe dalle vere, fi legate eoe fcloIfc,fecS

do che PoccorreA Caperle voltare fi per coprare come p vedere,ouero
per ladsfiire a altri che li ricerchi di ftima3ifognarebbolo anchora n5
Colo edere pratichi dele fufionl,ma demodi del faggiare,partrirc,affina

rCjClmencarcA fittali cofeA Gioite altre piu,dellequal fc in ogni parte
la pradcha loro vi voicsfi dire ame (arebbe cofa imposfibile,perche ca
me v’ho detto quanto fonno le cofe che le fonno date a fare di tante Io
bifogna eflcre intèllieéti de buon maellri, de pero fonno rari quelli che
fi pollano per oreficibuon maefiri approuare, perche talee che fa laTua
profesfionenel intaglio de tale nel martello de tale in legare de cornette
re gloie,^ In far bene vno anello de ognuna di quefte cofe e parte di tal

arteA chi piu d’efie fa, piu merita per buon maefiro edere laudato*

LA.PRA.TICA comuna loro come vedere hauete potuto, fonde-^
noavnafucinettaamantaci piccoli avna mano in crogiolctd di terra

rozza atta a rc^fiftere alfuocho, gittano per breuita ogni metallo in odo
di feppie,hauedoulprima formato a mezzo a mezzo la cofa che ba^
no dafare* Qiiali dipoi fecondo le cofe con lime o lor piccoli martelli

all! termini loro a ponto con patientia reducano« Et tre cofe infomma
che in tale arte molto s’e(lima,oltre alle vniuerfalita l’intagliare de fare

figure o fogliamo di bado riIieuo,ouero di tutto« L’altra e il bc tirare di
martello vn vafo d’argento o d’oro che fia d’un pezzo faldo dr bene
garbatoXa terza c il legare giudamente de con buona grafia vna gioia

Invno anello o altro luocho de fàperla bene acociare che modri la vir^

tu del edere fuodr piufe piu può» lequali cofe a volerle hauere bene
acquidare gliel bifogna o per grande ingegno, o per gran pratica Ma
co tutto quedo no voglio manchare dinon vi dire alcune cofe delle lo

ro operattoni,lequaIi esfi appredb del vulgo tengan quali come fecreti,

accioche habbiatequedo piu di fapereA prima el modo del indolcire

l’oroquando perqualcheodore dipiombo od’alcrochehauedeprefo

no reggedeacolpidel marteIlo«CLuedofìfondein vno crogiolodfo
pra vi fe li da vetro pedo,ouero vn pocho di Tale alchali con cera,ouero

tre o quatro pizichate di folimato pedo,d: dipoi fi fabene fcaldare,anx

chorafeillauoroche hanno fatto non hauede il fuo colore gialIo^Se lo

davngendolo alquanto di verde ramecon fai armoniaco demperato

con vrinao con acetoA 1^ tnette fopra alti carboni a fcaldare de caldo

bene fi gitta in vrina* Sbrodando «Lauafi anchora facendolo bollire

In acquacon folfo giallo pedo, &quedo fi fa alli argenti dorati piu che

a lauorproprio d’oro. Pali anchora venire giallo con vn bollimene

to di rafehiature o limature di corna di buouc o di cadrato,o pa^
glia trita, o con fumo di penne, o pure delle medefime corna , Ma
ibnno cofe che pocho tempo regghanoX’argentofimilmentequa^
do c crudo ^ agro

, s’indoldfce col metterlo al cenneracclo , o con
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fònderlb con fai nitro,con tariaro,con vetro pefto,o con fale alchal!,&

piu altre cofecompofte(^ trouate dalli alchimifti. Purifìcafi la pelle di

ibpra «Sr fasfi venire bianche con vn bulliméto di tartaro, fai comune,
^tivolendocò alquarod^alumedi roccha^EL SALDARE anchora*

di quefta arte e vna parte molto necelTaria, perche fpeflb Pufano de vi

s’ha d’hauere gra difcretioe,<9e pria aduertire bene che la faldatura n5
fia piu diira alla fufioe che la cofa che fi vuol faldare*Perche mettédo II

làuoro detto a rintenerirenel fuocho no fondere pria che la faldatura

& pero bifogna, fare la faldatura dólce corropendola co abbafTare delll

carati o le leghe co argéto co ottone o co rame,anchor che Foro fino de

Fargeto fino acoft'ati ìfieme co vna pocha di borrace o verderame fen^

za altra faldatura fi faldano.Fasfi p faldàre vn fornelletto apofta,ouero

1 fu la fucina s’adatta di carboi grosfi vn^ acuo eoe vn fornellcto de co

le molli o altro ferro fi piglialMàuoro voftro legato de acocio co la fal>»

dàtura fatta d’argento fino,&mezzo ottone,el quarto di rame arfo,,

rotta de tagliatalo pezzetti con vna pocha di borrace,(^r efléndo li vo>»

ffri carboni bene accefi fi mette nel luocho aconcio a farefeorre &:con
vn mantacfictto fàcendòui battere alquanto divento s’àuiuael fuocho

per fin che fi vede che la faldatura fia per tutto benefcorfa,(5rfubbitofi

caua <5: fi mette a frcdare,<^ cofi ogni làuoro rotto o fatto di pezzi fi fai ‘

dà <9r fasfi venire in vno. NIELLASI ancKora per ornamento dcla-^

uori certi intagli o profili, ^^ queftò prima fi compone pigliando vna
parte d’argento fino due di rame dr tre di piombo fino, in vnvafo*

di terra che babbi el collo (fretto dr longo s’empie là meta di folfoma *

cinato,d fopra vifi gitta fufi li detti metalli , de con terra fubblto mesii

fi chiude la boccha del vafo de benlsfimo fi rimcnaiDipoiffedò romx
pedo ci vafo fé ne caua dè netta de lauafi de al fin fi macina de adòpcrafi

.

riempiendo li vjicul delàuoricKe s’uuole,,d: a vn fornelletto fatto dii

carbopt grosfi co alquanto di fiamme di legna de co vno mantachetto »

fórtiandoui dentro s’àuuiua d: fi fa fópra al làuoro voftro feorrere coì^

condolo alquanto co vno légnetto o ferro quando efcorfod:fi cauadCv^

làiTafredare.Dipoicofifàtto co vnalima Icuandoei fuperfluofifcuo^

pre d: con vna pocha di canna de pomice fòttilé fi puhfce d:, c5 là terra t

di tripoli fregandolo fi fa lucidò dc^ bello; ANCHORA in qftàarteli’

fmalta;ma di queftà tal jpratlcKa pochi tónno da qfte noftre bande che :

fere la posfihobene^perche ftanno oblfgatiallifmaiti^é alla cofache vo •

gitano fmaltar,perche ogni fòrte d’òro o d’àrgéto o rame
,
vuoili fmal I

ti cocordi al/ajuanatura altrimentino rifpondé; Ma perche dà queftc:

noftre parti no ciTi fanno fare &fi coprano fatti fe fi (corrano in buoni

.

fanno bene, fino queftlnoftflmaeftri per; no còbattere molto con le:

difficulta fanno co quelli che hanno.Hòr quelli per metterliin opera li

.

ma«inanofottiltnentc^.a più acque fi là^ano,^é ogniforte dicolore iii
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ftìtHtàt perle fn vno fcudellineico ve^iaco netto co alquanta d’acquìt

chiara/Dipoiconvno ftiletto di rame ò ferro (chiacciaco alquanto In
ponca,(i piglia di quel colore che volete& li va mettendo fopra ei lauo

ro coprendo li vacui alquanto groffetto& co vna pocha di bombagla,
o catta morta premendo s’afciuga da l’acqua, 6c coli tal lauoro copo>
fto dr coperto tutto quel che volete fmaltareii mette infuocho di car^
boni dentro a vno fornello fatto di terra apoda co vno archetto come
quel da farefag^.ouero in vnodi carboni groslìeome li fa per faldare

éc onieHare, 6c co filma difembola 6c vento d’un mantachetto vili ti

gnanotantochc bcnls(imofcorghino,& dipoia vna ruotaa rotadofi

icua& fi pareggia el fupcrfluo^cafo pero che illauoro voftro fia plano,

& dinuouo fi ritorna alfuocho accio fi rluctrifichl de facci luftrl^gche II

belli de vaghi colori colicome gli hanno partiti de mesfi apparifehino^

SIRIC£R.CAanchora atalartcvnordlnedi lauoro cjual dicano di

ftraforochc Inucro e vn lauoro di filo o d’oro d’argento de vno attac^

dhare fopra li pani,fogliami,frutti,© fem!,o fimi! cofe, deprimamàe a
frafilafi tirano li fili pìfare li gambI,dipoi fi ftampano (opra a vno pio-^

bo le foglictte,& delli medefimi fili fatti li femi tagliati de triti de mesfi
In vnocrogioletto conftratidicinigc& fufi,A: dipoi freddi canatiA
al fin prefi di tali cofe de compofte nel ordine del difegno de con colla

difemi di cotogne o digomma arabicha aHi luoghi attachatc de al fin

conborrace 5^ (aldaturatenera d’oroo d’argào a vno delli fopradetti

fornellcttUi fa la faldaturafcorrecon filma di fembola o fiftuchtfecchi

domano che certamente chi per via di quefii riporti lauora coducefa

dimente efiendo buon maeftro di belle opere che da diffìcuka al giudi

ciò di ehi el vede gran comunicantia ha quefta arte da l’opera manuale
In fuore c6 li alchimifti,perche quel che no ebenfpeflb fa parerecome
fi vede nel adattare ddle gioie nel augumcntare il colore a l’oro,dr nel

biancheggiare l’argento de ancho nel dorare le cofe quali con cf&tto

fonnod’argemo,d’ottonc,o di rame,&paianod’oro,6c cofi anchora

quellecheno fonno lefanno parere dibuono de fino argeto, de in fare

tale effetto tengano due viejPuna co foglie d’oro battuto actachate^co

argento viuo inuiuando la cofa,PaItrofacendo d’oro fino malgamma
con mercurio decon vno ftile di ramediftendendolo fopra alla cofa,dc

cofil’una^^ Paltra vlafopraa lauorivfata con elfuochofifaeuaporay^

re cl mercurio de l’oro refta,df fe e oro ncBa orina fifpegne,df fe e arge

to meffo fopra ottone o rame fi gitra in olio de fifcalda co fiame difem
boIa,Ogni lauoro d’oro de d’argento,& cofi ancho diramefilauoraa

caldo &a freddo^Purechchabbiate difcretioneadcocerelacofaognl

battuta, o quando v’hadibi{ogno,&clrcha a quefta arte hauendoul
dettole gcncfali del procedere de Poro dede Pargento penfo hauer>*

ttcnc dettoabaftanza, el refto tutto quel che occorre etutto Ingegno de
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brattcTia. Ma:certo ben Ingcnlofa bella cofa da no Icuar feniza dirne

quel che fu in tal ane inuentoi c di fate le foglie che fi mctteno (btto le

gioie per mez^zo delle quali augumentano la loro bellezza dimoftra^

noia virtù della lucidità^ colori, laqual mlftlonccltcbtraheflé perii

Vedere dalle tcmpare,vfando perda virtù del gra calore variiLmi

che vis^adopera oltre alla miftione copofitlonc della materia»

deb arte del FABRO RAMARIO. GAPl^Y*

ER T O gran fadiga e quella deffabro rantarlo,atte

to che ognifuo laiioro p forza di martello del’maflb

del rame ha da cauare tutti li fuoi lauori In principio

mezzo^ fine fonno pezzi inc5modi'& fpiaceuoli a

maneggiare,Ar fe fi lauora alla fucina con il fiiocho fi

fa o peraffinare o per rlcoporlb in vn maflb di nuo^
uo per tirarlo a caldo perii’ colpi di qualche grauc

ftiazza,o perracodareIi lauori per poterli tirare a freddo de lauorare^

In cl che mette ogni fua fadiga de iiKluitria, Ar operado in qfto II occor

re fpeflb (èruttfi di martelli grosfi Acquando piccoli A: quadb conquei
longhi di eambo di ferro A corti dimanlcho,conliqualtfemprea vn
diqucflìicfl&ttlccoftrettocamlnareotirarcellauoroalongo o aftrex

ghereo a largare
, de queftb el fa el modo de attitudine dé^batterc,^ p

quello hor fi batte p dentro, hor p di fuore,A: quando con la penna,^
quandoconià boccha piana comequando il vuole ftrcgncreeIcoI^>

fee di fuore con la penna, Arfcl vuole allargare etbatte dentro con h
boccha plana o pure con lapenna. A: con quelle^ ordine con vna certa

fua patfentia continuata vagarbeggiando de dando gratla a tutti li vali

che lauora; Ar quellometallo come auanti v’ho detto dolce de flefibilc

de al marre! tenace de s’arrendecon certa neruo (ita, pero quado e fino

de fenza mefcolàmento di odore di Ragno o d’altro metallo. Quello
artifice c di quella arte buon macllro che piu fa d’èflb ognMauoro chef

vuole d’un pezzo iullo equal per tutto fottile de bene garbato fenza*

molti colpi dtfordinaci del martello polli in la de iqua o maggiori piu
Pun che I’altro;Ci.V E S T I quando faldare l’occorre laldano co arge
to bafib o con rame arfoA borrace A bene fpeflb anzi piu delle volte

con Ragno A piombo mefcolato Acon vnapocchadipecc greca,A
con vno faldatoro di rame caldo sfregandolo fopra alla cofa^ che vo>^

gliano faldare. V S A S I anchora tali vali che fi fanno di ranfie, pcr^
che non rendine alcuno f3porc, o odore, o qualità di vencno,o al^

tra maligna potentia alle vluandc farli per tutto vna pelle di flagno^
anzi della medcfimafaldatura,chc a fare qRo vi fan bollire vno pocho
di (aleA d^acecoA vifi Rrlfina bene dentro,A dipoi vili fondealquàta



XIBRO NONO
(Slftagnoconla quartapartcdi piombo mefcofatoft con alquanta^
poluerc di pece greca con vno sfregatoro di (loppa legata alla poma
d^un ferrpjouero prefolo co vn paro di tanaglie fi va per tutto fregan-^
dolo &c fuore& dentro artachando Io (lagno fe coli volete^ quato vo
lece che certamente li vali cofi fatti fi fanno di tal forteche no che di ra

me piu ma paiano d^argento brunlto^dc chi di quefto per tal modo la

uora el ricoce fpeffo & Io fpegnel acqua o in orina (alata de ancho fpcx
fo c5 fcaglia di ferro el frega per nettarlo dalla negredine della ramina
& cofi el purgha.FONDASI& gittafi in panetti ognivolta che lauora
refi vuole,& per coeludere no cogndfcoin quella arte alcunofecrxto
notabile fi no elTere pura operafabbrile Ct manuale,

DEL ARTE DEL FABRO FERRARIO, CAPAVI,

O L T O fadlgofo de affai piu che (I predetto c queflò

efercitio del fabbro ferrario^Percheanchora tÀoQO^
tinuamente maneggia pefi graui & (la alla /accia del

fuocho della fucina asfiduamente ritto per no pote^
re altriméti mollificare la durezza del ferro fi no col

mezzo di bene fcaldarIo<5r bene boiUrlo , nel qual

luochoTempre c5 la perfona s^agita hor con grandi

per vederlo &darui (òpra (abbione^tufo, o altra terra, Hor mettendo
nuoui carbonl,hor bagnando de rellregnendo il fuocho &: bora netta

doIoA al fin co poffenti mazze de graui martelli co el battere tirano

quel ferro che glhan caldo come fi vede nel terminedél opera che vo
gliano fare,talché glinfelici operantimai come coprendere potetegux
dar poffano alcuna quiete,faIuo la fera che dalla trauagliofa ^ Ioga gior

nata che per loro comincia al primo cantar del gallo al tutto (Iracchf,

de tal volta fenza curarli di cena s^adormentano*Per fichevolendo co

fiderare el peedere, de le parti di quello efercitio iame parevederlo di

uifo in molte fpetie chi e maellrb fol di ferraméti grosficomeanchorc,
acudini,cachene da muragIie,o artigliarle,altridi bomari vaghe de ficu

ij,zappe,d: altri limili ferri da lauorare la terra,o da taglio tullicali,& al

trisSno daferri piu gétilicoé sono coltelli,pugnali,fpade, de altre armi

da offendere co le potè de co li tagli altridifiire falci,& feghe,àltri feobx

ble,fcarpelli,afce,triuelliA limili altre ferrature de chiane,dr altri balc>^

lire de fchioppt, de altri i fare armidadefendere&da armare li mcbri

de corpi delle p(bne,& piu altre chep còcluderedi tate forte li trouano

macftri ppri quantefonno le cofe che fi fanno o poffano fare di ferro.

Ma tutte còfilleno in ben bollire& bene fcaldarc il ferro o acciaro che

vogliano Iauorare,dt in certa patientia di ben garbeggiarc la cofa de di

cddurla
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condurla con il martello de non con laiima o ruota alli termini fuoi,dr

fopra tutto che no (ia fogliofoA fe Popcra ha da elTere ferro de acciaro

Iniieme far fi deue che fieno bene volti , de che chi ha blfogno d^cflèrc

temperato lìa a ragione temperato. In el che molti s’inganano, de qfil

tali che hanno le paro fopradettc s^hanno da chiamare buon maefirl,

attefo che ci Tonno afTat discredono bollire elmalTo del ferro elbru>-

ciano,dr moltiche di tal cofa cemeno che r ó el coducano co el fcaldare

al fegno vero che douerebbor^o, perche lauorandolo duro fi sfoglia Se

fchiantad: ndfifaldainheme.Alcuntmieftnfonnoche lauoranobe.#

ne ci ferro de male l’acciaro,alcuni bene l’acciaro dir male il fcrro,chr In

nero a chi la fentepar coiadaoo credere,pur fi troua cofieflère, da in

fine cofiderando quel che queita arte fia,MI pare che tutto d’ogni for.^

tecofacofiftain ppriapraticha,attcfo chetali artifici fonnogéte fenza

diregno,dr li piu gente ruftica de grolùyde fe fanno fare d’una cofanon
fanno fare de l’altra^Nlentedimancho quel tato che gllmparano fanno

finacertoterminebafiante,dc certamente e tale arte all! viuenti molto

necesfaria no Colo per el cultiuare delia terra,map infiniti efercitii, anzi

tiilTunoeche in qualche cofa quefia no ferua.Ha anchora in fe qfta arce

alcuni fccretl come e il (àldare oltre a fe medefimò col bollire quel che
fi fa con el rame fino,df c anchora fecrcto darli el fabbione o tufo o al>^

tra terra che fonda a chi fare bollire el vuole per defendarlo dal fuocho
dir per reftregnaruì dentro li vigore del caldo come anchora Conno di

uerfetempere d’acqoa,fughl d’herbc,o oli,comc anchora quelle delle

lime,dr In le medefimc cofe,& nc l’acqua comuna e dibifogno inten^

dere bene licolori chefredando dimoftra de gitta.Dequali feeddo li fax

uori,dr ancho fecondo la finezza de l’acciaro e dibifogno nel fredarc

vedere di Caperla bene pigliare» Perche ilprimo che cl fi dimoftraquax
do lo (pegni infocato e blanchoel chiamano d’argento ^el fecondo e
giallo come oro el dicano oro , el terzo e azurrigno de pauonazzo el

chiamano viola, el quatto e cennarigno nel termine delltquali fecondo
che gli volete di tempera piu o meno durigli fmorzate, & volendolo

durisfimofcaldate el vofiro ferro bene A: nelle tempere che hauetepre
parato o in acqua chiara fredda a vn tratto dentro ve lo fmorzate, dir e
anchora fecreco fi rocchare che fi fa doue volete temperare quandod
ferro e caldo con fauone^o con la ponta d’un corno di cabratoper fare ^
che meglio feopra quado e In el termine a ponto del fuo colorc,$aSrir''

chora fecreto la tempera delle lime fatta di fuliggine di ponta di corna,

ouero d’ogna di bouc,vetro pefto,* fai comune,(lemperato lutto con
aceco,drdi talcopofitione imbrattando per tutto la Iima«Et dipoi con
quefte coicinficmes’Infuocha benisfimo in vno tratto In acctooinj ^
vrina, o in acqua fredda fi fpegne, de anchora c fecreto el faldate» vna'^^ /I
rottura d’una fega,d’una falcete d’una fpada,pigliado vnpocho d’ar^

^ ^

S
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gcntoba(ro,borracc,o Vetro pefto,€lluocho della rottura abbracciSdd
con vn paro di tanaglie bollenti tenendola tanto ftretta chè la faldatura

fcorga,di: cofi anchorafifredl,dsreanchora fecrcto eMauorarc el ferro

quado ha prcfo qualche odore di metallo,^ chene a caldo ne a freddo
regge a martello il farlo bollire darli fopra cennere di fcorza d’oua o dt
gufci dÌlumache,ouero di poluare di calcina viua, e anchora i^reto ef<

mollificarlo&comepiombo farlo dolce 6c tratabile ognedolo co olio ì

di mandorle amare coprendolo apprefib con cera mefcolata d^alTa fe^ S

fida òc alquato diTale alchali^ fopra inueftitolo di luto fatto di canale

lina dr vetro peHo^dr dipoi melTo in fuocho di carboni bene accefi per
vna notte,o per in fino a tatoxhe il fuocho fi fpenga, ^ dipoi fi caua de

fi troua dolce de trattabile, BfeerSo anchora rifarlo duro temperane
dolo nel fuggo del raflfano o nella rugiada che fitroua fopra alle foglie

del ceco^E anchorafecreto ti fregarlo con la calcina per darli el luftro dc-

farlo bello oltre allenare della ruota*E anchora fecreto di farlo venire;

fublimato in rugine de con \'na acqua forte fatta con fale armoniaco,fu

limato,verde rame,ft vna pocha di galla con aceto^Ar do che difopra

n’hauarete prima con vno ilil difegnato hauendoui dato vna cou<rca

di vernice o cera chel defenda douc voi no volete che Tacqua leui^Del

lequali cofe el ferro voftro imbrattato de con effb tenuto vn cinque o fefc

bore vifi trouano tutti que difegnl incauati.E anchorafecrcto difare

Virtù d’uhaltra acqua fatta di verde rame dc tartaro dc fai comune ba>
gnato el ferro che volete dorare o tutto o parte,(^ dipoi rakiutto dc di

nuouo colìcaldetto ribagnato fa che pigliaci mercurio fopra alquale

fregato la malgàma dePpro o melTo con pannelle reità dorato«E fecre

to anchora vnaltro dorare che fi con pannella ,
lauorando pritna et

ferro che volete dorare aponto aponto ^ nettamente d: co vn quadro
d’acciarotemperato tagliente rcpulito tenendofemprc il voftro lauo^

ro con tanagliepontuteièn2a tQcchare r€$?etto all’ontuofita della ma
no A: con vn ferro tagliente per tuttominutamcteaguifadilimaPin

tagliarete de attrauerfandolo incrociarete* Dipoi quello fcaldato in fuo

cho per fine appreiTo quando e in fui pigliare del tofib fi caua & netti

dalleccnncrl^A fopra per tutto vifi mette vna pannella d’argetogrofx^

fetta dc convno brunitorò di lapis ematitis duro o d’acciaro tempe>'’

rato li caIcha«Dipoi fopra a quello fe li da vn pocho di mercurio de foy

pra vili mette vna pannella d’oro o d’argento ,& dipoi due p tre , dr

per meglio dorare quante volete fopra a tal oro meflb con vn cifelletto

vilibarcelu dc lincalcha fogliami arabefehi, o quel che piu v i piace«DU
poi in alcunifuochi rottoli riuerlio profili con vno rafehiatoro li rade

dellraméte Poro fino o Pargeto cB pare cofa piu bella dc ateificiofa mo
Arando argento dr oro inficme*Anchora dipoi con vno pennello lì

profilaco vernice d’ambra dt in vno calore d’un forno lì feccha
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arde& rfarCa fa el profilo nero 6c luftro, e fecrcto grandfsfimo Or a me
per diligenclachelo nababbi facto per faperlo non mie anchorabene

noco«Ecqueflo eil modo che fi fanno quei lauoretcifocrtlli d’oro doue
Ibnno arbori,figure^animalecci minuccisfimifopraa pugnali de altri ar

mi che fi chiamano lauori di tanccia , de come in Damafcho fanno gli

azziminichccometteno In queilorovafi pezzetti d’oro cheanchora
che li vegga no pareche quel fia el modo che dimofirano, perche rem
po pacientia molta demolirà bifognarlo«£t in fomma rillrcgnendo la

praticha dell’operacione de martelli in quella del ferro fenza compax
racione me ne pare vedere piu,* che babbi piu fecrctl* forfè piu Ingc

niofi che d’arte alcuna di nelTuno altro metallo«Ta] che fi no fulTe efer^^

citiotanto fadigofo * fenza nifiiina dilicatezza,direi che fufle efercicio

molto da efaltare, perche,quando confiderò che li maellri ditale arce

fanno li lauori loro fenza forma o feeda ballandolo folo l’occhio cl

buon ludicio ,* che fol col battere el fanno giullo * garbegglaco, mi

t
are gran cofa,*che diremo noi di quelli che fanno le balcllre, lequa

hanno dareggiarc alla forza che fe io fa* hanno da piegare li corni

gfullaméte pari.Pcrchc no folo a tal maellro fi ricercha fabricarlo giux-

fio ma temperarlo anchora, dipoi guardali a quante forti di lauori vn
fabro ferrarlo per necesfita bifogna che metta mano«Talche per con^
eludere in fomma mi pare arte .che bifogna che vi cofifta vn fapere gra
de,perche fia qual arte o cfercitio fi vegli dalle fetentie in fuore* la pit^

tura,no fo che nefia alcuno che di quello comefuo principale tnetn^

bro no babbi bifogno.Et per quello fecondo el parere mio fe non fuflfe

la nobilita della materia direi che quello per il molto velie che rende al

fabro orefice giallamente hauelTe da procedere^

DEL ARTE DEL FABRO S TAGNARIO* CA.VIL

AVENDOVI dettele pratiche dcll’arti delll altri »

metalli vi voglio dire anchora la praticha di quella ^

dello (lagno che inuero per cflére metallo molto fax
Cile alla fulionc* che affai e in vfo per li vali che a fer

uitio humano fi fanno e arteno folo nota alti huomi
ni capaci,ma quafi achora alli fanciulli,p il cB potrei
fare fenza dirne.Ma pche oltre al fare de piatti * feu

delle* tati altri vali da mangiare détro * coferuarecofe v’e due altre

arti decrochel’una* l’altra p effervtili* belle sono da volerle intéde
fe,che l’una el fare delle Ire che fi llapa li libri,l’altra e il fare delle pia
(Ire eh fi fa le cane alJi organi,Li vali eoe forffe hauete veduto fi gittano
a vna vnoìforme fatte di tufo biàcho,* dipoi fi meitenofaldi piu pez
Zi ifieme a vno ferro al biligo d’una ruota da girare a mano,* con vn
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ferro afgfo eoreo che babbi cl taglio bordo fi torncgglanoA rcductfto

fotrili 6? al gai bojdipol co vn peszo di pano Uno de co vn pocho dltrl

fpoluerizato fi brunifchano,6r cofi fi vano finédo.LE LETJBRE

w^à( primamente fi fa vnacòpofitlonc di trepartldifta

gnofino&vna oltana parte di piombo negro vnaltra otfaua parte

di margasfita d’antimonio fpfa^dr di tal metalli prefa la quatka che vo
letefi fondeA gltta in verga adattate da poterle facilmete tagliare* DU
pòi s’ha vnaforma fatta d’ottone o bronzo lulla al posfiblle plana che
feontri nella fua compagna^nellequall parti di forme e adattato da po*^

tere fare le grofTezze de loghezzc de gambi delle letcre , de fotto fimil>-

mente c adattato da potere mettere glufto la madrc,cioe quefeauo che
Il polzonede l’acciaro ha fatto fopra el pezzetto del rame della lettera

che volete fare anzi gittate, de con meflà al fuo luocho de le larghezze,

fimllmentefermecon la forza di certe vltarelte che fermano & ferrano

lutti li pezzi della forma alli luochi loro fi fonde di quella copofitione

in vna celata de con vna cazzetta di ferro fene gitta vna per volta.A: co
me d’una forte dilirera hanno quella qu^ita che vogliano leuanoqlla

A metteno l’altra marreA coli vanno feguitando de facédo fin che di
tutte hanno la quantità che vogliano#,Dipoi tagliano li gitei de con vna
mifuretta d’una forma tutte a vna mifura l’agiuftano# Et di qfte a vna
a vna li compoficori compongano le forme delle (lampe de libri ivno
telato di fcrro,ouero di bronzo,© diIcgnpA con viti adattate nell! orli

^ di ftiorc dentro le (Irengano die ferrano# Ét al fin fopra a cflé con fumcr

^ d’oglio di Uno de vernice liquida bene incorporati infieme de fatto in^

chiodro s’imbrattenoA al fin tale littcrc compofte con la forza d’uii

torculo s’imprlmeno,La pradcha dellaqualc pno eflérela^ materia na
Arala laffaremo da parte. DI STAGNO come di piombo fi fate

piafire di gittto da fare tegole da coprire chiefe de altri edifici
i
publici,A

ancho da fare organi,ouero condotti per acqua# Ma qual fi fia di qde
tofe che vogliate fa e pt r no v’haucre a rompare le braccia o farlerom
pare ad altri a diftendere con marretio (lagno o piombo,fi fa vn fcr>'

nello in vn vafo di ferra o di ferro quafi come fi fa quel di rcuerbero,A
li fonde quella quantità di (lagno o di piombo che voi volete. A dipoi

quando vedere che e fufo che fi cognofeequando vi mettetevna ponta

dlcartha,o vna penna chefubbito vePabrulcla# Allhora(opra a ogni

libra di (lagno mettere vn quat to di fale armonlaco A con vn baftonc

cl melcolatebenePer ilchc il vcderctc in vno dante dhientare fottlle A
chiarocome le fuflé vn’acqua, Aprimachchabblate meffba fondere

cl voftro (lagno b piombo habbiate fatto vnaforma (opra vna tauola

longaA larga quaco volete fare la tegolaA habbi dalle (pende due rc-^

goli giudiche faccino riparo da ogni banda,A dia alquanta pendente

A fopra alla dettatauola di rena o dicennere dacclata farete vn Arato
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groffoiiicKo ditoA: con vno regolo hauendola con manocalchata,

prima la fpianarcte d: farete giufta aponto .Dipoi habbute vn^altro

pezzo di tauola che còmttca fra le due fpode aponto che bene ferri da

cancoA ^ 1*^ céneri che il meiallo cetra al voftro volere paflarc

no portaA 1^ ^8*^^ cantone babbi vna taccha che co metti nelli regoli*

Dipoi coduccteio da capo d< di qilo (lagno o di quel pióbo fufo empite

gto credete che ve ne bifogni a fare la piailra de fubbito pian piano cox

minciatea mouere latauolatrautrfachefala retintiua òc vene anda>»

rete aiingiu fin dapieiAcoiìlo ftagnoopióbo chefia vi verrà feguita^

do de lafTando fopra vn letto fermo d^una groffezza òc larghezza e qle,

de coli fi fanno le piaftre per li lauori fopradetti*Fas(i anchora d\ (To alx

cuni vali fuor del tondo come fon fiafehi vagelli da conferue de faliere,

quali nelleformc facce di cali tufi bianchi a mezzi a mezzi fi gittanoA
dipoi comesfi de faldi co ra(pe de fcrofinco akri ferri da tagliare ^’ag^u

ftano de fanfi puliti dr belli.Battcfi come Poro de faffeno anchora fogli

ibttllli come quelli dellacartaA con vna indoratura (ionganodc co^

erafasii il colore d^oro nelii legnammo nelle cofe che modrarc dorate

fi vogliano con pocha (pcflk*

DELLA PRATICA DI FARE L’ORO IN FILO
J5T ANCHO L’ARGENTO ET FERRO EL
RAME ET L’OTTONE* CAPI* Vili*

O M E fo che ve c noto che p fare pani d’oro o reca

mare d’oro,o fare lauoro d’oro reportali di (Iraforo

e necertario tirare Poro in filo,quale p la fua dolcezza
coli come fi batte de fa panelle p ornaméci di pitture,

coli fipuò ancho facllméte tirare come anchora il me
df fimo fi fa de l’argétodr dello (lagno, éé credo anx
cho fi farebbe del ferro de del rame de del ottone,ilqle

anchor che no fia molle come li fopradetcl fi vede che p battarlo tanto

li ellcnde de te afocciglia,che p hauere vn ombra di fimilianza nel color

de Poro fencfaqlle bande fenili fonati che il vulgo chiama orpello*

Et i fomma fi tira t filo p li bifognl delle legaturetenacc che hano a en^
rrare legate in fuocho dallo (lagno de piombo In fuorc ogni metallo de

in ogni fonigliezza df longhezza come pare a Partifice, de in particu^^

larediquelchefifadePorodrdcPargéto qleedifortelongo ér fonile

tanto che no altriméci che il lino o lana fi teffe in tele p veftire de ancho
In copagnia della feta co nilTuna difagualiaza fi raccama, gli orefici an^
chora rie tirano p farefactii d: piu vaghigli ornameli delle ope loro,de
eoli tal lauori riportati de bene faldl,o d’argéto o d’oro cB fieno fonno
qllichefi chiamano p il vulgo (Iraforl, L’ottone de l’acciaro che fon^
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no cofe piu forrl,anchora fi drap fare corde di firumend muficalf fotti

li o grofie fecòdo che a chi Tadopera piace. Et p coeludere in tutto qfto
cfercido no cognofcochecotenga cofa notabile fi nò certa pratica con
granpadentia, (Sr In efib vi fi pcede in due modi che Punoe il tirare a
torcuIogroffjconParganetfo àc Palerò a rotella piccola a mano,haué^
do prima con martello redutta la verga tonda de tato longa quàto piu
fipuo,Dipoi fi deue ricocere de recotta comunemente fi còduce a v no
arganetto fatto in piano comeflb in vno telare,ouero alla forza d’una
vifc,o pure a vno argano groflb biligato p ritto. Et a qual fi fia di qfti o
altri firumeti o a tirare s^adatea le trafile diacciaro loge mezzo paimo^
co piu ordini di bufi p dentro di gràdezza fuccedente i^uno a lalrro la
ceppi di legnami bene fermi, appreffb con vn paro di tanaglioni co
leboche piane 6c dentro dentate èc con le gambe apei te, de fieno prefe

da vna ftaffà bracata di ferro,<S; che da pici babbi vno oncino,alqual fia

attacchato vna tetta dicigna,ouero la tetta d’un canapetto,& l^altro re,^

fto s^auuolga girando fopra al arganetto,ouero argano grolTo
, de con

quetto ordine fi ttringano le tanaglie quando le tirarete,& che ette in

quello ttante habbino prefa laponta delle tette del filo de Poroso
rargento,<3r che in vno di quei bufi della trafila da Partifice ben onto di

ceranuoua vi fia ttàto metto, de coficbn la furza^d^huemim giràdoca
le lieue tali ftrumenti fi tira le vcrghellc de detti metalli de fi ia pattarea

vno a vno per tutrili bufi della trafila. Et per che quàdo queftocridotto

a ceno termine gli ttrumentl grandi ferueno male, fi fa fopra a vn ban
cho due rotelle biligate in piano,& infra Puna de Palerà fi fetma le tra^

file con burchi piccoli fuccedentiPuno a Paltro per potere femprefare

el filo piu fottile, Sr col girare d^una di qfte rotelle vi s^auolle pattando

per la trafila quella quanta del filo chevolete* Dipoi s^attacha a Pakra
roteila,& fi volle la trafila de mette a vn altro bufo,^ coli di bufo in bu^
fo girando horPuna hor Paltra rotella tenendo ben tal filo tirato,accio

non s^auilupi de fi conduce fottiiisfìmo, ilquale quando e cefi còdot^

ro fi mette fopra alli altri rocchetti ricordandouiche fempre menerir

che il lauorate tenere il douiate onto di cera nuoua che oltre al facilica>^

redi farlo pattare per li bufi il mantiencanchorailcoloreglalIodrbeU

lo,& al fine fecondo cl mio parere queft^arte confitte in due colè vna
in adattare bene le trafile che fieno li loro bufi mantenuti tondi, & che

le fieno di buono de finisfimo acciaro,!’ altra e che ti Poro de Pargen^

to che volere tirare fia fino di natura dolce dr mantenuto bene ricotto^

per fine a quelgrado che fi può cominciare a metterlo alla rotella a ma
no* Et quello medefimo modo fi tiene anchora a tirare ognakro mc^
tallo^ cioè acciaro^ ottone, ferro, de rame,ma del ferro vi diro auanct

piu particularmente.
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Et DI.quello de Fòro (5e de Pargento vivo dire come per tlfparmlo

della quàcica de Poro che (crebbe entrato nelle tele che fi teireno,o pure

per alterarlo p vlrto,come quali boggt in tutti li eferdtli fi fuol fare. Si la

ocra qllo filo anchora che moftrl d’eflere tutto oro fino,6f qfi tutto ar

gento,pche in ogni libra fe vi mette fol d^oro fino cl pefo d^un ducatd,

& qualchcuno defiderofo di maggiore fraude fa Panima no (ol d^argé

to fino,ma di rame el dora^Et p cocludcre a fare qllo fi fa vna verga di

rame o d^argéto fino gittata, àc poi battuta 5c fatta tonda a martello óc

bene limata Se netta longha tre quarti di bracci o mancho,<9r fopra vili

falda vna couerta d^oro battuto fino,o fe c rame fare el potete anchora

d^argéto di qlla quatita di pefo che mettere ^ 1 volete facédolo ferrare a

vn fornello co carboni Se fiame dontano coducendolo in principio qli

di fufione auati che Io sfreghi co vno legno feccho come fi fa,ouero co
calcidonio,o co pietra de amatitis,pche la couerta melTa p tutto fi (pia^

ni tracolli alla cofacò laquale s’ha da faldate per tutto. Dipoi fi rifrex

daée firicocedr fi ribatte de afottlgliafi ée adattali da poterlo mettere

alle trafile per poterne fequire come di fopra ve ho detto, dr ccrta>^

mente tale effètto fe non. fi fa in quella arre per fraude e cofa bella Se

di grande confideratlonc,^ tantoplu quanto Poro che vili mette

s’afottigll fopra a quella cola doue e laido chemalfuorenon lofeopre

Se tirili il filo fottilequàto l’occhio apcnalofcorga, che Tempre p tutto

ebenisfimodorato^Et quello einquatoaPordine del filo doue intera

uiene oro o argento d: de Paltrl da quel mollrato d’uno comprefo di
tutti da quel del ferro grofib in fuore* Per ilquale fi fa vno edificio a
acqua con vna ruota doue in teda del bil go e ^ nò ferro torto con
vno anello che ha vno oncino alquale s’actacha vna cigna con vn
cappio, dr pocho lontano fi mette in terra fermo vn ceppo con la

trafila ^d: in quel mezzo fi fa vna folla in terra cuppafine al glno^
chio d’uno huomo ,nclquale entra Poperame con vn paro ditana<^

5 iiil
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glloni con vna bracchetca di ferro atcacchaca alla cfgnachepfgftafe

gambe delle tanaglie che tirando le (fregne de allentando Pallarga^&

dando Pacqua alla ruota Ihuomo che ha legata la cigna in mezzo pio
Rii torto fi lafla tirare indletro,dr coli fpegnareauàtiÀ L io quel tale ha
cura d^afferrarc c5 le bocche delle tanaglie la teda del filo che efee della

trafila in ogni ritornare chefa. C^eRo che Ra nella detta folla a federe

fopra a vna tauola actachata dalle bande vna traue con due ferri longhi

che fanno foRcgno in biligo, che fecondo che la ruota lo fp cgne o tira

In qua o in la fi muoue de attacha el tanaglione , àc con queRo ordine
ricocendo fpeiTo el ferro con tale edificio Poro Pargento el rame fi va
tirando in quella longhezzadr grolTezza che volete* Et oltre a queRo
modo n^ho veduto tirare elfcrro,anchoraa vnaltro fenza edificio à

ruota d^acqua con lì rocchetti piani come v^ho detto chef! fa a Poro*

Ma e dibifogno a qRi hauere el ferro molto digroiflto^d^ bene rkoteq#^

Pocrebbifielmedefimo farecon vna ruotagrande da farla girarCyCno
hauédo acq co il moro d’un nafpo ouero co vno cauailo o co vn huo<^

mopdentroche andando la mouelTe,ouero con còcrapefio altre lieue

che faccino forze,dr di qRa cale artefeeddo viedetto vifìa abaRdza»

del modo che S’adatta l’oro per
FILARE^ capitolo NONO.

E L’oro & de Pargento oltre a quello che li tira fe

ne adatta anchora d’una certa force che fichiama fi^

I ato no che fi fili come il vocabulo dice, ma perche li

copre co efib vn filo di lino che pare cofa filata fi chia

ma argenco,ouero oro fiIaro« Et a fare queRo fi piglia

quella quantica d’argento fino di coppella che volete

checomunemente per fare vna battuta ficoRuma pi
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glume librc.xv,^ di quello fe ne fa vna verga quadra longa \'n bracx

ciò opiu,^^ dipoi fi piglia quella quantità d^orochc vi volete mettere

che evn ducato per ogni libra, ^ di quello fe nefa vn’altra verga

fonile tanto longha &c tanto larga che a ponto da vna banda cuopra

quella che hauete fatta d^gento dt s^acollano inficme óc leganfi àc fi

mettenoa^ n fornello di carboni <9rfoffiando fi fanno infieme faldare

óc per tutto benisfimo vnlre fregandola co \ no battone aognato don^
tano ben feccho, de dipoi elTcndo ben faldo Poro conPargento fopra

a vna ancudine plana fi batte de allongha voltando la parte de Poro co
tro a i^oro adoppiandolo a piu doppi. Et dipoi con vno martello che
babbi la boccha pianisfima tanto fi batte che fi conduce al termine fotx

tile che il volete che e propinquo quafiaquel delle pannelle.Dipol

quadrato de aconcio le donne affai piu pallenti che gli huomini haue>»

dolo coli condotto coti vn paro di forbici longheflesfibilid: taglienti

con la loro longhe^za quanto e longa la ttrifeia de Pargento dorato

tutto el tagliano In ttrikette ttrette anzi di tal forte larghe che auolte

con vn fufo a rotella o altro modo fopra al filo del lino fottile o grotto

che fia aponto aponto fenza fopra aporre niente el copra congiogné.^

doli infieme li tagli, dr coli tento quello filo prima in colore giallo di

Zafifarano fecondo il volere demaettri,o il Capere delle donne con di

ligentla fi fila, dr quanto piu poffàno attendeno altre al coprire bene
d’oro a fare il filo aguagliato dr giutto fia^ Il Battiloro attende a man^*
tenerli nel battere che babbi vn bello colore giallo Se lucccc) d^ quello

ordine fi tiene in farePoro filato#
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COME SI SDORA INARGENTO ET OGNI
ALTRO METALLO CHE FVSSE CON
PANNELLA O CON MALCAMMA
dorato. CAPITOLO DECIMO.

RANDISSIMA vrllfta rende Io fdorare d: rea
cuperare Poro con la confcruarione de lauorl

gcnto o d^alcro,fe quello modo non fuffe In certe

opere che fi mette Poro In maggiore parte fi perda^*

rebbe tnchora che con il rafehiatoro cagliente con
diligencia penfafie di rafchiarlo» ma fé fuffe fopraa

(Iraforidi filo tirato, o in fondo doue e il rafchlato>'

ro facilmente entrare non potefte farebbe il piu vano. Et pero a fare

qllo crono che bifogna vfare vnde tre modi. £Ì primo e fel fi croua

eflére fopra a cofa fottile fi pia vn crogiolo grande de scempie di

curio & fi fa fcaldare a vno fornello, llquak come vedete che co^
ttiincia bollendo a grillare, de voi vi mettete dentro el vollro lauo-^

ro dorato de bene di guazzando de sfregando in efibel rimenate de

al fin con vna grattugia lo fregate per fine a tanto che vediate che il

mercurio babbi beuto dr prefoin (e tutto Poro, drallhoracofi fatto pi

gliate il detto mercurio deh paflate perbofla di corame che in fon^

do d^efia trouarete tutto Poro come arena, elquale con vnò culetra

di crogiolo, o altro che il mettarete fopra a vno carbone el farete eua

potare.IN ALTRO modo anchora fi fdorano li lauori, dreflén^'

doperò di forme piu grosfi coprendoli di folfo pefto,d^ fopra attac^

chandoui el fuocho, liquali quando li vedrete in torno con tal fuocho

bene accefi Io sbattarcte dentro a vno catino di legno netto, o altra

cofa & rlcogliete tutto quello che con il folfo inficme dallo lauorofi

llaccha che fara Poro in forma d^una foglietta per tutto doue brul^

clandoel foccha. Et cofi dipoi di quello folfo brufeiato fìcaua Poro

purgandolo a vn cenneraceio con piombo.Lo tertio modo e iltoccha

re Poro che di fopra a lauori volete leuarc con vn^acqua forte fatta

di fai nitro,alume di rocha, vetriolo, de fai armoniaco, de alquanto

di verde rame, laquale acqua per virtù della fua potentia coirofiua

diifolue^ mangia loro. Et cofihauendo Poro con tal acqua toccho

de in quantica haucndola caricha d^oro la mettarete in vna boccia,

& fopra a vno fornello la euaporarete comefi fa allo argento reco^

glicndo Pacqua de li fpiriti fe volete. Et quefti fonno li modi da fdo

rare chechiaquefta arte attende coprando liargenti dorati ne era aflàt

velie refpeteo alla mancho fadiga che s’ha del pareire«
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MODÒ DI CAVARE OCN^I SVSTANTIA D’AR.^
CENTO O D^ORO DELLE LO PPE DELLE MI
NIERE O DELLE SPAZZATVR.E DI ZECCHE

DiBatte!oti,o Doreficii^ ancfio quella fuftintta che

contengano certe miniere, C A. P I, X I,

TILE <5c molto ìgeniofacòfiideratloe hcbbc cercarne

re qlio che fu iuérore di cauare co breue via delle fpaz

zature di tutte qlle arti che maneggiano oro o argcto,

cofiancho ognifuftatia cheli fonditori delle minia

re lalTato hauefTere nelle loppe, <9c ancho qlla di qlchc

miniera ppria fenza adoparuitrauagUo difufioni fol

col mezzo de virtù del mercurio,cB a fare quello fi fa

pria vna pila di pietra o di legname grade murata& dentro vi s’adatta

Vna macinadipietracBgiricoefa ^Iladel mulino nel vacuo di tal pila

fi mette della materia vfa cK tiene oro bene macinata i moitaro&rpoi

lauata de afciuta,qual co la macina ^detta fi macina in humidendola co

aceto o àcq douefia (lato refoluto folimato à: verde rame de fai comux
tio,^ dipoi (opra a tal materie fi mette rata qtita di mercurio che le co

pra vi fi fan detto vna bora o due guazzare co menare a torno la

macina c5 huomo a mano,onero co cauallo fecodo l’ingégno che ha^

uefeadattato,<^ ricordadoui che geo piu fi sfrega ifieme el mercurio de

la materia c5 la màcina piu fi può credere che il mercurio pigli di Culla

tià cB cóféganole fnaterìe,dr al fineel mercurio coli difpollo c5 (laccio

o lauado fi (epera dalla terre(lrita,<Se coli reeuparetc el vfo mercurio, Et

gle dipoi co vna boccetta faccdolo faIire,o paffando p borfa vi reftara i

fondo l’oro,ol’argcco,o il rame,oqllo metallo efi bara nella pila Cotto

la macia col fregare ^ro‘;Et qfto tal fecreto defideràdolo di fapc donai a

ql cB melolfegno vn’anelloco vno diamate cBvaleua 3 ducatl,xxv,dr

acho volfe da me obligo che d’ognl ville eh ne cauafTe opado dareglie

ne douesfì la ottaua pte, de qfto v^ho voluto dir no pche ifegnadouelo
me li rediate, ma pche voi Ihabblate tato piu da eftimaf de haucf caro
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lA PRATICA ET MODO DA FARE LI SPEC^
CHI DI METALLO CHE DAL VVLCO SON
NO DETTE SPERE. CAPITOLO* XII.

A V E N D O M I voi più volfein panlculare doma
dato come fi faccino qlli fpccchiche il vulgo chiama
fpcre^ d: io anchora che altre volte ve nababbi detto

no ho voluto machare di nuouo,hor qui fcrlueruenc

largamente accio n’habblate quella piena nv^tltia che
polTu fi per piu fariffarul,ccme ancho p eflere nel nu>
mero delle cofe della materia che v^ho ppofta.DelIa

quale primamcte vi dico chela fu Inuétione antiqua, fle fino aqueitcpl

c me hoggl o piu fu da esfi molto celebrata de meritamentf,perchf gli

efiètti che fanno a me fonno cofe Incòprehcfibili de miraculofe,ncl che

gto piu péfu piu m’abaglio dimarauiglia, ne fo p ragione di pfpettiua

còprcndere le caule che mi moftrano li effetti loro, mirabile certo e la

vaghezza dello fplédore della lucidità loro*M a molto maggiore eche
refiettino indietro Pombra della cofa che fe io raprefenta fecòdo lefor

iiiechePartificelihavolutodare j)portlonata igradezzad: incolore

di tal forte che ai pfpetto dePocchio paiano pprie le cofe medefime o
mirabile artificio cH aognihuomo fia coceflb co esfi a Tua polla potere

fare vna o piu pitture gradi o piccole che aponto fomiglino le cofe me
defime che vogliano de in vno tepo medefimo in vn folo farne appa^

rirc molte,* anchora volendo fi fa che la cofa pare babbi fcambiato

la fua naturai forma mollrandofi fenzacóparatione maggior diqlla.

Di qlli primamete fifanno li piani pche rendino la cofa aponto come
felomo(lrafi fannollcoimi,perchelarendino minore,fi fanno li co>
cauipchc la rendino maggiore,* ognuno quàto piu fi riducano nella

pfectide della loroforma piu rendono gli effetti perilchefi fanno,an^

chora fe ne fano dclli obbofi c5 varifuerualli, pene moftrio maggiore
varietà. Et de rotondi de colunnari*de piramidali come fcriue Vi>«

tellio* Celio parlando delll fpecchi antichi fin al tepo de A ugu(lo,in>^

fra liquali dice che fu da vn maeflro facto vn fpecchio che mollraua gli

huomini in forma digigantl,* che vnfoi ditto appariua piu groflc *
piulongo che nd era di quel che vili mollraua el braccio Dice anchora

che fi fa di qlli che moftrano Pimagine delle cofe lontane * no quelle

delle pptnqne.Altri che no Icrédono i esfi ftesfi ma dtftati nePaereco

me fimulacrile moftrano. Scriue anchora dVsfi molte varierà d’effetti

difficili a crederea chi nò li vedefiè.Ma piu a còprendere le caute a quei

cheli veggano come fonnoquelli che contro alla vfanzadelli fpecchi

moftrano la parte delira al rincontro della finiftra
,
anchor chenon

laveghino,odi quelli che acoftandoli alla cofa per il dritto la mo^
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ftrano rluerclatà ftramba de tutto fotte fopra che Inuero còiidcrando (a

forza delll adattamenti delle forme credere lì pua quel che dicano de

t n podio plu,«3r pche già mi ricordo hauere veduto di quelli che mo>*

ftrauano Pombradlduecofe, Tuna dietro aialtra d^una cofa loia* Nel

che confiderai &v iddi per efperiemiafcnza intendere la ragione che

Ponibra d^unacofa percoceua ne raltra,^^ di piu che fenza pportionc

vna cofa piu grade che lo fpecchio viddi,nò Pocciipaua di force che da

forno non li relfalTe vnofpatio di claricache alli fuol termini finiti fax

ccua feparatlone de termine,M a chi farebbe quello fe no cl v edeffé an x

chor che vi s^inteda la ragione che dicefff mai che pigliare fi potelTcro

li razzi del fole& reftringnerlicotanto vigore che accendelTero nelle

cofe combuftibili el fuocho come fi fa vn d^esfi fatto cocauo che g virx

tu della forma come fi vede s^unifehano lertBcsfionidital razziava

loro centro, Squali in vlrtufimilea Pacutod^unapirramide,tal che

doue percuote lo (Iremo delfuo potere moltiplica di tal forte il vigore

ched^apreflb o da lontano chcl fia viuacemente v^introduce il fuocho

effètto certo mirabile de di gran cofideracione. Et mi ricordo eflèndo

In VenetUcovngentiIhuomoiedefcho molto amico mio huomo
di grandisfimo ingegno Sparlando infiemea piu altre co(è entramo

In quello difeorfo dell! effetti delll fpecchi dequali mi diffè molte cofe.

Infra Falere che n’haucua fatto vnluigradccircha mezzo braccio,chc

vn quarto di legha tedefeha o piu ffendeua el chiaro de razzi del fuo

fpFendorc,quando co effb pigliaua cl fole, de che vn giorno con quello

per piacere (landò dentro a vna fineffra a vedere vna moflra di genre

d’arme In la cicca d’VImo batte per (patio d’un quarto d’hora co la fpe

ra del fuo fpecchio in vno fpallacio dietro dun di quei foldati, qual non
folamenterifcaldo tanto cneglielfacelTe incoportabile, mal’infuocho

di forte che gli accefe il giubbone di focco gliel brufeio cocendolile

carni co fuo grandisfimo cormenco,calche da chi no intefe la caufa dix

ceua che Idlo per li fuol gran peccaci miraculofamente quel fuocho
adolTo gli haueua mandato* Et dipiuanchora midillè che coll mex
defimo fpecchio piu volte con li razzi del Solehauiua fufo vn ducato
d’oro prefo co vn paro di mollete in mancho fpario d’un quarto d’ho
ra come fc di piombo o di cera flato Aifie.Difemi anchora haucrefenx
tito nella AlcmagnaelTerevn maellro chencfaccuad’unafortechela
fpera loro percocendo le cofe animate no folamente li abrufeiaua la vi

Ila ma glicra mortifero veneno*Dura anchora la fama d’uno fpecchio

che antichamètefidicecheeraln Tunifi,ilquale era tanto lucido che
del piu alto della Roccha voltandolo verfo il porto della Goleca vili di

fcerncua tutte le naul che v’erano Iurte, de tutte le gétl che erano co effe

di cB colore de hablticran veftlti,certo credo che fuflè co qftl trouam
laprofpcttiua pratica di pittori d; le ragioni d’e(ra,Parmi anchora che
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Poppemonc del vedere de Ariftotclc Se di Platone fi feccino plucofij

fe a refoIuere,pche vediamo Io fpecchio cflcre eflb quel che gltta li rasszi

de abraccla le cofeA da Falera parte vediamo le cofe con li colori de co
le forme porrarfi eoe a locchio alla lucidità del fpecchio fi dlmoftrano#
MA L ASSIAMO andarebora il dire piu li loro effetti o le dllpute

principiate di profpettiua che farieno cofe a noi tediofe& longhe,pche
Fintentione mia no e altro che dirai el modo del farli.Perche vifia ma
nifefto quel che piu delll maeftrl per fecrcto gràdlsfimo tengano,eIqua
le molti per andarlo cercando deinfperientla in fperientia variamene
te procedano^ per il modo antlcho la copofitionc j)prla loro foleua^

no vfare di fare metallo fino da fare campane, cioè tre quarti di rame
óc vna di (lagno* Et per augumcntarli vn certo piu di chiaro v^aglon^
gano vn dlclotefimo d’antimonio* Alcuni vn vintlquatrefimo d’arge

to fino,ma di quello quàto piu vi fe ne mette tanto piu li fa migliori Oc

piu denfi , Oltre a quello per prouare di farli buoni ho veduto fare di va
riecompofitione*MA MODERNAMENTE li piu di quelli maefiri

cheli fanno pigliano tre parti di (lagno d: vna di ramc& li fondeno
Infieme,^: fufi vi giitan fopra per ogni libra di tal materia v n’oncia di

tartaro de vna mesiza d’arfenicho macinato <5^ vel laiTano bene sfuma
re difendere dr con esfi bene IncorporareA dipoi il gktano in verga

oin altroformolo.ApprelTofannoIeforme ditauole ditufo grandio
piccoli fecondo che li vogliano fatte pianisfime,gro(re tre dita, de infra

i’una de Faltra nò volendo intagliare le groflèzze fi mette vn ferro del

la grandezza de groffezza che vogliano che venga lo fpecchio, o vera

menten’hanno vno fatto di piombo o dilegno o d’altro il formano
Inilatfeouero fra duecaifette di legname inpoluareocennere di viti

&benisfimodaognihumiditalafciugano drafeiutte le sfumanocon
candelo di feuo o fumo di tormentlna d:: da pici piu che pollano le fcal

dano,& calde hauendobenisfimofufo la materia con fornello a vento

fi gictano,auertendo di farechenòfentino vna minima humidita ne
alcuno freddo perche nelfredare o esfi verrebono rotti o tutti pieni

di minute fpongiofita,quali nello (pianare della ruotta tutti fifeuprirfe

no de no farebbono buoni«Hor quelli coli glttati de temperatamete re

fredati fi cauano della forma de s’incollano fopra a vn pezzo di tauola

piana còvnpocho digelTofrefcho fatto Iiquido,o co pece,o con altra

colla facile da (lacchare.Et dipoi fopra a vna ruota che giri aacqua,o.a

mano con vn rocchetto che fiapianisfimo,ouero fopra a vn pezzo di

macigno grande, o fopra a vna tauola di noce con fabbione de acqua

fregando li fpinano de leuafelo la pelle che fa el gitfo,3ducrtendo di no
maneggiarli Tempre per vnverfo,mad’andarli girando hordavnla
to de hor da l’altro per fare che venga p tutti li verfi piano & che fi cor^

refpondino tutti infieme,altrimente farebbe l’effigie de/la cofa o longa
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òlarga,© ftretra d( no rcderebbe il vero* Et coli a quelli che la pietra lo

delTe occafione'd’efTere cólmi rendarebbeno la cofa minore, ^fefuL'

fero coheaui maggiore,ouero la moilrarebbono fotto fopra de di for^

maftrana,che a volere fare bene talcofaemolco daaduertirccheprU

mamente li fpecchi fieno di buona compofitione de gitcati planisfimi,

de che in ogni parte fieno denfi fimilmente la pietra del macigno fopra

allaqualc fi fpianano de leuafi via quella prima pelle che v’ho detto che

fa el gittO'fia pianisfima, l’altra di no continuare mai di fregarli come
anchó v’ho detto molte fregate per vn \ erfo*Et al fin qnefti fpianati de

bene netti dalla ruota fe lo tolle quelle fregature che fall fabbione o ih

macigno con il meriglio fottilisfimo,o con pomice macinata dt meflTa

fòprà vn panno di lana no cimato,o fopra vn corame, de con eflbfifre

ga fimilfhente per vole’rli fare lucidi,& che apparifeha l’imaginl chefe

io reprefenta fi mette fopra a vn camofeio , ouero limil panno di lana

morbido che la bianchetta e bonisfima cofitta de ftefa fopra a vna tauo

la vifi fpoluerizza del (lagno calcinato de fottilmente pa(?ato,ouero del

tripoIi,o del giallarino che ciafeuna di tal cofa feruc, ma meglio e Io (la

gno calcinato che alcun’afcra cofa^fopra alqutile benisfimo fregarete cB

non molte fregate pàlBranno che inco'minciairete a vedere l’ortibra

dellecofechiaramente,quaIiquantòplu continuarete di fregare tanto

piuli farete chiari debelli più durabili. Dipoi coli fatto deliramente

perche no fi fpezzino gli (laccate dalla tauola de lo componerete i vno
telaro di legname con quelli ornamenti che vi pareranno, de maslime
con vn coperto fopra che li defenda da l’aere caliginofa de humida,px

che tocchandoli vi compone fopra vn velo che li ofcurala fua lucidità

di modo che piu rendete non può l’apparentia delle cofefedl nuouo
no fe lilieua da dodo, de qfro e l’ordie tutto cB fi tiene a fare tali fpechi*

Horahauendoui detto 'della regola delli fpecchi piani mi pare dldox
uerui dire de concaulxqme quelli che fanno certi effetti notabili de (Ira

fordinarl de primamentecome a farli potenti fi debbono le loro forme
proportionare,& proportionatedr fattecome formare, dipoi glt^

tate pulire &perIu(lrare*yetelIio mathematlco eccellente della pro^
portione loro amplamentc nefcriue,dt de moderni Alberto Durer
tcdefcho nel libro della fua afchlrc(fhira, de di piu ancho me ricordo

di quella che l’amico mio gentiihuomo tedefcho fopradetto mi dlfle

hauere fatta al fuo,Deqli racolto gli ordin Ioro,trouo che fi fa vna clrcu

ferentia d’un o due bracci di diametro, de dipoi fi tira la corda a larco

d’effo fecodo la gradezza dello fpecchio che volete fare^ l’arco che vi

viene de la cocaulta efi die hauere qllo nella foa gradezza de cocauita fi

debba fare di legname o di piombo della groffezza che il volete ton^
do o quadro a voftro piacere formarlo o in terra molle a mezzo a

meszo,ouero in poluere o co cennere,Et dipoi hauendo bene afeiutre
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Dr benèacS^ctefe forme della copoficlonefopradetea ò d’alcrlfideuèno

giccare^Dipoi fi deueno incollare al bìligo d’unna ruota fimitea quella

cheli lauorano llfiagni,ouero in vn torno fiolino, de co vna pietra di

macigno rena& acqua andando col girarepulendo, & co vn legno dt

falcio o pomice fpianartl tutti li fegni che apparifehanogrosfi, «Secoli

ancho con vn bottone di panno di lana,o di corame legato Copra a vn
legno con (lagno calcinatolo con tripolino giallorino darli la clarita del

Tuo lufiro,6r coli Ce li da el loro fine.Nafcemicofiderando inqdo pon^
to vn dubbio Ce tale efletto che fanno dacedare el fuocho alle cofe vie^*

ne dalla materia adattata alla forma ì el mofirare la fperientia,perche Ce

nefacefie vno dilegno di terra di piombo o di rame con la jpportiqne

atta a pigliare li razzi del Sole come quel di metallo, anchora che io te

nelle vn mefeallaCpera del Sole no accendarebbe il fuocho*Adonque
tal virtù per quel che fi vede confile nella forma óc nel fplcndore , fay

rebbelo adonque vna gioia vno acciaro brunito & farebbelo vn vetro#

Et già come a vn par d’occhiali ho veduto farlo vn’ vafodi terra che

fufié bene vetriato& redutto in tal forma che Conno li Cpecchi* Sonno
fecodo il mio credere fare anchora,el donerebbe,come anchor fare Iho

veduto alli fpecchi di vetri>,cheVengano della Ailemagna.Ec inquello

difcorCodellifpecchi haretcarod’effere adiutatoda qualche eccellen>

te ingegno che Cuore della pratica con lafpeculatione non Colo a voi,

ma anchora a me CatisfacelTe#

COME SI FANNO LI CROCIVOLI ET LE CON*^
GHETTE BONISSIME PER FONDERE OGNI

metallo# capitolo XIII#

AVENDOVI promefib di Copra,qaado vi parlai

delle fufioni de metalli d’inCegnarui a fare li crogiuoli

oueroedehetreper fonderc,no v’ho voluto mancha
re della |>me(ra,perche inuero per edere (Iruméti che

molto a tale efiètto s’adoperano Ce no Conno buoni

aggionganofadiga,& bene^Ifo danno oltre al rino

uare (IrafordinariafpefaAcofiedendo buoni Calua^^

no ogni cola# Etpero hauendoli a far fare con tutto che l’arte molto fi

adiutti,e di necesfita prima a tutto hauere la terra di natura buona,cioe

che refilli alla forza del fuocho pcrCua j>pna naturai virtù, chequello

d faquando la e magra,& che la Cua vifeofita e meCchiata incompagnia
di molto talcho o giallo o biancho chefia.Cìuella vuole efier ben netta

di Cafietei de con vn ferro ben battuta, de dipoi co mano benisfimo ma
negglata, de con efìk anchora mefeofato vuole cflerc la ottaua parte di

fcaglia di ferro fottilmence pella de fUcclata, Se coli alquato di cetinere

^ di géme
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di geme di corna di cailraco quali cofe co el battere de co la mano fieno

bene infìeme icorporate,<^ ancho quado tal terraper fe ppria no fulTe

al tutto gagliarda fi mefcola con altra terra magra con peperigno ma^
cinatOjOuero felice,o altra pietra che per voftro giudicio vi paia che hab

bino deParido i&rrefiftente^Qiieftifilauoranofopra a vna ruota fioll

na bafla che fi gira amano^ouero fopra a vna alta a pie come fi fanno li

pìartiyfannofene de grandi de de piccoli, lipiu fe lo da in boccha forma
triangulare,^ alle cocheite alquato d^un bocchetto rcfpeto alla facilita

del mefeiare il metallo,6t coli fatti de dipoi be fecchi fi coceno nelle for

naci come li pignatti oli altri vali, A: al fine quando coli Tonno fatti fe

adoperano alle fufipni»

DISCORSO SOPRA A L’ARTE FICVLINA
CON ALCVNI SVOI SECRETI^ CAPI, XIIII,

A V END O V I nel lauorare delle cochette de cro^
gioii cominciato a dire del lauoro di terra figula me e

nato voluntadi diruianchora tutta lapratica di tale

arte co tutto che nel primo afpetto pare che la fia fuo
rede l’ordine ftintentione del mioferiuere* Ma chi

cofidera bene vedrànon difeoft^fene, ma effere vna
d’eflé^prie, perche volendola codurre alla fuaper^

fettionee altu^ fottopofta almezzo df potere del fuocho, Sonnouf
appreflb li Tuoi Vetri Scolori cheTonno tutte fuftantie di vari metallico
di miniere non purgate adonquedifuochoeflèndo dr difuochoQf di
miniere de di metalli e l’intento miodidouerui trattare* Perodlqfta
certo manchare no deueuo, d: tanto piu quato e arte ncceflària che arri

cha dr molto laudata dr per artificio de bellezza,d:p fuoprincipalfon>-
damento ha due deriuatiqniJ’uno vien da l’arte del difegno,l’altro da
vari! fecreti de miftioni aichimichcodr al fin apprefib alle dette fecondo
cl parere mio trouo tutta quella arte confiftere in quatto cofe, In buon
iudicio vniuerfalejn difegno per potere farcii vali belli d: ben garbai
tijdr dipoi ancho perpoterli ornare di pittura* L’allra oltre al ben cox
cerli la prima de feconda volta fapere fare de darlo bene il vetro de con
vari de appropriati colori di pegnarllXa quarta e il vedere d’hauer ter
ra buona Tortile fenza ghiarette o nocchi, che inuero quella fe ha da c6
fiderare come cofa prima,Hor quefta che v’ho chiamata terra e quella
che molti la chiamano terra creta de chi arzllla,IaquaIetrouata quando
li maeilri fe ne vogliano feruire fi caua de fi mette i vno recetaculo a ba
gnare de bagnata, fopra a vn bancho con vna verga di ferro fi batte de
benisfimo fi concia,d: maneggiandola diligentemente fi caua de netta
.ogni fa(retto,nichio,o altra durezza che hauelTe, Dipoi fopra àvnilil
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di ferro comeffb in biligo in vna ruota grade,& fopta a Paltro

del blligo fi fa vna roteerà piccola fi forma vno ftromcto dalauorarc

chel chiama torno,fopra elqle meflb della terra de co lo fpegnare de vn
pie el fanno girare de girado lauorano li vafi^ di qlla forte de gradesza
che lo piace. Dipoi feleuanoór fopra atauolèfimetteno afecchare,&
coli fecchi ouer pfeiuti fecodo li lauori cB volete fare,o roz^zi, o biachf,

o gialli^o di vari colori dlpiti,cofi fi vano adattado,^c fe li volete rozzi
non accadealtro fi nonfeccarli de cuocerli.Ma fe li volete dipegnere de

farli belli,e di necesfita darJo qn sono fecchi vna couerta di color di ter

ra biacha,i^fe fare li volete biachife lo couien darepriache deltutto fi

fecchino.HORA a qfti coli codotti p cuocerli fi fa vnafornace quadra
làrgha bracci tre, de mezzo di voto de alta cinque, li ferra d’una vol^

ta piana, de fotto alpiano della'terra fi caua vna folla tre bracci cupa in'

drcha.& làrgha vn ter2o,ouero el mezzo di qto e il voto deila forna>

cc, de fopra p il fondo de piano della fornace doue fi pofia li lauori, fi fa-

d^archetti eoe in volta abbotte,d^ dalitìachl da la teda fe li fanno le là

lite delle fiàmep le groffezze delie mura larghe tre qrte per ogni teda,,

ouer gtro che referifehino a battere nella volta di fopra d: faccino reuer

bcro fopra alll vali che ve Ifornaretc^d; i qfta coli fatta scempie di tutti H‘

vodfi vafiacoclp ordine cB Pun pezzo ritiéga Palerò co cértliterualli,

acciochc ilfuocho posfi còmodamete paflarc ne ifìcme fi tocchino fe fi

poflano fchifare,pcB nel vetro li colori nello feorre no fi attachlnoPu^^

no a Paftro,o pur qn sono rintenerirl p ilfuocho grauado no fi IpczzU
no,^^ coli al fin acocl d: Pennata dinàzi murata con tede di mattoni de

ferra de laffatolifoi due fpiracull nella faccia dauati plcfiame dr p vede
re il lauoro,6r due altri di fopra pia efalatioc de fumi fi mette i fu la ptr
balTa della foflà ibocchacl fuocho,drfeelauoro fonile fe II da difiame

chiare di feopeo altre dipefecche dolci,xii,hor,drfe clauoro grefib’

qlpiucheparc cheilbifognoricerchi,d; pria fe lo da pian piano d: a

poche a pocho fi va crefcédo,n6 pero tato che fia troppo potete, pchr
torcerebbe li vafi,ouero gli farebbe colore,d^ leprie qcro Fiore fe li da e^

fuocho détatOjdf Paltre fi v an polfempreaugumérado p fin cB vi pare*

d^hauerlo codotto al fuo termine kolor biacho,&cH fi vede li vetri de

li colori feorfi,^ allhora fi laffa el fuocho, de dipoi fredi fi cauano. L A;

TERRA biacha che di fopra vi disfi che fi daua pria c cofa naturale de
fol fi macina de deperafi co acq de e qila che cotta fa fondaméto al bià^*

cho.EL BIAN CHO che fe Io da fopra p fare 11 vafi biachi , de p dipe.^

gnarul fopra li fa vna copofiiioe cheli chiama marzacctto, fi piglia

di qlla renella bianchachefifa el vetro de alume carina,© feccia di vino
bruciata,ouer tartaro vna pre de tre di renella de fi mette ivn vaio ben
copto acoclare fotto la fornace qn fi coceno li vafi, de coli corta qnià ea*

«ianola ttouano vna maceria dura eoe pietra vctr^caca^ APPRESSO
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iji qfto pigliano libre cc^o di plòbo de libre vinti di Ragno d i vn forno

dlreuerbero p forza di fiame dl fuocho el caIcinano,d coli di qRo pio

bo 6c (lagno calcinato, (i piglia vna quatica a vfo mo Ce bene placito,^:

dVfla due terzi fi piglia del fopradefto marzacotto de inficine alla pila

de Pacg fottilmétefi macinano^Qualiqn sono benisfimo de fottìimere
macinati fi coglleno i acq co vna fpogna& fi mctteno i vna còcha gra

dea ripofarc de ripofatl fenecauaalquaro d^acq, d dipoi rimenadola
quando la volete adopare de con vna fcudella fopra a tutti li lauorl che
Vorete vetriarel^andarete daendo , de coli fatti fe gli vorrete laflare per
bianchljO depegnere d^alcri colori potete, Recordadoui che il blan^^

xho lato c piu bello quanto piu vlnteruiene (lagno, fi non (lagno piòbo
calcinato. Et appreffbop biachiop dipcti che li voliate tato apponto
che c6 [occhio ndfìfadiftingueìrela veradalla cotrafatta. Certamente
j;ran forza hano le terre nel dimoftrare meglio li colori piu vna che
;Paltra,gra dififerétla Io fa el lauorarle o troppo fottile o troppo groffe*

Ma molto maglor velala el ben iformare el ben peedere nel fuocho

che le coce,elqle anchor che fìa arte che fughiacl alla pratica par ancho
che la fortuna hauer vi voglia pte,Delche ben (pefTo lartifice fi maraul
gliafapedo d^hauerui Integramete vfate le fuedlligentie dr vederui la

differétiajlche da altro no vifo dire che pceda cha da Finfluecie celellf

chc cofì opino ne vaficoc nelllhuominijvedédone fra vn numero gra
de d’una cotta due o tre pe zzi efcederc tutti gli altri pliellezza eoe an
cho di quelche fon fattip magiarul detto oberc,dipoifon dedinati a

roparfi,o a altri feruitil vili* Similméte Iteruiene ne Parte delle figure di

terra colorite infrefchodi fmalti^Tal che per concludere la perfetiionc

di tal arte confifte nella diligédadelmaeftro nella buonaterra necolo,^

ri buoni, ^ dipoinclfuocho,& quello e quanto in tale effetto cognox
fcodlpoteruidlrci
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DELLA PRATICA DEL FARE CALCINE ET
MATTONI ET PERCHE ET COME OGN^VNA
DI TAL COSE TROVATE FvRNO.
CAPITOLO DECIMO CLVINTOv

ER H A V E R V I nel capitolo auanti difeorfo co>
me praticamente fi procede ne Parte figulina,hot In

quefio feguitando vi vo dire conae fi fanno le calcine

&.mattoni& come de ad che fine trouate furono an>^

chor cheio fappl chemlrefpodarcte fapetio p elTerc

arti note no folo alli huomini ingeniofi,ma anchora
alli rozzi da quali fonno efercitate àc a che fino loro

fur fatte 6c fara Tempre p murare,fiche vi cofeflb,ma ogni huomo for>r

fe non el fa come vol,ne voi forfè fapete li loro principi!,anchor che io
mi ricordi hauerglidetti^Et bora voledoueli redire meglio mi comin
ciaro vn pocho lontano, accio voi (Scio meglio fi fatisfaciamo . Perii
che vi dico che hauete da faperecome tutte Parti che li huomini almo
doefercitano,o Phancomprefe da principi diragioneuoli demoftra>
tieni naturali,o d^effètti d^animaIi,o a cafo y oucro coftreti da qualche

necesfita o pur da propi precettorf,talche per vn de modi detti e p co>f

eludere nifuna cofa fapremo fe da altri coprefanon Ìhauesfimo,d[: qfio

vi ridico per credere coli ,& che fia vero che ve ricordiate di quel che
già parlando vi disfi che per conieétura vera fi trouaua che quei noftri

originalipadri antichi auatiche fuegiaflero Pintelletti loro de di rozza
ti gli veftilTero di buon iudicio^ft che per guida hauefléro Parte,anda^

nano per le fclue vagando niudi come gli altri animali brutti, de cofi le

loro habltationi altro non erano cherami foglio li, o feorzze d%bori,.

l^elunche futrerranee,o masfi di pietre dalla natura cauate , o altri fimi

Il coprlmentl,liquaIi per no eflère bafieuoli difenfioni alle molte offefe

che riceuano fi da Pafprezza de tempi come delle ferocità delli animai

li cominciorno infegnatolo dalle necesfita de dai timorea fabbricare

cappane di terrai: fcheggied^arbori& fortificarle a torno di pietre&
bene ferrarle,* cofi con la ficurta infieme cominciorno a godere an^
ehora la comodità,laquale no molto dipoilo de occafione apenfare di
volerai accorre la fuperfiuita *Ia pompa fiimulati credo da quel na^
curai defidèrio d^infatiabillta del volere Tempre piu di quel che s’ha*
di no mai cotentarci di quel che habbiamo,* fi determinomo di vox
lere farle loro habitatìonimaggiori con altre forme de perpetue fipo^
renano * nopiu cappanc,ma cafe,parazzl,caftelli ftgradisfimecitta*.

Per il che furono corretti a penfare come* di che fare le poteflero,*

veduto chealtro nons’c PbflÈrluachc terra,pietre,* Iegname,con le/-

qiaaUcofecomiacioriio^lxiavedendo che lacerrano loferuiuapmolU
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hficarfi& farli tenera nelle pioggle a Paere al fole fpoluerarfi òc li le^

gnamieflTercfottopoftlalncennerarfiper fuochoo acorromparfi prc

fto con il tempo, óc le pietre anchora vfarc no le poteuano per la diffU

culta no folo di canarie de duri ventri delle loro madri.Ma per la rozx

•zeizza & ftrana forma che cauando venganolo canate fi trouano quali

fenza Fartc dclPagiuftarle 6c di redurle piane lefulrc no pofTenanOjper

che volendole comporre Punafopra a Paltra & fermarle co ordine fta

bile Pera imposfibileJ^er fiche ancho che tal arteinfieme coi! ferro ha
uefTero hanto videro no efiérlo baftante^ ansi che di nccesfita lo Hio^
gnaua vn glutine tenace che le parti delle cofccompofte vnlte infieme

titcneflcA coli lo defie addito di potere pcruenire a Paltezza de Pedix

ficioAcheancho poficrndo hauefTe quella ppetnita che cerchando an^
dauano. Per fiche nel penfiero voltati arifguardare fra le cofe naturali

s’alcuna ne difcerncflero che lo deflé luce imitandola di potere perue,^

nife a Pintcnto Poro , &c vedendo le pietre dt la loro durezza comin,^

ciorono fopra a efie a penfare fe per qualche modo mollificar le potef,^

fero de a efamfnare Parte della natura come tal cofa faceflé perfuaden^

doli che fe lore anchor plgliaflero di quelle cofe che efla pigliaua farebx

beno coltempo de con Parte loro el medefimo^clquale farebbe di for>»

te che no folo chcfacelle legamento a framenti delle cofc,ma diuenta>*

rebbe vtì corpo di pura pietra durisfimo ogni loro ftruéturaA con
queftafpcrlenza andauano cerchando s^hauerepotelTero di queUeme
defime fuftamie elemcntali da comporre de generare le pietre che la na
tura fi ferue,lequaU hauerne a gli huominifecodo el parere mio e diffix

cileA masfimelhauerncqila quàclta chea chi fabbrica bllbgnarebbe#

Ma molto piu credo che lo farebbe fiato difficlIe,anchor che Ihauefle^

fo haute a comporle de |>portionarIe infieme de compofie a conden^
farlc^ farle dure. Alche forfequei tali cognofeendo la imposfibilita (i

difpcrono,o pure forfè perche viddeno che fare no fi pctcua fenza gli

^atii di longo tempo.Per ilche mifurando la brevi ra della vita huma^»
ha s’abbandonornoA In fcambio di tale via no fenza apparala di ra

gioncentronoì quella che hoggi per la via de metalli caminano nella

prodntdonc de Poro de de Pargento gli alchimifti.Qj.J2i!i per fondarne

to^t* loro prima materia per fare il loro benedetto lapis. Dicano che pi

gliano lefuftantle^t dePuno 6^dcPaltro Al^pr^P^rano di nlfcrtc

che operano la virtù femlnaiein produrli A Puigirabilita inmoltiplix

Carli. Ft cofi quefii per vedere di fare pietre, àc per inrenerirle, o ritor^

narle indietro a loro primi prlneipil come fanno li detti con il foocho

Pincennerorno, Artrouandole tara alida con Pacqua Pimpafiorno

per munila Afi^fi^ anchora prouando di fare alla terra pura rro^

nomo non fenza loro marauigii^sche in fcambio di incenerai fi scinda
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rlua& faceuacflktto contrarlo alle pietre Sr diyeiiiua cofìtifie liaufuè

gran fomiglianza con fé pletre^Iequall cofe Puna de Paltra tn tale eflére

crouadofi.Prefeno prima la calcina Arco le pietre ebe haueuano muri
dola viddero che il fote,oPaerequando gli hauieno fatta cfalare Phu^
tnfdita de l’acquache era in cfTa in poluare de ne PefTere di prima Iarl>^

tortiaua^tal cheerano for;:sateruinare,perche da per loro (larenon poi

leuano*Alche penforono dipuedere de vna humidita vKcofa de frigia»

da per naturai proprietà fi difende/Te dalla ficcita,* de la natura croua<^

dola frefcha intrinfichamente de difpofta a petrificare gh effetti fuoi c3
li fpatii conuenicti deltempo operare poteflé, de cofi v’accompagnoro
con efia con certa pportione alcune fpecie di arene o fluuia]i»o di caua«

Quali come fivede hanno proprietà per lafperLentialoro diafiregnex'

re de no difeccare,^ir cofi fan tenacità alle colè murate di modoehc c3
tinuando Plrrdurire fpcrare fi può che la s’habbi in durezza coltempo
afomigliarc alle pietre, de cofi tal compofitlóe vforono per giurino che
tenelfe vnltamentc Infieme fi framenei parti delle cofe neceffàrie at

edificio , dr anchora fin ahoggi murando elmedefimo s’bfa, PaItro

cffèttoche lo denroffro fa terra oltre al facilitare Popere pie formeche
le gli danno viddero eflère vtlltsfimoperpotcrcfoucnircaquciluochl

doue comodità di pietre hauerc no fi poteffero,3f cofi fecero li marto^^

lìl iniientlone veramete de dePom de de Paltra cofa piu diurna che hi»

manacofiderado Ileffettl,5rchc anifluna altra fi poreuan^ voltare che
comodamente piu n’haueller copia, 3: che ficonaertifiero in cola che
fomiglialTe quelle che defiderauano d’hauerc de maslime là durezza
per la perpetuità,laquale certamente ne pfglian molta efiéndo li matto

ni ben cotti de fattidi buona terra,dir le csrf^dne fimllnicte fatte d’alba>^

zano,o d’altra pietra difpofta,tSic al fin bene incorporata conpozzola

lia,o altre arene de murate tn luochifrefchi, laquale pietra e di forte che
ancho cheh fincenneri no perde vna cerca humidita lottile refillentc

natura alfuocho,^ accopagnata co la fua compagnia de bene fpenta de

operatane l’acqua fi ringagliardifce«HOR A per concludere qaal di

quelle cofe fare volefc^vibifogna fare li loro adatfamentl^df per ogni
vna primamente fare vna fornace di tal forte difpcfla ^ chequaldi qfle

cofe babbi pieno ilcorpo effuochole llrengatanto che vigorofaméte

v’introduca el fuo potere de vinca la loto natura facédolc calde de kty
che di frigide drhumide,& primamenteper fare quella della calcina

fifai! vna gretta vna folla tonda cauàdoaltingtu diforma quali ouale,

qualfia di tanta capacita che il vacuo cotenga la quantità che n’uolete^

llche mifurando fi troua cala regoIa,pero che fi mifura le botti dePaU
tre cofe aotiate facendone braccia quadre,Pcrchc geometricauiente e

reduco che ogn’uno de fopradettlbracel ne cottene fiala 9c comu<
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Scmete la loro grSdezza fì coftuman di fare bracci fel aire 5;^ nel corpo
larghe tre In circha .H O R quella fcmple colma di ql!e pietre che ha x
£xete,o v olete hauerc^ma prima che la sVmpl s^adatta forco di dette pie

tre,o d^altrc che per grofcza^o per natura fieno piu refiftentl alfuo^*

choj^i: s^adarca vna volta comclTa fi fa forte no folo perche la refi^

ftaalpcfochelhadaregglereperallhora^maancho perche lano cal>

dnl troppo preftOjO veramente la nonfia diforte che per laefalolioe

delhuttiidita &frlgldita,chehanno eflendo Uretra dal caldo fi conuer

teinv'ento cerchandodVfclre fiiorela fcoppla^ fa crepare la pietra,

iiellaqual fi troua, òc cefi sfondando copre con la ruina del tutto quel

che vec dentro, & per non potere cotinuarc cl fuocho, c di necesfita

«Ili maeftri abbandonare Popera de a perdere ogni loro fadiga de fpefa*

Perche fi tal cofano e benlsfimolncennerata(S^ cotta,iIchc non fi può
fare fensa darea calpietre longo de potente fuocho no e buona,Ar pe>
ro profuppofto che tale volta fatta regga,bifogna per li abbochatoi co^
tinuare il f^uocho di buone legna ^fecchefel fi può fette o otto giorni

fecondo la quadra delle pietre de fecondo le ftagioni,dr ancho fecondo

la qualità etquatica delle legna*Pcr necesfita vuol tal pietra benisfimo in

focata^ cofi continuare per Infine che le pietre fonno a Paere fopra iti

focace benisfimo d^un certo ro fio chiaro,à che tal luochononhabbf
fumofita alcuna ne ancho negredine, ^ cofi fara calcina bonisfima»

Per ilchc hauete da fapere che dijtuttc le pietre, anchor che qualchcuna
per fuai natura prima fonda fe ne fa volendo calcina «Ma le migliori

C^nno quelle che facilmente fi cuoceno Scotte con Pacqua tutte fi dif^

fanno,ichcaIfinc piu predo fi ferrano de fan prefa. Et in quefte no-
(Ire parte per fare tale effètto fi (limano pietre di tre forte, la prima di

tutte Palbazano,eI treuerrino, la terza e la pietra columbina biancha

come marmo,^ ancho el marmo ognaltra pietra ferue.Ma miglio

re e quanto e piu di natura viui^è bene petrificata ^che non fonda
nababbi del terreftremordgno* Ma certamente non hebbero manx
choconfiderarione^ quelli che furono inuentori di fare li mattoni che
feflèr quel che fecero, la prima calcina attefo chefefi confiderà bene
cl gradc effetto ^masfimep vedere indurire p fuocho la terra pia mi
Rionede Pacqua fatta tenera de fare il cotrarLo di quel che Iha fatto nella

pietraJaqlc effendo dura fe c fatta minuta poluarofa cenere,év la ter^

ra che prima fenza acq era poluerofamefla nel fuocho qual fuole ogni
cofa dura fare poluere,o mollificare diuenta dura^ fasfi cofa quafi alla

pietra fimile.Per ilche vi dico qfto d’altro no deriuare fi no dalla pcrx
fetta miftionc che con l’arte fi fa d’acqua & di terra cflèndo pero tal tar

radlnaturafottllc&rvlfcofacome e quella che fi chiama arzilla ouero
cretajche come fi vede melTa al fuocho,& le parti aquee cuaporate,^:
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Icfiumldifottlll&quafi aeree con quelle della terra In mlftlonefiflaca

cathenate. Talché fe I^ordlne della potala del fuocho non trapada che
refolua e loro leghamt rincenneri cometa pietra faranno II vodri
mattoni femprepfu duri, anchorchePhumidita s^uniflérorante che
diuenradero ftifibill* Etpero quello che la calcina gloua inquàto a Parte

edificatoria In quello nuoce, fi che habbiateaduertentiache non tra^

pasfi li termini del fuochoXa pratica di fare quelli e tanto nota che mi
pare vergogna eftendermlci che fol vedendo li fatti el modo ficom^
prehcde,df fo certo che fapete che di tal terra fi fa v na mafTa^^^ s^aduer

teche non habbl fafictti o nlchietti^ouero mancho che fi può àc fempre
calcando le fcrmedel mattone fatte a modo d^una caflctta dilegna^

mcjouero quelle de docci delle pianelle mezzane , o quadrucci , o di
che altra forte v^occorre fi: premendo fi formano mettendo fopraal

banchochefifplanarena afeiutta, perche la terra molle non s^attachi^

&r cofi nelle are porti al fole fi fecchano de fccchl bene fi mctteno in vna
fornace fim le a quella cPiefacertcperlacalcma«MadouequcIlaeton^

da quefta fi fa di forma quadra rifpetto al Infornare,ma piu alta che lar

gha de grande a voftro modo , de per il fuocho fc li fa due bocche de si

ogni boccha cl fuo archetto de dentro la fua volta di mattoni crudi, per
cnereggha il pendo de afpetti cifuocho» Et cofiaconcl per ordine fc la

da cl fuocho continuato vn fette o otto giorni fecondo la quantità de

forte del fauoro che hauete infornato,ouero fine a tanto che (ara p tuf--»^

to bene infochato de fatto di colore chiaro de biancho, de cofi fi lafla di
poi el fuocho non tocchandoli per piu refpetti per fin che fonno frcdl

prima perche no fipoflanoXIpc lperche fi fpezzarebbero fe non fre^^

dafléro a pocho a pochoda per loro lentamente. N EL ORDINE
delle calcine c el gefib qual medefimamece fi fa di pietra,ma nò fonna
della natura di quelle che fifa la calcina,Di quello e vna pietra biancha

morrfgna alcune volte alquanto bigiccla aliaquate badache il fuocha
fcnza infocarla nella fornace fcaldi, perche vapori cerca fulfurctca che
contiene^ alquanta d^humldlta per darle occafionedlmegholmpa
darla, perche fcnzaral ficcitanon fi (Iregnarcbbe ne potrebbe farli

duro come fa quafi in fatto cuocefi in vn fornaclotto con pocho {\xoa

cho pertafi inpoluere de ilacciafi & fempre quel tanto che volete ope^
rare,o per formare,murare,o incrurtare qualche cofa fi parta percheim
durato che gfie a nifluna delle fopradette cofe c buono,& achora a nlL^

fcna altra cofa che io (appi faluo a dipenrori quali il bruciano macina^^

dolo fottirf,A fo accompagnano con ia fero colla de ne ingefl^no li iax

uori fopra li quali vogliano poidip€gncre,Et cofihora per quello capi

telo potete comprendere 11 modi del fare le calcine li mattoni de ancho

UgeflbtDeliequaiecofeatichordie ferlcerchalfc ildouerucnedirepii&



DEILE MATERIE ARTIEICIALI T49
chcDon v^ho detto per piu adueriirui molte cofe operando In pratica

dapervoile comprehenderete come fare clettlone di terre, di pietre,

di forme,di fornacl,di ftagioni,dl repl,<^: finiifc cofe chevoicndouelo

dire tutte farebbe cofa troppo longha.

PROEMIO DEL LIBRO DECIMO DELLA PIRO^
DELLE MATERIE ARTIFICIALI DISPOSTE
A FVOCHI ET DELLI ORDINI CHE SI
TIENE A FARE OYELLI CHE IL VVL^
CO CHIAMA LAVORATI PER ADO
PERARE NELLE OFFESE ET DIE

PESE DELLE CVERRE O
PER ALLEGREZZE
NELLE FESTE,.

AVENDOVI fndfetro nef libro quinto demolirà

ro la pratica dei fare Fartigllarie de li fuoi carri de altri

Itxol ffnlmenrt& Il modi di codurle, dcllequall hor fe

piu la no vi dlmoRraflefarebbe eòe fc v’haueiTe accett

nataPbmbra d’una cola Inutile per no vi hauerc dcx
moftraeo li modi de ordini de nutrimenti Ioro,fiic co^^

me vlarc fi debbono li effetti per ilche fi fanno»Pcr le

quali cofe oltrea quel che v^ho detto vi voglio dire bora cerne fifa il

(al nitro de II modr di bene raffinarlo decB cofa il fia decome fenza elfo

Partlgliarie S molli effetti dtlll fuccht violenti de aulficialifarebbono

trouati in vano.Ftcofi appreflo anchora vi vo dire li modldlcòporre
la poluare per i^artigliatle grefle de minute de In vitimo come fi carl^

ebano de tirano«.Voglioulancho dlrecome fi faccino le nìine,trombe.
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fioatti,foffionl,palle,raszljConochiejpa/Tatoi, àc limili arriseli da rt?

rare fuochiper brufclarcnaui, municioni, ponti, ripari, de per tirare in

offefa alle Dattarle,& ancho vi voglio infegnare a fare certe paliceli

bronzo da tirare che portano fuocho,5c arriuatc in molte parti lifpe^

izano, che certamete oltre al eflére fpauentofe alla villa farebbono mol
to noceuoli alli eferciti ordinati in battaglia quando s^azuffàno, òc cofi

ancho vi voglio dare luce come fi fanno li fuochi lauoratl a termine du
rabili^ difficili a fpegnarc,lequall cole ogni capitanlo^ foldatoper

cflércofe belle & vtlli alleguerrc,ledeucdefiderare5:fapepferulrfcnc

alili tepi.Et voi fé no p altro n^hauerete piacere hauerne notitia per inle

guarii a qili,che nelle allegrezze fi deltttano con gli fuochi fare fida»

DELLA NATVRA DEL SAL NITRO ET DEL
MODO CHE A FARLO SI PRO CEDE.C APJ,

L SAL NITRO come alti fuochi de fall vi dillee
vn mifio compofio di plufullancieefiratco confuo^
cho de acqua di terre aride de letaminofe , o di quel

fiore che Ipucano le muraglienuoue in fuochi opachi,

ouero di quella terra che fi croua fmofia dentro alle

tombe,o dishabitate fpelunche doue la pioggia non
polla entrare, nellequali terre fecondo Scredere mio

Vi fi genera humidita aerea della ficcita tcrrcftre beuta ^prefa^La na>^

tura delqualepcr li fuoi effetti confidcrando non mi fo refolucrc a dire

quel che |)priamcntc la fia,Il dotti de faplentisfimi phifici oltre alle Ipcx

rientie medicinali perii godo trouandolofalfo, de con molta acuita

rottile,* cofidcrando al fuo molto mordificare fi refolueno a dire che
fia di natura calda * fccca. Da Pakra parte vedendo effere cofegencx

rata d’aere,* toccho dal fuocho farli Infiammabile* vaporofo * co
ipauaofa impetuofita cleuarfi come compofto nella poluere delle arx

tigliaric militari manifeftaméte dimoftra pare che fia di natura d’aere

caldo * humido « Et apprefiò vedendolo con bianchezza lucida*
trafparcntc,* che ogni fuocho c fufibilc come cofa alla natura acquea

conforme,par che dire fi posfi chel fia di natura acqueo trouadolo gra

ue,alche s’agglogne la rperiencla del tatto * della molta Infrigidatione

che mette nel acqua nelli templ,cftlui ,a chi rlnfrefchar vuole il vino,*

chcconpocha percoflafi tritura* rompe fi potrebbe dubbitarcchc

luffe tcrrcftrc di natura,* tanto piu come fi vede che fd fi brucia co al^

irccanto folfo fi couerte In vna pietra dura* blancha. Talché per con^
eludere d’ognl qualità de eleméto,par che vi fia proprio predominio#

jHor quello o altra cola fimllc li antichi (crUtorl il chUmorno nitro^Ea
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Wlftlo nelle fqc hl(t:)rle naturali nel libro.xxxi, ha detto cflTerc cofji

«on molto difeente dalfale,6rcheli medicinon pare che anchora

f
habbin cognofcluto la fua natura, óc che fe ne troua in dluerfi fuochi,

&

ichelpiu migliore (i troua in Macedonia, Mahoggl dalli moderni<^

(
masfime dalle parti noftre quel che dice Plinio, o li altri fcrlttori no fi

i fa quel che fia per eflércfccòdo ti predetto Pllnlo de altri antichi natuy^

; rale di miniere.Et quello artificiale in luocho di quello p hauere la me^
' drfma (^forfeplu potente natura allimedcfiml effetti medicinali co.^

\ quel naturale o meglio fi troua chel ferue fecodo cB alcuni dicono^
^ H O R quello coinè detto di fopra fi citralle delle iTopraciette ter^

re letaminofco de luochi opachi doue fieno fiati longhotépo follcuatc

Se fmofTe pur che le pioggle la Scelta tClreftre fmor2;ar no habbino po
tato.Ma di tutti li migliore de piti ottimo fai nitro fi fa di letami d’ani>»

< malicouertitlln terra nelle (iaìle,ouero nelle latrine humiae longotc?
i po non vfate,^: fopra lutto diquella che deriua dal porcino fi tra difai)

filtro piu quStita de m/igllore. Qiiefia terra di iecamt qual la fia vuol eO \

fere dal tempo ben couettlta in ppria terra& al tutto rifeccha da certa i

humidita,anzl a volere che la fia buona vuol effereqfi fatta poluerofa* /

La chiarezza che in fe contenga bontà fi pigliare con llguftare con la)

lingua fe Iha mordacità de quanta, de trouandola potente in mordacità )

tanto che fiate rcfoluto di volerla lauorare mediante il faggio , de àie

tì^habbiare quatlta trouata,c di necesfita di fare apparechio di caldare,

^rnl,tinelli,o caffè, coli di legna,calclna,cenere di foda, ouero di cer

/ro,o quercia,dr primamente d^una cappanna grande,o alcra ftaza mU
rata,doue fia vicino acqua,dellaqualc hauere ne bifogna affaicome an>
chora affai terra de comoda alIuocho,fir cefi ognaltra cofaneceffiria,)

Et primamete fi fa li fornelllalle caldare dt ci fi metteno fopra de s^orw
dlnano nel modo che di fare vfano litentori le loro. Appreffo di trauiS

s’ordina vna armadura o due longha quanto ruttala fiancia de larghai

quanto che comodamente ftar vi posfino fopra a cauallo botti sfon^ \

<late,caffequadrate,tinlo tinelli fine alIafommadUso.o^éo.o.ioo.fey^/

condo le caldare de la capacita del luocho, infra ogni due d’esli vafi Rk
‘mette vn tinozze per recipiente de l’acqua che fera da fcolare , oueral
Vi s’adatta vn cannale di legno che pasti a canto a canto agli orlifono \
llfondi di tinozzi che hauete mesfi a cauallo, fi refcrifcha conia /
pefiache fcoli tutto quel cliericcue in vnotino grande, ouero in due (

rappacia contenere tutte l’acquc pregne di fufiantiedifal nitro che /

4lc tinozzi;Vfciranno,d: a quefte botti sfondate, tinozzi, o caffè chc>
fieno, fare fe lo deue in fondo da vna banda vnbucho con vnotri^^i

duello grande di larghezza quanto vn groffb, o pocho piu, ouero ì

ere 0 quatro piccoli, d^ (opra adelfolì mette vna pocha ditela rada^^
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oucfo potè di fcopc o paglia,accio tega la terra i q| luogho fufpefa^ ti

d collatoro a Pacq che vi s^ha da mettere appréfib di tafera che vo^
lete lauorarc fagglata col gufto o co altro modo che fiate certificato chef
cotenga fai nitro hauete a farne in mezzo della danza vedrà dpuc vo^l
lete fare (Ilauorovn gran montc^Etappreflb a quello perla meta mix}
norcn’haueteafare vn^altroche fia due parti di calcina viua ^ tre dii
cennere di cerro,oucro di quercia,o d^akr i céneri che rendin fapore al l

gudo acuto 6c forte A: benisfimo lun co latro mote, dipoi mefcolarcte S

&: di tal copofitoie empirete le tine che hauete meffe a canallofin^fTo /

alla bocchavn palmo^oucf ho volédb ifiemeco la terra le céneri& cal >
cina mefcolarc,metteretepriancIfondo delle tine vn palmo diterra,& /

dipoi Copra vn fuolo d^un dito o due di céneri calcina,ée dipoi Copra ]

vn altro palmo di terra di: vn altro fuolo di céneri calcina fimile,& i

cofimettédo vnfuolo del luna cofadf vnfuolo de Paltra empirete tutte 1

le botti ée tine& altri vafi che hauete adattati p fin come di foprav^ho \

detto avn palmo o mezzo braccio alla boccha.Et dipoi quel redo di i

quel vacuo che hauete laffàto con vn doccio Pcmplreted^acqua,laqua /

le per tutte le terre penetrando a pocho a pocho la lalTarete fcolare nell! )

rccipientl,ouero nel doccio,© docci che la coduchino in vno o piu tU (

nozz!,o doue voi volete,drcofi vedrete di ricorre bé tutta Pacquachc \

mertede fopra alle terre pacandola per li buchi defondi qualeborapor /

tata con (è tutta la Cudatia &c virtù del fai nitro che era dentro a tal terra#
j

Del quale mettcndouene alquanta in fu la lingua la gudarete de troua/^

dola mordace& fortemente falfa fara buona dr hauerete ben fatto

non di nuouo vnaltra volta fopra alle medefimeterrc
,
ouefo fopra al'

|
altre nuoue la rimetrarcte,<5r eflèndo la prima di fudantia caricha aba^^

'

danza ét bene che di nuouo fi rimetta acqua per lauarle meglio le terre
j

laf!ate,(^:che in vno altro vafo queda feconda fi ricoglie, 6^ ancho !

doppo qufde fi pctria fare la terza per hauere Pultimo d’ogni loro fu 7

dancia perfettamente*Ma queda feconda de manchola terza non lai

mefcolate con la prima fe già per forte non venifle del medefimo fapo i

re che non il credo. Ma mettetele di petfe in altri vali che fon buone da
mettere fopra alla feconda muta delle terre fucccdcnti, de coli andarcte

facendo ^redigendo di tali acque vna buona quantità aduerrédochc

le fieno ben cariche di tal fudantia nitrofa.Laqualequando la nòvi pa>^

rede di ql!a pfetrioe che vorede ritornacela fopra alle medefime terre o
fopra a altre terre nuoue óc tato fateche la vifatiffacci,&r cti cognofclatcl

che la fia ^gna di gra fudatia di fai nitro.APPRESSO aqdo che haue4

te fatto,fi fa vn fornello doue fi mura fopra vna o due caldaredi rame/
grandi limili a quelli che stufano nelle temorle é^ scempino dcPacquai

nicrofa fopradettapiu caricha che fi può circa alli due terzi li fa pian V
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^'pfano bollire tanto che la ftorni vn terzo in circhay <5e dipoi fi caua

mette a poffare in vn tinozzo grande coperto& ha bene dlcomiflure

& cerchi ferrato óc ftretto perche non verfi,<9e cofi quando etale acqua

portata óc ben chiara vna purgatione terreftre (3r groffa che in fe conti

tieuafe ne caua de di nuouo fopra alla medefima caIdara,o a altra fi ri^,

torna a rifare bollire. Etperche ogni volta che bolle chi nò ciaduertefi

mette in fchiuma intanto gomfia alcune volte trabocchando verfa&
itene porta affai del buono, alche volendo lemediare fi fa vn capitello

l^rtedi trequarti dlfoda,o di cennere di cerro,o quercia, ouero dicen
jnere di fante d’oliucche fonno cola perfetta de con il quarto di calcina

di piu p ogni cento libre d’acqua vi fta diffbluto libre quatto di allu^

piedi roccha.Et di quello capitello bollendola caldarafencvadaenx
^o vnbocchaleo dueper volta,(Jemasfimequado vedete che il acqua

lai fai nitro lì eleua in fchiuma, laqualepocho dante la vederete calare

\c farli chiara de di colore azzurrigna de bella,<9e cofi tanto la farete boti

lirecheleptlaquee fottiliefalinofit quelle del fai nitro s’ingrosfino tal
|

jche cauata de mefla in caffè o tinelli rifredata fi cogeIi,Ilche affai fi fa mei
glio quando l’acqua e condotta minor quantità cauandola de metteny^J

4oIa in vna caldara minore,di: coli in effa difporla alla congelatioe,law

^uale acqua raggiata, vedendola ridotta che là congeli licauarete &
piettarete in vafi di legno,ouero di terra rozzi attrauerfati per dentro
^on alcuni legnettia conge!are,<^ cofi laffatela fredare de bene ripofare

vn tre o quatto giorni per decantatione,cioeper declihatione del vafo^y

onero per cannella meffa in fondo,Tutta l’acqua che no fara congelata

cauarete ò;rla faluateper ricocerejl fai nitro che trouarete cògelato in
quanta fara fecondo la virtù che era ne l’àcqua,ouero nella terra. Ma la

ciarda de bellezza verrà dalla virtù della maedra dèi capitello che nel
bollire fe gli va daendo, ilquale ha forza di purgarlo de eli farlo venire

come raffinato nella prima cotta,H OR quedo leuato co vno fcarpeli^

lo dallefponde del vafo doue cogelato de nelle (ue medefime acque la>^

qatofopraatauole fimetteafcolare de bene afciugarc da l’acqua, ET
PARENDOVI che gli babbi dibifògfioi o pur volendolo hauerCf
oltre alcomuno vfo per qualche vodro effettopiu purificato ftaltuttof
lenza terredita groffa &fenzagraffezza&fenza falc,cheper fare poi
oarefinisfima de acqua forte da partire cofi efferc vuole, in fomma
per qual fi vuogli caufa che cofi vi vega bene volerlo fare, FASS I cio^

Invn delli due modi che apprcffovinfegnaroJlprlmoflè quelche per
migliore piu mi piace e con' acqua^Et il fecondo ccon fuocho &con!
acqua s’affina in quedb modo,fi piglia della fopradettamaedra fatta di
calcina cenere 6: allume diffoIutoìSr appreffopcr ogni barile d’acquai

che haucte meffo nella caldara per disfare il fai nitro vi meccarctedeo<^
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troqùatfò b fcibocchalldi tale capitello, ouero acquafòrte. EtlnqlfJ?

quatità d’acqua cofipreparata mettarete tanto fai nitro quanto vi parta
|

checòportla ben llqfarlo, df coli fattolo co ilbollirc bene rifoIuere,&(

quando per vn bollote bara alzate lefchlutne ailhora il cauarete della|

caldara 8c lo «lettarete In fu vno tino , nelquale habblate prima meUb!
nel fondo quatro ditta di fabbione di fiume ben lauato St di fopra il co l

prirete con vn pannaccia,&: pervn bucbetto che harete fattonei fon^^
do apocho apocholn vn’altro tinello che fialotto per recipiente il lafx

.'farete fcoIare,d; coli quella acqua che ne vfctra metterete nella medefi^*
ina,oaltrac^daradinuouoa ribollireAr a fare maggiore parte dlqlla

'acqua che vi metefte euaporare,A: al fin far lì deue tanto bollire che ve
'diate chel fia da riilregnaredandoli qualche volta a chamino vnapo>
eha della fbpraditta acquafòrte,Ar maslìmequado gonfiali Ac elcualU

'fchiume. Ac coli tal materia dimoila lacauarete della caldara de lamety

! taretc in caire,o altri vali dil^name a congelare,ilquaIeefTendo quan^

i
tira grande in treo quatro giorni quello che fata da congelare il troua

JletecongclatOjdel qual farete cauandoio come di fopra facelle de l’al.

ero. Et quella acqua cheve lì congela lì mette di nuouoa ribollire& a
jfirneeuaporarevnaparte Ac lì rimette a congelare. Ac coli di volta in

{volta lì va facendo per fino che tutto lì ridrenga Ac lì congeli, Ar cofiha
ùarrteil vodrofal nitro bianchislìmo Ac bello Ac afiai migliore chenon
€ diprima cotta, RAFFINASI anchora il fai nitro in vn’altro me
docolfuocho,mapocha quantità per vokaavoleriofarebene,Acpe

ben chelìa modo predo pocho lì colluma,fcrucacauare del fai nitro,!

grado anchor chemanda in fondo alTai terrelirlta. Pureame piu piace

la viafopradettache lì purgacon l’aqua che quella delfuocho. Maper
faredo lì piglia vna celata, o altro vaio di ferro, o di rame Ac s’empid

di fai nitro, (opra vlfi fa vn coperto di ferro, o dirame, o pur come
vn di quedida pignatl fatto a poda di terra grodb a badanza adattato'

dapotere leuare&porre a vodrapcrfla. Ac quedovafo ben coperto Ac<

beneacódo lì mette inmezzo a vnbuon fuocho dicarboni Acfaslì foni

dereelfal nitro. Ac quando ilpraticho arrida credechel lìafufoIofcoJ

^rcAcÌo vede,Arfcnon e ben fufo Ac egli el ricopreAc laflalo benfon>^

È
re, eflèndo ben fufo, piglia pokiare di folfo macinata fonile , Ac gliq

: va daendo fopra, de Ce dite non vi s’af^icchalfe il fuocho veiho

^
ptccha lui de lafla brudare fin che il folfo del tutto lì confumi qual al^

4co nonbrucia che le fuperficie A: certe grolTezze ontuofe del fai nitro,

•equall quando faranno bruciateli vederete chiaro Ac netto, Ac allhora

il leuarete dalfuocho de il lalTaretefredare, nelqual vafo fredo che fara,

tutto trouarete in vn pezzo il vodro fai nitro bianche Ar limile avtf

marmo,A: nelfondorune le terredtita Ac el lai nitro perfare la poluare

«Sài laudabile,manonad altro effetto. £ fopra a quella opera del lai ni
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ito fórno aflfottigltato l’Ingegno delll huominl che fi troua modo di fOT

neprodurre alfe terre ^talliluochl che non n’haueuano prima difibU

uendo il fai nitro con acqua dtcon quella acqua bagnandone le terre,

ftr laffatole coli (lare certo (patio di tépo vi iene genera ilfal nitroi cioè

quel che vi fu melTo di gran longa moltiplica anchora, e cofa certa che

al fare fai nitro le terre già operate mefTe amóntinaie in luocho eoper^

to che le pioggie no le lauino fra il termine di cinque o di fei ani fi pof^

Jàno dinuouo rllauorare,dcfitrouanohauere rigenerato fai nitro*

renderne afial piu che no fecero la prima volta. Et tutto qfto che v’ho

in quello capitolo narrato e quanto del falnitro vlfo dire.

DELLA: POLVARE CHE SE ADOPERA ALLE
ARTIOLIARIE ET LI MODI DI COMx
PORLA ET FARLA, CAPITO, Ut

R A N D I

S

S I

M

A & incoparabllc cofideradonc’

fe dalli demoni o a cafo fii trouata^ quella di colui

,

che di comporre la poluare^chcs’adopera aHeartix

gllarle,fu il primo Inuentoreconlainuentionedella

quale ccrtamete di gra longa tutti li huominl d’ogni

età dalla creatlone del mondo fin a quel giorno che

da lui fu meda in luce ha foprauanzato la doue tanti*

rfottlsfiml anizi angelici de diuiniintelletii d^ògni Capere df potere

Centi fon fiati,quali non (olo hano con Finiclletti loro refufeitate &c tro

nate nuouefctentiedtarti,mahanno hautonotitia di tutte lecofe natu

rali che fonno fiate dr che fonno al mondo comprehenfibill defcen^

dendo d fagllédo fine al centro della t€rra,fin^ alla forma del cielo co^

gli angeli, de fin^ a Dio fonno ne loro ingegni paflati,d hanno hauuto

quella vera d certa cognltlone comefe per tutto corporalmente fiati

fu(rero,Fra Ilquali cerchili pure che cofa che tanta grandezza d^effetco

dimofirijche fimil non fi nroua giamaij ne pure a quella certamente fi

(bnno accoftati, Attefochecon Foperacionc di quefta fi raprefentano

dclli elemetid del cielo le piu formidabili de horriblli loro effetti co li

^llbene fpelTo co efeesfiuo dano de offèfa delll huominl fi j)uano coefe

follerò In elli ripaini fulgori o fpauctofì terremoti .Perche eoe fi vede
co le fue forze fi pcuote gli edifiiiiche d^artificiofe ftrutturefatti sono g‘

refiftere a ogni cofa vloìcte d al fin co qfto mezzo co pocha repugna fc

vincano.A nchor II monti col mezzo di quella a poftad a volere dclli

huomini non fcls^aprono,mareuoltano le loro radici (otto fopra#

Talché per cocIudcreni/Tuna cofa terrena c,che dal poffcntc vigore di

4ftavinta,o grandemente ofFefanon fìa.Per llcheccme ogni giorna

fi vede per quella hor ripiglia caufadl fare varie macchine di mctalUi
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jRc altre cofcd^adapcrare la rinchiufa drhor cauc fotterrance noh pèr
altro che potere meglio li Tuoi nociui effetti a diftruttioe delti huominf
Cir delle cofe loro adopcrare^Talche chi ben confiderà vedrà efferepiu

nociua alla vita delti haominiquefia fatta da Parte che li mortiferi ve
neni in tanti animali& herbe& in tante altre cofè dalla natura pro^
dutijO cheli fulguri pprii del cielo& ancho affai piu e qfta nociua chel

ferro ftefo& fatto longo acuto de tagliente in tanti tempi per tutte temi
litie(empre vfato ad ofTefa delia vita*Attefo che le cofe d^effo no Tonno
tutte fenza fperaza di feampo*Ma di quella fi può dire niffuna anchor
che minimafia, Ar dimettendo in tal effetto il dirne^diro dellaadmU
rationegrande che in molte nafee che tal copofidone in fi pocha qua^*

tita di materia vn tal (ubbito de repentino efletto facci Come fa* Ma chi

co la Tramontana della Philofophia naturale metterà a camino la fua

barcha trouara quello che anchora molti fpeculatori hanno trouato

quale e che in qfti fimplici co che fi copongano la poluere fonno come
1 tutte Paltre cofe generale i poterla gli elemài*Ma per quel che fi vede

fonno tutti pportionatl a vna certa ficcita fonile atta da introduruifa^

cilmenté il fuocho,Ar introdurrò moltlplicaruelo con certa ragione,

quale li Phllofophiconfperientiahannotrouata Afcriuédo celhanno

mofira col dirci che loro fanno che vna parte di fuocho occupaluocho

per dieci di aere, de vna de aere per dieci d’acqua, de vna d’acqua per

dleciditerratPcrilcheefTendolapoluarc cofacorporea A: terreftrecp

polla di quatro potentieelemetali,A effendo in la parte della fua magy*

giore aridezza introdurrò il fuocho per mezzo del folfo fa vna tanta

Atalemultiplicatione d’aere A di fuocho facendo con l’humiditaA
terrenità fonile vn vapore grolfoacce(fo,ilqualedoue elfi troua mille

volte tanto o piu non li farieno li termini che la contengano capaci,A
ognun d’esfi nella fua natura cobattendo per vincere lun l’altro fe rin^

ulgorifchano A couerteno in furoreA in gran vento fita relpetto al cal

do A humldo,A coli no polfendo per la loro gran cotrouerfia Infieme

flare,e di necesfita che sforzino di venire fuore l’aere al aere, A il fuox

cho cerchi d’andar alto tirato dalla fua natura,anchora checome age^^

cefuperioreA ditutti li altri potentislimo, prima che efehino del Tuo

dominio infe tutti li c6uerte,A di qui nafee l’impeto grande pilquale

bifogna o che la cofa nel laquale fi troua fi fpezzi,o che il piu debii refi

dente liceda,A quello elfendo la palla che fi mette nell’artigliarie fall

effetti che noi vediamo,quali chi per ragione no l’intede li paiano mi
racoli.A L C VN I altri fonno’ìche fi marauigliano A no intèdono da
che caufa nafcha quello horribileA grande llrepito che fa l’ufcire della

palla dalla boccha de l’artigliaria*Ilche s’anchora in quello cofideraO

feno naturalmente l’effetto del fulgore celelleA naturale no pigliareb/»

ibono alchuna maraulglia di quello terreno fatto da l’arte che fecondo
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Il mio Itidido mi pare che tale effetto proceda daile caute che Io vi diro,

Puna delle quali cPaerc che e fuorealla bocchadePartlgliaiia qual ha

cl fuo corpo per natura vnlto de refiftente nella (ua parte balTa

fpctto alla vicinità de Tacqua de delia terra ha In fe qualche frigidezza

accidentale de denfita^Da fronte a quella e il fuocho che. fi genera della

poIuarenelPartigliarlacaldisfimo de cotrarlo a falera qualità elemcn^

tali de disfimigliante corpo per la fcttilita fua a quel de Pare
,
per ilchc

vfendo impetuofamentc il fuocho moltiplicato nello ftretto de Partii

gUariainfieme con la palla folida ponderofa de denta come efce,dr feon

trandofi ne Paere refiftente con masfima vlolentia la frangeA ne! fare

tal frattura nafee lo ftrepito come quafi per la medefima cauta nella rc-^

glon media de Paere fi generano li tuoni dr Ilfulgurl di vapori grosfi

accefi,^ come anchora alche fi conglonga la fubbita alteratione fatta

dalfilgido aere fuori dePartigliaria nel fuocho che di quella effe cauta

di ftrepito manifefta a chi confiderà Palteratione che fa il caldo col fre^

do mettendo vn ferro, o altra cofa rouentc con fubbita preftezzane

Pacquafreda.Alche agiognerefipuo iapercoflfachefaPaere che nella

canna della artigliarla quando vfendo cacciata dalla forzza del fuocho

^ dalla palla fi feontra ne Paere cfteriore, quale per entrare nel vacuo

che facla per fua natura el fuocho repugnano lun corra Paltro de fanno

ftrepito, drcofiper tali ragioni per non ve ncfapcre comprehenderc
alcfiun altra, credo che Io ftrepito d: fuono grande che bel tirare de
Partigliarie fi fentederiuinon da altro«Hor quefte tal mie ragioni apx
preffb di voi , o d^altri eflendo potenti

,
perche habbiate tal notltia mf

piacerà haucrie dette» llchc non facendo feufarete la mia pocha phito»-'

fophla che piu la non fi ftende de acccttaretc II defiderio mio che dare

ven’habbi voluto quel che polTo.Hor tal cofelalTando dapartelènza

difpute verro al camino della pratica del comporre de fare tal poluarl

come V' ho promefTo fare, dellequalitrouo che fe ne fa, de ancho eflèrc

heceflario di farne di molte forte»Ma di tutte lebade foro fbnno tre firn

plici foli,cioè fai nltro,foIfo,^ carbone, con quelli che la va propor>^

donando avnmodo(S: chiavnaltro»Etancho fecondo li effetti delle

machine de ftrumcnti,ne!liquall adoperare la volete,c neceffario farla,

perche non della medefima forte la vuole Partigllarla grofla che la mi
nuta come fa ogni Bombardiere,o chi la doperà All! archibufi da
braccia (5^allifchoppinon firicerchapoluarc comuna,a!Ie lingue pr^

gnactl de palle di fuocho non vuol eftèr fina , ma propriamente a ogni
effetto vna delle fopradcttefpecle fecondo gli firumeci che adoperar fe

hano»A rtefo che fe quella de Partigliaria groffa la adoperafte alli archi^

bufi de fchoppi appena difeoftarebbono la palla dieci braccia fuorcdel

facanna,^es^adcperafte qlìadelliarchibufi a Partigllaria groflafenza

grandifetetione, facilmente rompare oguaftare lepotrelle agli altri

V
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cfictd come v^ho detto no v^e dubbiochcknonfoiinobuone* Etp&i

cocluderc ogni poluarc a volere che la (ia buona vuol hauere tre partii

La prima che la (ia comporta de fuoi materiali che no habbino terrea

llrita groflaXa feconda chela fia forcilmente perta de li materiali infie^

me bene incorporati* La tersa chela fia d^ogni humidica benisfimo
difcccha,checofi hauendola fia di che forte fi voglia hauerete Tempre li

fuoi effetti gagliardisfimi &r potenti, Elmaeftrovero delle differentic

in tal cofa e^l fai nitro per che da lui per quel che fi vede depende ogni
forsa,pero primamente vedrete hauercdiquelloin quàtlta d: che fia

puro èc netto de di natura potcte,iIche fi cognofee brufeiado 6c a ogni
fpecie di poiuare fi ricercha chel fia dibuonafortc,Hor per farcia poJ
uare comuna perarrigliaria groffa^fi pigli parte tre di fai nitro raffina^

fiafo,due di carbone difa!ccio,<5rvnadlfolfo,df ogni cofa macinando
s^incorporabenelfiemede daognl humidica comev^ho detto scalcio

ga. A. volere fare di quella delle artigliarle messane,fi piglia pti cinque

di fai nitro raff(nato,& vna de messa di carbone,dr vna di foIfo,& mn
binandola fottilmente s^incoi pora, dipoi s^ingrana de afciuga, A fare

quella delli^rchtbufi & fchoppi, fi piglia parti dieci difalnitro,& vn»
di carbone dlvergellc di nocciolo monde, de parti vna difolfo, de pe^
dando o macinando benlsfimo fe afottiglia de incoi pora,dipoi fi gra>r

na^afciuga,Alcunifonnocheper farlamlgliorc mettenotredicipar

ri de messo di fai nitro , due di carbone , de vna de messa di folfo, de

tutto benisfimo peftMo eoe Falere Pincorporano, Ma pcheln fare tal

poluari p eflér cofe che facilméte s’incedono nofarcbbotio fensa peri

colo di chi le fa fc no viremedlafTcro col bagnare, die pero aduertite di

no lepertare afcluttefi per euitare tali perico{i,come pche ancho fi pe
rtano meglio,bagnaretela con acqua cemuna fino a vn certo grado di
humldit?,cheprefa in mano fi contenga.Alcuni fondo chela bagnai
no con aceto,dr alcuni altri per piu fortificarla con acquavite canfora,**

ta.Io ho fempre vfato quando Uio fatta fare acquaeomuna ne vifo di^^

re qual di tali cofe meglio operi^che mi riporto alle fperiemiedi quel

tal,Maperdiruiel parere mio dubko che Pacete,o l’acquavite poma
o nulla piu chePacqua comuna in tal cofa operi. Perche euaporanda
corneranno edi necesfita bifogna chefa^ino credo che delle furtande

loro poeho vi refti, AL FA R E del carbone Tonno alcuni che okreat

falcio el fanno di nocciolo de chidifermentidi viti, de chi di lauro,

chi ddlifcorsi de frati del pino, d: chi di quevimml che fi fanno le ce

fte,dr chi di fombuchigtcuanl,d: chi di cannc,Etinfommatuti!icar,**

boni che fonno fatti di legname dolce con mirollo affaid che fiafoteU

le de gtouane dr fensa doressa di nodi fonno buoni a tale efercido, Se

fasfi In diuerfi modi alla quanta grande fi viene almodo che fi fit el car

bone ordinario quello che n’ha da faropocho \ix di metter le vergei^
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tn vno pignatte grande,o altro vaio di terra,o di ferroso di

ramc,<X: li ferrano Se coprono 6c a torno li lutano bene che in nifìuna

parte refplrlno de da torno àc di fopra gli fanno fuocho,A: cofi cl con>^

tinuano per fin che credeno che il caldo fia per tutto dentro bene entra

ro,& che il legname che v^hanomelTofia benisfimo ifochato ^ fenza

fiamme,© bragie fol per tal rifcaldamcnto bruciato , Se dipoi el Ufiàno

coli frcdarc trouano di quel legno el carbone fatto.Alcune volte mi fon

trouato per fare piu pretto hauendo bifogno di tal carbone pigliare

quella quantità di vergelle fecche monde cheho voluto Se rotte in

pezzi Se mellè in vn monte ttrette Se Iho dato fuocho Se fattole tutte bc
ne brufciarc. Dipoi con vna feopa vi fon ito a fpargendo fopra acqua,

6c con la medefima (copa molle ho fparto el fuocho Se tanto fon and*
to inquarta la remouendo li carboni accefi^^ afpertoli d^acqua che

gli ho fpentl,^^ coli fenza tante difficulta alli miei blfogni mene fon fcr

uito.MoIto vtilcofa anzi forfè c necefTarlachclo vi ragioni delll modi
Se facilita del pcttarla per poterne fare quatita con ficurezza.Anticha^

mente fifoleua con certi mulinettl Emacine come le farine a bracci*

macinare,ma era via moltojpericolofa oltre la fadiga. Perche tal com^-

pofitionccon le pietre Inficmc fregandofi di tal forte rlfcaldauachevl

produceuano facilmente el fuocho Se masfime per efTere materie tutte

difpotte a farIo,comeanchoaduiene fregando infieme due vergelle df

lauro fecche con vna pocha di violentla fobbito v^aparKcc. Et p quetto

alcuni Tonno chetai poluarele digroflano Se fchiacciano con macine
fimili a quel del vllu!era,& alcuni la pettano con il medefimo edificio *
acqua che de tutti li modi quetto e il migliore Se piu ficuro. Se che me--'

glio d* con mancho faftidio &lpcfa il petti.Alcuni che no hano corno
dita de Tacque fanno con vna ruota grade adattata che col fuo ttile leu*

piu pittoni di leccio feccho graul Se forti checafehando bacteno In dU
uerfi mottari di legno cauati in vn trauc di quercia,aquali alcuni hanno
fatti li fondi di bronzo.Alcuni fonno che la fanno a braccia co \ no pf^

ftone di leccio a vna ponta di perticha con vna fune attaccato p dritto

fopra vn mortaro di bronzo,© di legno facilmente fi petta.Alcuni

fri fonno che la pettano in vn mortaro di pietra con la bocha alquanto

larga co vmo piftone di legno con vno maniche fimlle a vn martello,

onero maglio,<5c qfti Se dell! altri che fi potrebbeno fare fonno circha

alliadattamccip pelarla farla fottllc6r icorporarla Infìeme.ET PER
C O M P O R L A già s^ufaua pcfareli materiali ognun di per fe,&
cofi Infieme andarli pcttando. Dipoi parbca alcuni altri di pattare

ogni cofadi per fe Se ftacciarle. Se dipoi Infieme comporle. Al fine per

Ilmodo migliore Se piu pretto fi pigila la quantità del fai nitro che

voi volete mettere in opera , Se fi mette inVno caldaro con tanto

V il
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acquaquato peniate che meflb affuocho a fchaldar baftf a reforuerfoil

iSt dipoi rcfoluto cl leuate Se poflàte In terra in luocho fermo Se vi metx
cete la quatita delcarbonechecomporta coli in pezzi per mancho fax
ftidio come Ihauete Se rimenando l^incorporatecon detto fai nitro rcx
fbluto,Dipoi habbiate el voftro folfo fottllmentc petto Se bene ttacciax

toft rimenando con vn battone el carbone Se fai nitro ve l’andate fox
pra gittando come lì fa del cacio fopra all! macharoni, (Se con il contix
nuo rimenare meglio che potete l’andate incorporando , dt dipoi
quella compofitione coiì fatta la mettarete alquato a profeiugare, delx
laquale per farla fottile &• incorporarla non n’hauete a pettareii non el

carbone d( al line fatta fottile& impalpabile lì potete la fciugaretecon

dillf^entla d^ogni humidita che la tenclTcA dipoi con (hcclo fitto be>
nisnmo la (lacclarete,&* dipoi rclnhumidendola con acqua comunaja
con aceto alquanto con vn crluelletto,ouero (laccio menandola infie^

melagranarete &di nuouo benlsfìmo per poterla alti bifogntvoflrl

adoperare la feiugarcte d: afeiutta la mettete in validilegno fccchì per
conferuarIa*£ t cefi in fuochi alti delli edifitll douepoebo fi pratichiper

molti refpetti la Focarete, de (i non per altro perche fa ftia al afeiutto fa

buona poluarefi cognofee dalli pratichi con quello faggio prima al co
lorefePemofeo nera^efcgnochelacarbonealfif^ouerochePe burnii

da,&r quando la (Iritulatefopraa vn foglio cftegnc pln rhc nodoue^
rebbe^dr tirandola col dito vedere le la e fottife,<Me4e pontarclJinc def

folfo in alcuno modo vili dllcerneno che ragtoneuofmemc vedere no
Vili deuc* Anchora le ne pigila con tre dita vna pizzicata de fi mette fa

pra a vn fogli biancho de fi meitea pollarelle dlfcofto vn dito,o duelli

na da (altra de fe li da fuocho, che fi e buona la vedarete rutta cogno^
glarfi de con vigoreprellamente accenderli denon braclare,pur fotte it

foglio de che duella redi reliduonc groffezza alcuna ne di follò,ne di fai

nitroJfcficel&ndo vi denota eflére mal incorporato, o eflére trillo de

con rerredrlta elfaf nitro,ouero eflére humida«llchc al tirare de i^arti>*

gftarle non opera bene,oltre a metterle in pericob«Et Capiate che la poi

care trilla e.vnarpefa mezza gittata de e vno erroregrande di chi la fa

o fa fa fare,perchc al bifogno mancha dclli cffcttlfaoi de fa molte vergo

gne alll Bombardieri che Padoperano, de pero cl fi deuc vfare dilìgétia.

de aucrtire di farla come a ponto v^ho infegnatOi Molti fonno che met
reno in campo vna bugia dicendo, che fanno farepoluare che con-elTa

tirando artfgliarie nonfaIlrcplto,ilchce Imposfibile interuenendoul

cl fuocho de Paere per le ragione fopradette,che oltre a non potere fax

re quelche dicano in vn^arìigliar la no el faranno in vno di qlll fchioppf

che vfano li putti tirando quando fonno maturi i frutti de lauri,dr oltre

«quello vi fi potrebbe dire de P altre cefe per lequalipercotendo ltca<
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gnofcc che tutto procede del frangere de Faere» Anchorafonno moltl

che dicano per nò fi tegncre di negro le mani faper la fare biancha co il

merolloiluochodicarbòedigionchl, onero difambucho* AlcrirofTa

nicfcendoui li ruofoll di campi lecchi, de altri azurra con li fiori càpeR
Alcuni altri dicano p fare la poluare piu gagliarda 6r.potente eflere vtl^

le a mettere in ogni libra di folfo vn^oncia di mercurio fendo prima el

folfo de in elio a pochoapocho mettendolo* Alcuni altri fonno che di

cano per fare el medefimo dicano per ogni libra di fai nitro mettere vn
quarto d’oncia di (ale armonlacho*A Icuni altri fonno cB dicano el car

bone fatto di gionchi bruciati,o di tela di lino bruciata elTer fopra a tui

ti gli altri carboni che adoperare a tale effetto fi pollano, de qfto e quax
to del fai nitro de della poluare io vi fo dire«

DELLI MODI CHE SE VSANO A CARICARE
L’ARTIGLI ARIE ET A FARE CHE IVSTAx
MENTE TIRINO, CAPITO* TERZO,

Av E T E dafapere mefer Bernardino mio che tutte

le cofe che fonno fatte da l’arte opdutte dalla natura

in quello mondo per altro no effere fatte che per il fia

loro. Et s’alcuna ne fuffe che per forte el machaffe , inx

utile dt imperfetta farfbbe,dt quelle che Ihanno d’ha^

uere,dr anchora no vi fonno peruenute fonno infra If

termini della imperfettione* Talché per coeludere h»
uendo voi con tanta fadiga cauate le miniere de efiratti li metalli, de del

rame oltre a altri lauori hauendone fatto delle artigliarle atte al feruitio

m llitare,dt dipoi incarrate de ancho per effe fatto palle de poluari fenon
pueniffero al vfo del fine, per ilquale furon defignate le fadighe voftrc

de le fpefe come per fc farebbono de farien pprie di quelle cofe che chia

mare fi potrebbono inutili de imperfette.d: peroedibifognodt venU
reùlattooperatiuodeltirarle,alqualcnofi puo perfettamente vnirelb

ognuna di quelle parti chele Iiricercha,noneproportionata prima
luna a laltra con pigliare tanta di quella poluare che auanti hauetefatta

che facilmente leui con la violentia del fuo fuocho el pefo della volita

palla la conduca doue defignate , de ancho che l’artigliarla che Iha a

riceucre fia tale che foportare la poffa lenza pericolo di fellone , de an^
chora e dibifogno che tutto lo llrumeto con il pefo de con la gràdezza
di quello material fuocho che gli hauetc nel corpo collocato babbi mo
do dr ordine che per il loro piccolo foro introdur vili posfi il fuocho

apparente de vluo,accÌQche con la fua forza cacci la palla fopra al fuo<^

V iii
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cfio materfalc imrrotticfla,A: ctic col fuo colpo impetuofamehte affuo^
cho a ponto fenza di vario percuota,p ilche oltre a ^ordinario adatta^

mento e di necesfica che Pariigliarle fieno dritte di fuore àc dentro &
bene triuellate& nette,A dipoi al luocho doue le volete mettere fia aco
do fopra a modelli cheli posfino correreA che (lieno fpianate dima
do che no piu in vna parte che ne Paltra pendino,A ancho ci bifogna
due altre conlideratlonccon ingegnoA pratica d^arte, pero eh e lunae
In caricharle,cioè darlo llvigor A lapotentiaef!cdtiua,Paltra eildlrl^

Jearle doue per correre che fi dice metterle a mira«Per caricarle fi fa ^ no
ftrumento come vn doccio chelibombardieriel chiaman chaza di la

mine di ferro,o di rame longo tre volte quanto el diametro della palla

A la fua piegatura facci a ponto la meta detta circunferentia del diame
tro del vacuo della boccha de Fartigliaria, A quefto fi confìcha da vna
delle tette fopra à \ no modello todo fatto come vn manfano da botte^

A che babbi vn vacuo dietro dun buio doue fi mette per manichovna
ponta d^un batte

, A da piei a quefto ne Paltra poma della medefima
nafta vili mette vn altro modetteito fimile conia caza deile lamine
delta piena di poluere fi mette ne Partigllarla,A fi porta con efla fin^ al

fondo. Adipoi voltandolamanofottofopra vi fi vota dentro Acof
dapteidel batte fi batte la poluareA fi riftregneA manda alfoo luo^
cho,A coli con quefto mezzo A modo fi carkbano Pai tlgfiarie ficcai

do tal cazza nel caratello della poluaf A dVfla empiedola molto bene
A fi mette A fi calcha come v^o di fcpra detto ne Partigliaria^ma la^

prima calcatura fi batte leggiermente, Adi nuouo con lamedefima
cazza fi ripiglia altre r^ta poIuare,A coli come hauetc fatto la prima^

volta vi rifatte,A in fommainduco tre volte fecondo la finezzaA
bontà dellapoKjarevo (ecodo la tenuta della cazza ve n^an dareteden^
tro metrendatanta,quanta vedete per (perientia fia a!tretanta,o al me^
no li due terzi del pefo della palla, oueroquel manchochcvolefteper

piu ficurra de Partigliaria A manche logro di poluare che cofi ancho^
ra lì viene a indebllitc Peffeto* Mafe Partigliaria vottra e fufficiéie fati»

di buona legha di metallo dibuono gitto A dicoueniéte groffezzaA
di tana Ioga tato cB la poluare che vi fi mette, auati cB la palla vfcita ne
fia fuore,fia di fuocho bcnlsfimo Icefii,A qfta gto piu Ioga la facetteA
piu poluare vi mettette,rato piu maggior farebbe PimperoA piu potè

té il luo vigore,pché la forza deltirare de Partigiraria peede da lapof
©are A no da PartigIiaria,coe molti macftri dicano p miifónmrfi certe

loro oppinfoni di camereA loro mifure di canneA dicano bugie pii»

gradi che mótagne.Ma lattateli pure dire che in qllo (cablo a voi rkor
do a vedere che la poluare fecodo la forte p'qpal ariigliaria la volete fi»

fyità con gagliardoA buono falnitro ^A che la fiaUn pctta A beoil^
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(imoafciucadaogni humldlta^ Eccoli me/Ta la poluare ne PartlgUafU

come v’ho infcgnato Coprale mertaretcvno ftroppag’lo fatto con aU
quanto di fieno,<9e con il calzatoro che capici Phaftcdel carlchatoro

clcalzarctc forte, de dipoi metterete la palla fenza forza. Ma aduertlx

te che lafìa di talforte chegluftamcmeaponto riempi el vacuo, fa>^

cllmentc per tutta la canna caminl.Ma quella perche la ftla accodata al

fieno de prema la poluarc con ogni vodra forza de v Igore col calzato

ro la bartarcte,df coli hauarete carlcha la vodra artigharla^per cfemplo

dellequall detto de vna,detto di tutte de masfime di quelle che fi carl^

ebano per la boccha.Carlchafene anchora in vn altro modo, quale II

pratici el chiamano a fcartocclo facendo di carta a volta a due o tre

doppi vn cannone auoliandola Copra a vn legno tondo longo de groC^

fo quanto vi pare che fi ricerchi a l’artigliarla vodra, o quanto volete,

e^chiufi da pici gllempieno di quella poluarc che pollano contener

re, de dipoi fi metteno con la cazza detta ne l’artigllaria, de con il cal.^

zatorofi preme tanto che fi fan crepare,d^ per l’artigliarla fpanderela

poluare ,
de dipoi fi mette Copra lo dropaglio del fieno de apprclTo la

palla come facede a l’altrc. Et coli Conno cariche che Inuero tal modo
vfando e modo aflal predo, de per quedo fi tien fatti di detti cartocci

quantità, de coli anchora fi tiengano pieni,hor qual di quedi accade^

doui) più vi place, quello vfate.Io ve n’ho voluto dire tritameee,per^

che mifo penfato che prima di tal cofa non hauede alchuna notitia«

Horahauendolecofi cariche <9rdifpode da poterle tirare per dtrlzarle

de metterle in mira , acciochela palla babbi da percoterc a ponto nel

fuocho difegnato.Hauete da Capereche ogni artigliarla Ce le giudamé^
te fatta dal mortaro In fuore, coli l’antiche nodrecome le moderne tf-^

rano alla cofa che volete retta linea, Hora per volere venire al effètto

di tal cofa s’accoda Partigllariaalla cannoniera profuppodo che fiate

dentro alla muraglia,o riparo fi non al aperto digabbionf,o pure fen-^

za mettere fi deue in plano. Etaduertlre che rartigllaria dentro a! fuo

letto dia inda de con corde el da pici col da capo. Dipoi col vodro buon
ludiclo hauetedaconfiderarela portata della vodra artigliaria de la dL*

ftantia della cofa che volete percuotere p fecuraruid’arrluarlafemprc

v’elhaucteda codare per piu che potete. Dipoi col traguardo dcl’oo*

chlomettcdoulda pici Copra al plano della culata, Sconcordando la

boccha de l’artigllaria con la cofa a ponto che volete percuotere retx

ca linea, che fe vi farete mefib in didantla conuenlente, cioè che la

forza della poluare fia tal che incefa arr luarc non potete fe la palla non
e nel vfeire da qualche cofa impedita che a ponto non batta doue defix

gnacohauefe,alche far oltre al buon giudicio naturale S fperientiadi

longa pracicha fi coduma vatlldrumeuti da traguardare de difeernere
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felince rette, 6c prima per vedere fe Partigliaria fonno in piano a pon^
ro s^adopera o grande o piccolo larchipcndufo comuno, mettendolo
da pie! fopra al mezzo a poto de Partfgliaria It traguardi fi fanno varii

tSc fonno pareri. Perche anchora chetutdrcndtno a vn fine fi fanno In

varie forme li modi che stufano fi e di mcttarli da pici fopra al mezzo
a ponto de Parrigharia de per vn piccolo foro che fe lo fa dentro a vn ca
nailecto fi traguarda con vn^occhto de s^aduerte chela linea pasfì fopra
el mezzo della cornice della boccha àc ferifcha a ponto nel mezzo del
la cofa doue volete che fa palla percuota.Elprimo colpo fiaper proua fi

per cognofcerc lagiuftezza de Partlgliaria come per fperimentarla

bontà delIapoIuare.Etanchopercertificaruila dillancia per poterfi

d’^ognuna^ alere<9e moderare occorrendo de certificato che el variare

veniflé da non efiérc dritta rartig!iaria,o non cflére dentro ben trluef.^

fata de netfa,ouero da ( fiere male incarrara per non ' i potere per alffio

raremcdiarcvfarete la difcretione,& fel defetro viene della poluare la

(cambiate,o v^agtognere perfcttione, oucro gitene dace tara di piu che
ferua anchorache no la lodo perii pericolo cheli mette Partigliariap

llpiu logro, de per la diminutione de impedimento che fi da al vacuo
della canna.Et s^aduten chela fiaper la cliftanda troppa perno vi pxy^

rere comodamente accoftaTe,qui bifogna feruirfi delli firumenri de def

iudicio,<?kr prima metrendofial légno dererminaro,dr alzando con cliu

dicio la bcccha dePartigllaria a vna mlfura che vi fiate eletta fi tira de

guarda fe fa palla arriua o no,o doue la pcrcote, de calo che la plegafié

h linea,A: che in tutto perdeflé el vfgor fenza arriuare. Hauete allhorai

a piu alzare la boccha aedo facci la lineala forma d^archo maggiore,df

Érurndoui per potere li medefimi Termini reiterare notarefc per mifu

ra li gradi del vollro rraguardojqoafeli bombardieri vfan di dire darli

di franche,dr coli con quefia regola de mifura fi deue andare alzado,o

abafiando Partigfiaria aldritto fcmpre della cofa che volete percuotere

de no per fiancho,perche fa gran variarionc nel arte del bombardieri*

Qut^llo e piu laudato che tira drltro, ilche viene da pfetto iudicio, o da
perfetto occhio,© d^hauere elpezzo de Partigliaria dal maeftro giufta

mente fatto de nel fuo letto bene locato de aconcio. Et anchora gh bifo

gnahauere la poluare buona de la palla giufta de Io ftruméto ben fatto

del luo traguardo
,
anchora per manche faftidio il piu coftumano di

nretrerelGpra al mezzo del orlo della boccha vna pocha di cera de cori

fe ponte delle due loro dita grofie delle mani aceftatc fi metteno da pici

de ve fanno vn bulétto piccolo come vna mira,^ per efib pafiando con
fa villa arriuano alla cera de da la cera alla co(a,dc coli Mzado de abbate

Éndo acordano la culata con la boccha per rena linea alla cofa laqualè

fiiorgendiola Immediate cofi la kimano con due zeppe di legno mtllc
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fotte,& dipoi empinoel foro da introdurre cifuochodi poluarefiria

rottilo, &c con vna hafte qual babbi in ponta vn pezzo di fune accefa le

darete fuocho, 5c cefi Pai tigliarie fanno Peffetto che vorefte fe Ihauere

fapuro difporre chel faccÌno,pcrche in loro c masfima forza. Non vo
gfio manchare anchora per aduerdrui di non dire che fc Partigitarla c

dritta ogni errore che la faranellafuaoperatiopee voftro 6cnonfuo«

£ ben vero che fempre Partigitarie non fi pofTino plantare douc vor^

refte ne acoftarui fenza grand^arte tanto alla cola che la fi polla alla fu
cura bafrere,ouero fare andare la palla tanto lontano quanto Pocchio,

oli defiderio vorrebbe, Pero come difopra v’ho detto, Tonno alcuni

che da prima cominciano a dare di fracho al artigliaria \ n ditto^d: poi

due,6r poi tre,&: poi qnafro,5e qualche volta plu,dr per mantenere vn
tirare fermo fi fa di legname,oucro d^una lamina di ferro, d^cttonc,o

di rame, che fia longavn palmo per mezzo d Ilaquale fiaplubufetti

piccoli con diftanrle equali ,& ancho per il mezzo a ponto fia vna
nea fori le nellaquale cafcha volendo per da capo vn filo con v n piom^
bo In forma d^archipendolo, òc a quella s^adarta vn pofamento da po
cerio mettere che (Ila fermo fopra al mezzo del piano della culatta de
rariigliarla,per ilqual traguardo coli fermo fi guarda al primo al feco,^

do al terzo,vn quarto vn quinto decimo duodecimo bufo,5ir quato
per darle fracho v^occorriradibifogno,Anchora fi fa vn fimil traguar

do bucarato,ma con manchò buchi che camini fra duefponde in vno
orlaretco limile al curforc che fi fa al impannate nelle Ijpode li fegna

no li gradi,6: colicome con il detto,con quello Partigllaric per tirarle

s’agiu(lano,altrifonnoche melTolc in piano òctrouzto il mezzo nel

fommo della culata,dr quel del lorlo fopra alla boccha con vna pochà
di cera vi metteno fopra vna cerbottana da tirare alli vctill, óc per qlla

traguardano la cofa^Ma quella fol può feruire a quelli che hanno dtx
bifogno didarefrancho, Ét per concludere chi quella arre vuole bene
cfercirart vuol elTer giouane dr gafiardo,haucre buono iudlcio,buo

na Vida dr paciétia, dr anchora che li detti (Irumeti alTai adiucino,.

^
pche nò fonno neccITarii lalTaro di dtrui,p non piu cediarui in

quefto,ccniep alcuni f gni prefi elgiorno fi pollano adaty;

5 larPartIgliariechcgiullamentetirano bifognado neU
: la ofeurita della notte, Anchora vi lafiàroeldirui

que modi che vfauano qlii nodri antichi in

tirare qllcloro grolle de fccnciebora

barde per no piu vfarfi,drdi qllt

che vfano li moderni d: le

moderne mi pare h»v

ucruenedif.*^

coallaif.



DELLE mine ET ADATTAMENTI SOTTERRA
NEI CHE CON EL FVOCHO RVINARE FANo
NO LE fortezze INES PVGN ABILI PER
NON ALTRIMENTI POTERE VISI
CONDVRRE ARTICLIARIA,

CAPITOLO aVARTO*

P PR E S S O alli mirabili effetti de I^artfgliarfc non
dii moftrano minori ne macho nella cofìderatione

horrlbill qllichefa lapoluarecolfuocho nelle mine
fottcrranee,quali veramente no folo fonno Amili all!

fpauctofi terremoti naturali,m a forfè fi può dire che

quefti deParte con maggior effetto lira della terra tra

‘pasfino^Pcrchefe quelli fcotcndo alcuna volta aduic

ne che rouinar faccino le cofe che hano di fopra, Queftifemprc non fol

fcuoteno, ma operano dt minano, effetto certo mirabilisfimo atto qfi

da non il coprehendereA fc la fperientia nò il moftraffe da non il po>^

cere a pena credere, chi direbbe mai che li monti cofa di tanta durezza
apj^endo facilméte li ventri loro,a gli huomini cedeficro come ancho
lì no chll vedeflè no direbbe che gli huomini haueffero modo a pofta

loro di miniftrare gli fpauentofi óc noceuoli fulgurl,quali Tonno di for

te che anchora che fieno fatti da loro remediare contra qucll4,anchora

tanno come anchora nelll monti di durisfimtfasficopofti nelle arrifi^^

dofeftruttureficure dàlia malignità di qftapoluare chiamar fi posfino,

pchecome fi vede niffuna Tortezza e che alla c5fiderationcinefpugna>»

blIpaiacheaccoftatouirartlgIiarianoloccda,d'Tc pure a qualche lao

choadulcnecheperraTperitadelfitocodurreno vifi posfino Pinge.^

titola oftinacionc ha inTegnato alU huomini a crouare le caue 6c douc
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pHma (lare vi fi foleua terra poncdo artlficial poluare co pocho fuocho

che vi fi metta ha quella forza n5 fol di battere a pocho a pocho le pa^
retl,come fa Parilgllarla,ma in vn momcto mandare nePacre le radici

dcfondamétidcllicdificilalluochodoue erano pria le fuecime«£cdi

quelle In Italia certo ne fu il primo inucntore Francefcho di Giorgio,

Giorgi ingegnere 6c architetto eccelentisfimo Scnefe, anchor chetai

gloria fi delle de dia da chi no Io fa,come lo,al capitano Pietro nauarra,

come efecutore di quel tale effetto aduenédo inqfto come Tempre ad^
uicnc la fama delle cofe gradi de data alli piu degni,ma Plnuentor vero

come v^ho detto ne fuilfopradettoFracefco, ilqualecogrande ftipcx

dio per le fue virtù ilaua in Napoli inqlll tempi che il Re di Spagnaio
lolfe delle mani del Re di Fracia,hora eflendo coftul richicfto dal prc

detto capitano della fua indufiria in la Iprefa che fi fe nel pigliare il ca^

Ilei del Ouoppinquoanapoli,fecctredlqftemine<^co poluare a vn
rratto qn tempo li parbeoffefe fotto fa capella della chiefa delcafiello,

de co tanto effetto (eguito el difegno che fe giu rulnarc in mare vna pte

di quel fcoglioA con cITo la capella de gran parte di quelli franzefi che

{

)er dlfendarlo dentro vi ftauano.Tal che con pocha repugna li fpagno

i faliti fopra alle fcale che Io fe la rulna ventrorno dentro* Et dipoi anx
cho quello tale effètto stufato in piu luochi, ma in niffuno che io fappi

con tanta rulna forfè refpetto alla qlita del faffo,o forfè al miglior adatta

mento che vi fi fe, che nelli altri luochi forfè non e (lato anchora fatto#

Hora perdite Perdine de modo con che far fi deueno quelle tal cofe

comune, ben che ognihuomo vi procede fecondo il fuo pareremo vo-^

lerr,o potere, hauete prima da intendere che wnto e maggiore quello

cfittto,quanro eia pofuarcche vi fi mette di maggiore quantità chela

cauafìa dentro forte nel duro,acciochelaefalatione delfuocho facil>

mente vfeirenon polTa hauendolo chlufo di forte che la chiufa che ha^-

uetefatto non fe apra alle fue forze*Onde il fuocho Pacre che iquel

vacuo fi generano no hablnmodo di potere efalare«Dipoidouete ad**^

uertire fe vigorofamentc per altra via non fc Iacquillano,Hora per fax

re le mine fi deue quello modo pigliare,dr prima far che il loro prlnx

cipio fia difcollo dal luocho che volete offendere , acciochc chi cl dcx
fende non vi pofla vfeire fuore ad impedire, ouero per fare chemanx
cho che fi può fenta, o veda il cauare,accio non posfi comprchendex
re el luocho de Poffefa certa de riparare vi poffa con farul quakhetax

(

aliata, o col fliegnarfi in piullrctto r!paro,o centra mlna,accioche
c efaladone del vollro fuocho habbl da paffare fenza effètto , de

che ogni s offra fadigha diuenta vana , 6: a quelle mine fi fan piu
cheli può fieue ftrette de tcrtuofc,dc maslìme prcifo al luocho prox
|>rlo doue volete fare la rulna dtfoteqU predeuo luocho proprio
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yarctcvn vacuo almancho che fia alto braccia quatro opIud^aIte«sj|

& di larghezza due,de II plano fuo del fondo venga tutto fopra al entra

ta della mma«Ecinque(lo mcttarete caratelli sfondati di fopra pieni di

buona de gagliarda poluarc , de infra esfi in mezzo fopra a vna cauola

mcttarete anchora piu poIuarc,de da pici di caratelli accoftarete vn buo
no de groflb ftuppino di bombagia (lotta fatto bollire in aceto folfo de

(al nitro,de dipoi trauolto de veftito bene di buona poluare d’artigliar

ria,<5e dipoi al fole bcnislimo afciutto,de ancho (opra a quello meflTo al

luocho che Ihauaretc vi farete vna femérela di poIuare,de co ellaancho
fa verrete fuore a! vfeita, de coli coprendo tal lluppinode poluari con
docci di terra,ouero di legno in luocho di tal entrata benisfimo murar
rete attrauerfandoui grosfi pezzi di pedali di quercia,© altri legni che

fra el muro grodo de quelli fieno potenti piu che fia posfibile al refiller

re al cacciare che fa cl fuocho.de clipol hauedo coli acocio <5^ tale entra

ta fatta forte,de per tutta la caua (opra allo doppino hauedo fatta lafcr

mentella di poluare per fino doue volete, o fecondo il volere di chi gli

ha a darefuocho per fua ficurta* Hora quando vorrete, o pur quado vf

parratepo di feguire qualche llratagéma con eddurre li difenfori vor
Uri aducrfarl fopra al luocho in che far volete la ruina farete dare il fuo

cho alla femaella,d: qllo che ne feguira fecodo el luo oparc il vedrete,

ne In qllo effetto m’accade dirui altro feno che fe vi accadere di far mi
na de in fcablo di faslì duri trouade affai teneri de mal cogionti ilieme,

allhora gli douete appontellare co legnami foratiper longo de pieni di

buona poIuare«Sonno alcuni che p voler modrared’elTeremaedrlqn

di tali cofeparlano l’ornano p meglio colorire le lor bugie di mille fa^

bullete,ma lalfategll dire che la pfettion di qda cola c che vi fia poluare

détro affai & buona,dr facci ilfuochogradedr gagliardo drchel vacuo

^

fia non troppo grande de l’entrataben chiufa de tutto il redo fon parole

ventofed^ inutili»



DEL fare le trombe DI FVOCHO
EL MODO CHE FAR SI DEVENO LE TROMBE
DI FVOCHO DA DIFFENDERE O OFFEN^
DERE BATTARIE O PORTI BRVCIAR
MONXTIONI O FAR FESTE* CAPI* V*

E TROMBE dlfuocho ficoftumandi farpfpax

uento decaualli,é^er nuocerealli foIdatlnittiicUAn

chor che molla oftefa non faccino, perche ben che fiar

quel che n^efce fuocho nò fi difcoftatanto che felc va
leie adoperare non vi blfognl con eflc apprcffarc a nì^

mici deliiqualifealcunoe chene cerna nonvifilafia

accoftare,ne s^accofta a voi fin chenon vede che la fia

finltadibroclare TalchepercòcIudereroffefadi queftae offefa che fi

vede avanci,aifaqual femore n^e tempo di poterpigliar qualche partii*

fo p remedio*E ben vero che sono cofe belle a vedere,e quel nome che
fifentc nel dire trombe dlfuocho fahorrorea chinon ha Icdiffefe in

pronto,rono buone certo meffbneqtro,o fei, anzi dieci, o dodici i ma
no a caci huomini animofi de infieme vniti a forzare di palTarc vn poti
te che fafieguardatOjOuer a entrare,o tenere vna porta,o vna Brada,

a

altro luocho ftrecto*Ancho adattar fuocho alli alloggiametijamonU
tion de nimici,a carri,a pdti,dr a tutte qlle cofe che sono a feruitio de ni
mici atte a poter pigliar clfuocho,eanchoadarevnguaftoavnaterrar
ferulrebbeno a/rai,& fopra a tutto fon buone nelle battaglie nauall,fanx

nofencanchoradi quel che non (blvomitanfuochoj.ma fifanno an*^

chor tirai* certe palle che nelPufcir sfaccendano éc in acre fchloppano,

ft io nfho già fatte a fimllitudine d^una artigliaria che Fho factecirare

palle di pietra atte arompere con efia ogni grofia 6c buona porca dilex
gname,^ per Fefifetto che io le feci mi feruirno mlrabllmente,dr p che
fappiatecometali cofe fifannoFuna A: Falera vi voglio infegnare tutte

e due li corpi fi fan di legname*Anchor che le trombe far fipotrebbe
noA fifanno anchor di banda di ferro lombardo,o di lamine di ra^
nie,faccladi qual fi v ogli delle fopradecte coféche volere che ciafeuna

viferuira^ET A FAR queftafi fa vna cannadl legno dfunbraccloe
mezzo longaln due in circha,&: quella fi fega permezzo de sfincau»

vn cannale in ciafchuna parte che fia a ponto II mezzo diametro de la

mezza clrcunferendadfpna palla che vi fiate eletto grande come qlla

chefigiuocha che fi chiama fiorentma,^: da pici fe li favnconfoditex^
gno che la ferti,ma chehabbl vn cauo in mezzo a modo d^unagob^
bia per poterla inhadare In vnapoma d^unapicha^dèlopra tal canna
eficndo di legno fi lega tutta di buon fil di ferro ricotto accollato Futi
ÉFa Faltrojoaero con vnacordetta tlnfqr2;atafottlle,^ fi e fatiadila^
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mfnc fiibrrtficacon cinque ofel cerchietti di ferro fabbricati &faldlf
<V lo hauendola a fare per manche rpefa^A* per farle piu leggieri le farci

di carta a mold doppi a volta dr le vltime incoiarci,© co pafta,o co colla

di carnicci^ p piu fortezza anchora li darei p tutto vn hi cii fcrro.Ho
ra di che cofa voi habbiate fatta tal canna,o la voliate fare no imporra.
Ce a empirla qfto eli modo fegianS là v^olcte empire d^una foIacom>-
polìrionc-Prlmaméte fi mette in fondo quatro dita di buona poluarc
d^artlgllarla,& fopra vi fi mette vna palletta fatta di ftoppa, o dì ftrac^

certi ditela in mezzo piena de alquata dibuona poluare fina con vno
o due buchetti de fi copre di ragia di pino drfoIfo,df con alquata di poi
uareA' dipoi fopra a quefta vi fi mette quatro dita di poluare grofla co
polla co pece greca,vetro pcfto,fàfcornano groflb, fai nitro mal pedo,
&fcgatura decimo feccho,oucro fcaglia diferroalqto trita, ftr fi batte

co vn calzatoro alqco.Dipoi fopra a qda fi mette due dita di poluare

fina& fi batte,& fopra vi fi mette vn altra pallotta nel medefimo mo
fetta,Ar coli di ^tro dita in qtro dita fi vaempiendo tutta la canna deU
la tromba vollrafin^ alla bocha,laquale cofi piena fi copre con vno po
cho di fcuo,ouero con vn zaflfetto di fuocro,o pure di carta,pcrche nel

maneggiarla la poluare no haueflèda vfcirefuor.Hor quelle cofi fatte

fi metteno In vna ponta di piccha,o altra afte longa cofitaco due cblo^
di da piedl,6f dipoi quando le volete adoperare per la boccha con vno
ftuppino.ouer co vna pocha di poluare vis^applcha il fuocho* Qiiellc

che lo vi disfi cB già feci p tirare palle di pietra erano di legname di no
cc biacho de feccno de le feci longhc tre braccia,Ac il loro vano era gto
v’cntraua detro vnpugnochlufo,A:priamctc feci cociatep digrolfo

cllegno p di fuore tondo In forma d^artigltariagrolTo da piei de fotti!

dacapo,^ dipoi el feci fegare pmezzo inognlptecauare vn mezza
rodo faluo a qtro dita da pichDipofprefi bada di ferro brefeiana Ac ne

feci in ogni parte vn mezzo cannale de co bullette di cento co el capo

piano benesfimo le feci conficchar.Ac il luocho della poluare el feci fà^

re diquellcbande d’oppio Ac nelellremodapiei le feci acuteamodo
d^una plrramldc vacua Ac nella ponta vi feci vn cannello che vfciua fuo

re fotrile della medefima banda ribiadirodi dentro Ac di fuore. Ac fa^

ccua il bucho per l’ingreflb del fuocho,dipoi feci-cognogiare le due par
fi lnficmcbenlsfimo,Ac con buona colla di formaggio Ac conficcature

ncllc’groflézze del legname le llrenlì,dfpoi le fortificai co cinque buon
cerchi larghi Ac grosfi di ferro faldi mettcdonc tre dal mezzo!giu, de

due da capo, Ac co vna mazza grofla di fabro de vna caziatola le ferrai

Ac ftrenfi bn piu che io potei,Dipoi feci fare le palle di pietra che erano

vn buon fil di Ipago la tinette,Ac cofi qlle coli fatte adoperai in vn

ttUig d’ano amico mio,Aerai vcncfuchel^tlral nouevolce che (em<
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^re refifte & faduano cfletto Inuero di mezze artIgllarle.Ma allo ftre^

pito pareuano comefe le fulTero proprio Rate di ferro* odi bronza#

fiora per quello tale (frumento leggiero <9r porrabile atto a fare v^n fur

ro d’una terra In vno effetto Inafpettato come glognaredc accoftarlea

vna porta de quatro o fcl inlìemedirlzandoleallaferratura, o^orteU

letiiche IhauelTe d:a tutte dare fuocho a vn tratto che di neccsfkaÉi^

rebbe che per tal forza la fe aprlfléA mezzo c molto meglio chep
volere entrare bruciare le portl,perche e piu pretto Ar piu comodo^
manche Impediffe a chi ha a entrare come fannoIebragie*olefiam>

me delle porti che brucianoA fia cB porta di legname fi voglia grof^

faa fuo modoaqucftcnon regge anchor che lafufTedl bande difer^

co bandata*

MODO DI FARE PALLE DI METALLO DA Tl
RARE A ESERCITI ORDINATI IN BAT^
taglia che SI SPECINO IN MOLx

TE parti# CAPITOLO SESTO#

EM PR E llbuoni Se eleuati ingegni pCT loro genti

lezza*o dallanecesfica incitatiTonno inuetori di mol
te cole bellcjouero veduteleprima abbreulano il mo
di farIe,openfano augumétarle inpotcntia,ouero di

feruirfenein varll effetti* okre a quello che fu primo
intento di chi nefu inuentore,certaniétetutti 11 effetti

dettoui In qucfto libro decimo deriuano dalla polua
re dé Pariig!iarle,dellaquaIcvedendo tanti effetti Se tanta gagliardezza
fupenfato che riferrandola Inqualche cofa gagliarda potente a farle re

lentia faceffe effetto mirabile, coli fecero di bronzo,ouero diferrò
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vna cannaJaquale cdratacon vn conio di legno lideri fuocTio vede>
do come empeluofamcnte tal conio vfciua penforo di farne vna che
vfcilTe óc percoteflè per offefa dellecofe de fecero vno ftrometo di bron
s:o,ouero di ferro òc dentro vi mefléro della poluare de vna pietra ton
da de lachiamoro fpingarda,dcllaqualepoicotinuado fanno nati varri
figli de de piccoli de de grandi de di varie formefecodo li pareri,o la vo
lenta de macftri,ode principi cheIhan fatti fare anchora nò còrenti del
nocumento grandeche operauano del tirare pietre hanno trouatomo
do come v^ho mofirato di fare palle di ferro •Neancho di qfte li buoni
Ingegni contenti per nuocere piu allihuominichenofannolc fopra>»

dette hàno penfato di fare di quelle di metallo vacue dentro de datolo
occafionc di fpe^sarfi i molti pezzi, accloche ogni pezzo facci vn col
po,&doue per il tiro del-artigliariacon la palla ordinaria ne veniua fra

le genti a farevn folo quella rompédofi ne ven^ a far molti,& coli fon^
no andati facedo di quelle di metallo vacue dentro de per vn piccol bu
fo ripiene di gagliarda poluare de per il medelìmoquando Tonno dra^
te da rartigIiarie,o In altro modo dalli huomini vi lintroduca co vno
doppino il fuocho,accÌoche ne Tarriuar s’accendi la poluare chev’c
dentro pernò hauere efalatiòe de in molte parti infra li nimici fi fpezzt
no,& di quelle ho vedute di due forte vna fatta fol vacua digitto per
modo ordinario facedo vna anima di terra da formecò vn centinetto

per farla glullamente tonda,& fopra quella hauere fatta vna couerta di

feuOjOuero di cera,ouero fatta tanto grolTa di terrai con vn ferro di^

poi tornegiandola Icuandonequanto di groflézza volete che venga di
mettallo hauendola pero primaformata a mezzo amezzo in terra da
forme o in calTeete con rena di fiume ricotta per gittarle in poluareco^
me fifanno li fonagli.Per ilche facendo coli fipotrebbe fare vna forma
di Iegname,ouero di plòbo & formarla,de cofi anchp fi potrebbe for^

mareper fare piu prello l’anima dellamedefima poluare,^ in e! for^

mare farui venire Ufuol ferretti per còfolarla in mczzo,anchor3 fipo

trebbono formare in geflb de gittare di cera di quella groflézza che vo
Ielle che vé^niflér dibronzo de empirle detro per fario l’anima di geflb

cennere de terra liquida,oucro digemme di callrato bruciate,bora per

quale via piu di quelle dettoui vi piacerà hauendo fatto liluoigittide

sfiatatoi &li fuoi fullegni a l’anima le gittarete di materia frangibile,

cioè di rame con fragno corrotto forte,oucro diferro colato, de al fin

còqud bufetto che vi volete laflare,o vi farete cauatone la terra de l’ani

ma de fatte v^acuequado le voleteadoperare l’empirete di poluare finau

Et per tirarlepiu fecuramente chi Iha datirare,de piu forte fi tirano co

l’artigliaria , ouero con trabochl dr nel bufetto che hauete laflato vi li

mette vno ftoppino di bambagiaconcio con fai nitro de folfo , d: con
poluare
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poluare eoe v’ho in altro loco Infegnaco,^ fiatato longho che accefo a

quel tempo che vi par vi pofia introdurre el fuocho alla poIuare,laqua

leaccefapcrnon elìére maceria potente a refifiere comecomprehen^
derepotete in molteparti fifrange,6r ognuna cacciata con violencia

grandisfima in qua óc in la lì fpadeX’ altra forte che ho veduta fare,era

Inquefio modoprimamente chi la fece, prefe terra de ne fecea pocho
a pocho con vn cintino fopraa vnfufo vna palla giufia,ma piu piccola

chenon^rala groflézza che voleua la fefta parte, de appreflb in polua^

re,o in altromodo hebbe prima gitcaco taci quadretti colmi in mezzo
de acuti de fatti a canti viui eoe ponte di diamanti,ouero tefie di chiodi

di ruote di carrid’ artigliarle fotco nelpiano alquanto incauatl de di qfii

accofiatilun prelTo a l’altro de comesfitutcalapalladela cerracoperfe.

Ce cofifopraa tal palla di terra vi venne ferrado^Dipoi hebbe feuo oue
ro cera de tutti li anguli delleponterecuperfe de regualio de co vn’altro

cintino maggiore,arriuo quel fefio che li manchaua alla grandezza iSb

la fecegiuda de toda,ftrfltrouate tutte le poiltcpcrche fuflerofoftegno

a ranlma,fopra dipoi vi fela forma,6e al fincome lì fa,chenonaccade
che io vel’ replichi* Qiiefio tale per piu bellezza la gltco di materia

ottonina de frangibile,^: perche fu de necesfita che in vna parteperpo
Cerne cauarela ferra de Panima, de ancho caricharla che vi lalTasfi vn
bucho,^ coli vellaflbchera grandequantovn giallo, nellagroflezza

delqualevife venire intagliatoda metteruivn raflelletto con vna vite

a vnalumacha,dccofi chiufe tal buchogride de fol refio vnbucho pie

colo piccolo per poterle dar fuocho che era nel mezzo del talTello , de

coliquefte,o quelle altre di minor fadiga a farle nette dalla terra dtdf
dentro de di fuore s’adoperano allo effetto dettoui de moftratoui elmo
do comefene favnamoftrarouidi mille^tdequatevolcte.Maadir^
uela,come la intendo fon cofe belle aconfiderare de difficili a fare de li

effetti loro quando feguifléro come fi penfano farien gradi,quali fpefib

per li varii impedimenti che nafeano , Ar per che non fi pofiano coli le

cofe fecondo le volunta apponto adattare, vengano fpelTo a manchare
delle loro operarìonl. Per fichefecondò el mio parere relpetto a quelle
fon piu ficure d’effètto de di maco (pefa de forfèdi piu horrore a chivo
lefTe offendere Partigiiariecon le loro cofucte palle tirandole fpeffbper
ritto,e per fiancho,e per tutti i verfì che no fon quelle ,che co vn colpo
vogliano che facci moiri colpi,A:certamente quella fecondo la imagU
natlone depezzi che fonno In effa da poterli tutti facilmente fepararc
lunda l’altro, che fifeparaflèno fon tanti chefarieno vnafiragegran^
disfima,attefo che quante fon le ponte che vi metteile fopra a Panima
di terra jcioltc altretantc fon quelleche infra luna de l’altra aggionte fo*^

pravi veganotFaflcneanchora de vn altra fortepur da trarc coPartU
X
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glfarla di ferro fufo gictace In due meta in mezzo alquanto""cauatecon
vnpuocho di ramplonc,allequales’attacha vn pezzo di catena chele
tiene infieme legate tutte due de conglonte hanno forma di palla& t!^

randoles^^largano, df colifavno opertodoueParriuaplu che non fa

ria el doppio fc fuflé vna palla integra. Anchora fe ne fa d^nn^aftrafor

tepur di ferro che dalmezzo della clrcunferentla lino appreflb alpon^
ro di (opra s’adatta che vi venghino quatto tagli larghi da ^poteruicof

locare quatto trauerfe che giuochino con vn blllgho da pici atrauerfo

tnefloA al mezzo tale trauerfo babbi vna molle^df comeefee la palla

de Fartigliaria a Pacrc Ihabbi da aprire, quale perche meglio intendia.^

te vVlhodifegnatain vitimocon migliori dimoftraclonl cheho fapir

to* Anchora ho veduto nella Allemagna al tempo di Masfimlliano

pur partire vna palla di ferro gittata fopra vn grolfc pai di ferro, quale
cntrauapervnoftrumentod’artigliaria diforme limile a vn mortaro
sfcflb da due bande, l’una contro a Palira per in fin quali fopra aHa polx»

uare di che vedendola molto mimarauigIiai,drchemifuderto dav n
gentiihuomo che la munitione di molte artigliarle minin;raua,che qll»

Ihaula fatta fare Masfimlliano Imperatore perromparecon eflatlran

do porti di cartella
, de anchora mi mortro di quelle cofe che eran latte

p er tirare con €(re,dellequa!i in principio mene feci burla. Dipoi ha>*

ucndoi veduto vfare fin nelle palle del arehlbufi con atrauerfalle d’un
dito da ognibanda di fil difcrrogroiro,^ hauendone vedutola fpe^

rientia non biafimarci quando tirare fi potcficroallleferciti no che alle

porti. Et per concludere quelle fonno tutte fc forti dellepalle de Parti

gllariegrofie rtrafordinark che ho vedute. Ma per tirare con intentiòc

di nuocere a molti ho veduto chi fopra alla poluare mette iarette di Sa
nie,ouero dadetei di ferro divergere fotdii &groflètagliaro,oucro di

bronzo pezzetti a modo di pallette fatti nelle fufioni nella clnige,6e

quelle non folo ferueno alle artigliarle grofie ,
ma anchora alli archU

bufi, de fonno cofe moke al propofito da fperare per de nimlef#.

Anchora per nuocere con ^auento difordinare vna banda di fanta>«

ria, ouero vna battaglia di caualli, credo che farebbe buono hauere piis>

artigliarle cariche &:acconcie in querto modo che in ogn’^unafufiélel,,

©otto canne di cartone come fi fanno appcntoi razzi, che co poU
nari groffa de ben pieni de ben ferrati e afli lor buchi da pie fuflé niello

buonie ben fatti rtupinLDipoifopraa esfifuflemeffa vna palla di pie^

tra de ben battuta de acconcia de por anchor fopra el fieno , df al fine le

lo defle fuocho de fi vedeflè di farla dare in vna banda difantarie in or--*

dinanza,o in cauagli per eflcrevn fiiocho caminanteper terra non po
irebbe eflbre che non lo defle gran fartidio allegambe alle fiafche deH^
poIuart,o barili da monkionl doue ne fuflét



MODI DI FARE LINCVE DI FVOCHO DA
LEGARE SOPRA ALLE PONTE DI
LANCE A MODO DI SOFFIONI*

CAPITOLO SETTIMO^

ERDIFFENDERE battarie,o g fare vna

tagemmadinottcln aflaltarevna batttagUacvtll co
fa alle ponte delle lancie di quelli che fonno a cauallo,

dr coi! alle ponte delle picche di quelli che fonno a

plel legarul certe canne di carta fopra vna forma di

legno fatte a modo di razzi, ouerofoflioni, longhe
mezzo braccio o piu, pieni di poluare grolla, fra

c/TamefcoIata pezzetti di pece greca, di folfo,grancdifalcomuno,If>»

matura di ferro, vetro pefto,arfenicho criftallino, óc fimili, de con la

forma loro medefima,ol(re al ferrali da pici,fieno bene calchatl òc pie^
ni,(Se dipoi meflbul vn buono fiuppino, de volta Pefclta del fuocho ver

fo nimici de alla lancia de piccha ben legata a voftra polla quado té^

po vi narra II darete da per vol,o li farete dare fuocho, che di tal

cola coli fatta ne vedrete vfeire vna lingua di fuocho piu di
due braccia longhafpauentofa dr cocente de piena di

fchioppi de d^orrore, de tanto operata meglio,

quanto s’adopera in tempo fia placito, o
che fiate alla feconda del vento, de

quella talecofaoltra alli ef^tti

di terra alle battaglie di

mare molto

ièruct
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MODO CHE SI ORDINO LI PIGNATTEILI
£T CHE SI FANNO LE PALLE DI COMPOx
SITIONI DI FVOCHI DA TIRARLE
A MANO^ CAPITOLO OTTAVO^

ANNO vfeto alcune volte cerrf capftanf affutf& ta
gentofi fare portare alle loro fantarie certi prgnatl,a

palle di terra fatte a polla piene di copofitionidipol

uare,o altri licori ontuofidifpoftlapigriare facilmex

te cl fuocho,con Icquali fcontraticon li nimici in bat>^

faglia de appresati vigorofamente cerchano con csli

nelprimo alTalto percoorcrli p vedere di difordinarli

CSr farli dar luocho a romparli 6c cauarfi d^ordinanza, nuoceli affai el

fumo,ma molto maggiormete ilfuocho^Fannoli quelli in quello mcr
dO)li piglia la quantità dell! va(i che apolla hauete ^tto fare, o erudita

corti non fa cafo pur che (reno delfa humidita deffa terra lecchi, de qlli

a^empieno pocho piu che mezzi di pofuare groflà che ifra ella fia me
fcolata pecegreca peila& folfo pello afmancho el terzo ,^ dipoi fe la

dafopra vna coperta di graffò porcino fcofatagroflb vn dito incorpo

ratouf dentro pofuare,accio la tenga che gittandofa non lì Ipanda , de

perche habbia fare il fuocho piu fente per fin che arriua alli nimici , de

coir quello fatto,aprendo quando if v^oletc gittare vn pocho da vna
banda el graffò de vi mettetevn pocho di llupino,ouero vna pocha di

pofuare buona de rattachate fuocho tenendolo tanto in mano che ve^

diateche il fuocho fia bene apprelfò, ftr coli dipoi pigliando cl tempo^

efelrarete,Anchora fi fa vna compofitione liquida in vno cafdaro nella

qjaale li mette graffò porcino,olio petriolo, olio di folfo, (òlfo viuo, faK
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filtro due volte raffinato acqua vite,pece greca,tormérlna, ^ alquanta

di poluare groffa liquefatta prima la pece greca,il folfo,el fai nltro,dc

dipoi agiotoulel graffo, la tormétina,5r Polo, (5^ al fin la pc!uare,«5r fox

pra al fuocho ogni cofa ben liquefatta co vn baffone benLsfimo la rime

narere,accio benisfimo s^incorporino ^ i ogni pignattaio vafo che ha
uarete di qfta tal copofitione Pandareteemplcdo di q!ia quatita che vi

parra,dc dipoi fopra vi mcttarete vn fuolo di buona poluare , accio fa^

cilméte apoffa voffra piglino il fuocho de li laffarete fermare,^ dipoi a

volontà vra gli adoperarete gittadoU co frode,o co corde legati,o fil df

ferro a guifa di maza frulli,o altri modi da glttare a mano. Anchora di

qffamrdefima copofitioe Tene può empire certe boi fette di pano lino

iSe fi clrcudanp di funi de fi formano come palle, dipoi in cerbottane

di ferrò fi tirano come qlle delle rrobe,<^ dt qfta tal còpofitiòe fe ne po
irebbe anchora imbrattare ogni cofa che volefte cB faciimcre bruciaflé

comefonno porti de terre,pontl di legname,carri,monitiont,ripari,di

fendere battaric,^: fimill cofe,pche e materia da incederli de inceffa pe
netrare de gagliarda a matenere il fuocho. Et di qfta anchora fe ne può
legar a pici cl ferro al hafte de paffatori de empirne vn bottone amodo
d’una borfetta fatto per far che porti el fuocho adoffo de nimici, o d^al

tro luocho douetirando volete che s^attachi de bruci*

MODI DI COMPORRE VARIE COMPOSITIONI
DI EVOCHI CLVALI IL VVLGO CHIAMA
EVOCHI LAVORATI* CAPI, NONO*

CN I C O S A arida che facilmete brucia,^e che per qual^

o che propria de intrinfeca natura moltiplica il fuocho, o chel

mantiene fi può mettere in compofitione di fuochi, Èrcoli

con effetto con effecefe fi fanno. Sonno alcune d\'ffecofc

fcompofiti minerali come folio, o fuo olio, de alcun’alrre fuftantie

X ili
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taidc &c (eccKe de fottilc come e el fai nt^ro, o alcune ontuefe cofe c(f>

me fonno II grasfi^oll di qual forte che fieno,alcune per ficclc3,pure cox
mefonnomcrolIl,o legnami, di qucfilanchora quali Tonno natux

rall, Squali arclficiaii.Ma diponendo bora d’andare cerchando cali

difTcrencie delle compoficlonld’eflé infra quantecofe antiche o nio>^

derne quanto ho potuto ccrchare ho trouate qfte, òc prima fin’ai tenti

po d’Alefandro m3grto,di Marche grachofoifeinucntore,ouergra^

de(perlmentatorc& operatore di tali cofe de quali ferine molti infra

quali ho fatto eletrione de alcuni,& vno equcfto,elquaIe per farlo pi
gllaua pece grecha, alchltrean, folfo viuo, tartaro, fercocc Ila, nitro, de

olio prtrloIo,dcr d’ognuno qualche parte dr piu calcina viuael doppio
tutto componeuacon olio di tuorli d’bua , d' in vn vafo di vetro,

ouero di terra vetriato coperto de ben turato mefib Torto li letame calx

do, de per vn mefe òc dipoi fopra a lento fuocho fatto tutto liquefare

tenendo Tempre ben turato il vafo «Tal licore al fin metteua in ba^
ftoni bucharat!,o in pignartinijO altri vafi fatela pcfta,dr a tutti adatta^

tua vno ftopplnetto in mezzo .lo fehauesfi afare,direi che vi fi po>-

«effe vn pcchadi poIuare,che defle principio al fuocho,che piu fax

cilmenre s’accendefie . Anchora ho rrouato di fare vn altro foocho^

per ilquale fi piglia folfo, o per fare meglio poffendo haiiere olio di

iblfo, olio peniolo, o di quel petrofo, olio di glneparo,fal nitro benifx

fimo raffinato, d' per ogni parte di tali cofe cinque d’afpalto, dr piu

grafib d’c)cha,o d’anatra,pece negra pura, vernice, ftercho di colobi

Ipoluerizato.acqua vitetanca che tutte le fopradettc cofe copra,d: dix

poi in vn vafo di vetro con alquanta di cera, ferrata la boccha fi mette:

fotto l! letame caldo per, xxv.o.xxx. giorni, dr dipoi perche rutto^

meglio s’incorporl fi mette a vn fuocho lento. Dipoi di tal compox
fitlone fe n’empie baiioni vacui dentro opfgnattidrfimlli vafi da rix

rare amano, Àd piu anchofi piglia vnapalla di pietra co vn’ancllo^

In mezzo doue fia adattata vna fune d’un braccio, o vn braccio dr
mezzo, dr fopra a tal palla fi mette ftoppebene infuppatedlcalcomx

poficlone, cue) o pezze di lino Imbrattandole bene, dipoi fe l’applcx

cha el fuocho,d con la mano girando, tal che come fi fente che per il

moto fia entrata nella fuga con ogni forza,che dar fe li può fi laifiu

Anchora fi poffano girtarc per via di trabocchi come vfeno li antix

Gbijocomevolcndopoflànoli moderni tirarle con l’artigliarle,nclx

laquale non folameiite fi può tirare la palla fatta di compofitione,,

ma anchora vna di pietra nellaquale fia vno anello di ferro comeffò

òc ben feimc,df a tale anello fia artachatovn pezzo o piu di fune,lax

uara dr licotta dr di tal compofiiione benlsfimo lmbeuerata,ouero'

non t olendo mettere funi farete vn facchetto di tela groffa fifla dr di
Cai compofitlonel’empircte 6c la taccharete alla pietra del anello der^
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toul de con quello ftrumento che piu vi piacerà la tiraretc, anchora

fé le può dare mettendola in vna tela come di fopra forma di palla,

laquale con fombra,ouero con vna hafta doue in cima fia adattato

vn cauo di legno, ouero di cerchi di ferro che di tal forte la contenga

che menando fe nefcha de vadi al camino che la difegnate mandare*

Anchora fi fa vn altra compofitione di fuocho
,
pigliando vernice liy'

quid3,oltodifolfo viuo, olio di rosS d’oua,dc olio di tormenti^

113, de oliodigineparo, &olio di femediUno,dt olio pctriolo,ouero

petrofo,<5^ piu la meta di detta compofitione d^olid^acqua trite,

&

anchora canto di poluarefottilmente di lauro feccho,quanro Ingrosfi

ri tutto con altretanto di fai nitro, brutte quelle cofeinlicmefi metx
reno in vn vafo di vetro, ouero di terra vetriata che babbi la boccha
llretta de fiabenisfimo turata con cera de non refplri , dipoi fi ten^-

ga tre meli in letame caldo in putrefattlone rimenandolo ogni mefe
quatto o fti volte. Et dipoi coli condottata! compofitione quado la

volete adoperare fi debba ognarc quella cofa, ouero metterne in quel

vafo doue volete che il fuocho operi , ilqual fuocho c tale che acco^

ftatoui il fuocho con poluare,o ftuppino fubbito s^accende d^ein*^

eftingulbile fin che del tutto, o la cola, o lui non e confumato, de k la

girti acecfa fopra al armi le fa rouenti di tal forte dicchi IhaindolTo di

necesfita bifogna,che felecauifecon efle brufeiarenon vole.Ancho^

ra fi fa d^un altra forte di fuocho, ilquale e vn licore (ottilisfimo de ln>

cenfiuocon ilquale onto nclli giorni caniculari vn legno,o altra co>
fa attaabrufciareha potencia il calore del fole fenza altro fuocho in^

trodurui il fuocho df bruciare, con ilquale fi dice che Marche graco

elfe per abruciare Tarmata nauakde Romani, piu diceche apx
picciandoto con fuocho materiale doue toccha fubbito s^acccndc,

dr che glie ineftinguibile faluo li non li copre con rena, o bagnane
<lolo con vrina antiqua , o con aceto fortisfimo de che brucia etiam

nePacqua. Ec a fare quello dice il detto Marcilo graco, che fi piglia

canfora, olio di folfo viuo, olio di tormenrina,oiio laterino, olio di

gineparo, olio di faflTo, olio di lino, alchitrean , colofonia fottilmentc

fella, olio di tuorla d^oua,pece nauale,cera 2agora,grairo d’anatra

fcoIaro,f3l nitro,el doppio di tutta la còpofitioe acqua vite, dri’otraua

parte di rutto la dolio darfenicho d: tartaro d: alquanto di fale armox
itiacho, d tutte le foprad/’tte cofe li metteno in vna boccia ben tu^

rata de fi metteno al caldo d in putrefattione fotte il letame caldo

per due mefi^d dipoi tutte le predette cofe fi metteno in vna llorta &
fi dillllJano con fuocho lenro.DellequaJiccfe Infra fttre,o ottohoredl

fuodio n’efce vn licer foitilbfimo,nclquale fi 01 ette dentro tanta dibo
X iiii
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tifna fcccha in forno pefta de ftacclata de fatta fottilislimachele diaconi
po fimile a vn fauore o piu liquido^DIpoi quando li vuole adoperare
feognela cofa che fi vuole bruciare* Laqualc quella anchora dice che
con li ra!z2i del fole vili genera dentro il fuocho,& non fi brucia la ma
teria la cofa onta, ma ognaltra cofa bruciabile che accollata vi troua^

Anchora dice che fi fa vnaltra compofitione di fuocho qual mirabile
mente brucia la cofa che fi ogne bagnata dalla pioggia,ouero per altra

modo, dr a fare quello dice che fi piglia calcina di pietra felice recete^

mente fatta calamita p fuocho calcinata,vetriolo rubificato vn trenta^

duefimo,fal nitro piu volte raflfinato otto parti, di quaro el tutto canfo

ra,o!iodi(olfo viuofi(ro,oliodl tormentina, fai nitro, fai armonlacho
a pefo quaro e i! vetrioIo,tartaro,fa! pietra altrctanto, fai o vrina, acqua
vite fatta dì pofTenfe vino tanta quantità copiofamente bafta a imbeue^
rare tutta la ccmpofidcne,lequalicofe infiemecompefie comev^ho
detto che fi fanno Falere li metteno in vna boccia grande di vetro ben
ferrata che non refpiri,dipoi fi mette fotto il letamecaldoperdue otre

meli rimenando la boccia de (cambiando il letame fpefio almeno ogni
dieci giorni,accioche bene infieme tal materia fi fermenti de incorpori

de pigli forma d^un Ifcor di natura vnita, elqual dipoi a vn fuocho lem

to fi deue fare tanto bollir che tuttaPhumidita oligenea, o altra che vi ft

•troua vapori de fi fecchi de le fece fi petrÌfichino,<^ coli pctrificate de far

te aride fi rompe la boccia de fi cauano, d' dipoi fi macinano de fanna
poluare,(5e quando le volete adoperare fi fpandeper iffuocho che vole

re,che piouendo,o bagnandol \’oi,o altri p tutto ilfuocho vis^acceda*

Hor quella tal compofitione mi fu datta da vn grade alchimilla de fpc:

rimentatore di molte cofe de d^oro de d^argeto in fuore molte belle co
fefaceua, de per coeludere melinfegno per vn bello de gran fecreto,^^

mi di/Te hauerlo Iperim ctato luiA che io il tenefle per vetisfimo,elqua.

le fe e bugia lui e quel che ve la dice.DelIi altri la notltia che n^ho hauta

e Hata per me^zod^una operetta che molto tempo fami peruénealle

mani antichisfimalcricta in carta pecora,delIaqua!e le lettere erano tati

tocaduchechecondifI[cultafileggcuano,allaqua!eperla maella della

fcrittura anticha fon flato forzato hauerla in reuerentla 6: a darli fede,,

tanto piu quanto fon andato confiderando la natura delli fimpliciche

nel comporli fi ferue quali fecondo el parer mio tutte fonno cofeap^»

prepriate de difpofle aincenfione,&:perodifcruirmene non mi fon
aflenuro, cheinuero hauendoul detto della poluare poteuo fenzare^

prehcficne parlando de fuochi fare fine in quella, perche quati ne vfox

reno li amichi,o li moderni nlfluno pari a quel della poluare n’hebbe>^

foto giamaij&lcgghcnfi pure 11 fcrlttori delle hiftprie loro quanto vo^
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gliano.oU philofophi Inaentori <5tfcruttatorl delle cofe, che fitniFf

effetti del potere di quella,anchora che piu facilmente adoperare fi co

ducatrouata non hanno, fopraallaquale vi conforto a fare ogni vo^

ftro fondamento hauendouia ferulredl fuocho*

MODO D^ADATTARE LAVORATI avALI CIA
SI SOLEVANO VSARE IN ALCVNE CITTA
DI TOSCANA PER M A G N I F I C E NTI

A

NEL FAR ALLECREZE PVBLICE NELLE
FESTE SOLENNI CAVALI CHIA^

mavano girandole,
CAPITOLO DECIMOi.

ER N O N volere che alcuna cofadouelntèruengar

fuocho,ofue operatlonl redi Indietro, che fapendo

ouer potendo non ve la dica, hauendoul detto tanti

altri effetti vtili potenti &c ingeniofi,<^ in vltlmo della

poluare de altri fuochi mortiferi de nociui molto a

tutte le cole viue anztcompolll per dillrutdone di

quelle che Ihanno come di quelle che non Ihanno#

Mi e parfo di non volere che il fin di tal mia fcrittura fia in tragedia, de

per quello v^ho voluto dire come anchora di quelli fuochi compolli

di materie impetuofe^ horribiliche rendono agllhuominidanno
àc fpauento, fe ne fa anchora effetto lieto de piaceuole, de in fcambio di

fiiggirlo vanno per fella li populi volentieri a vederlo,<^ di quelli infra

Falere mi ricordo che già vfare fi foleuano in Fiorense de in Siena piu

che in altro luocho che io fappi I^una delle dette citta p la fella loro pria

cipale qual fanno cidi che nacque fan Ciouanebatdlla , Faina perla

aflundone di nollra Donna, alllqulndecl del mefe d’Agollo « Dipoi
nel vifirare la mattina delli tempii con gran deuotlone^ folcnnitafi

cftendaua el loro potere pempa,^ fatto dipoi cacete di Leoni di Tori

faluatichf,di caual li bradi, de d^alrti molti animali, vera anchora nelle

medefime piazze publiche adattatoper ornamento in mezzo di tal

piazza piantato in terra,ouero attachato a vno canape grollb attrauet

lato alli llremi piu ahi di tal luocho che piu fi trouano in altezza clfere

cocordi
,

quello adattauano qualche volta, adattano & forfè- col

rempo adattaranno quando Foccortlra,QL«cfto edificio fi collumaua

di legname,anzi e di necesfita di non altro fare Pintesfimtntodel

Cioccmpofito de fi cuopre de fingroffa de fi riduce quafialll terminica

Icgaruiàftregnerul fopra fieno,Edipei catta lmpaftata;& al prcpo^
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éto dipinte erano {jrimamente,fattc quelle d^unacompofitfoc d( vali

Tun fopra Pairro con varll nafdmeti di cofe ornati di figure di rilicuo,

perche reprefentaflero qualche fenfo fabu!ofo,o d^hiftoria, perche no
parefli cofa a cafone fatta fenza intenderle,Hor quelle tal figure cd^
ponimento el maellro fecondo el fuo ingegno dr fua arte di dtfegno
PandauadifpenfandOidtrcofi lecperatlon de fuochi che voleuachedi
mo(lrairero,o che gli pareua al propofito^Mecterasfi di piu forte,douc

foffioni,douetrombecon palle girandoli luminiere,fiamme,fchioppl

6c altri fìmillefiFcttiA al fin acconcio tutto co (luppini di bambagia boi
liti àc poluare per dar fuocho,dipoi la fera corfo che era il palio deppo
cena verfo la notte a vna o due hore vi scappicela il fuocho p via d^uno
ftupplno principale che toccha tutte quelle cofe che lui fon dafadlmé^
te incendere tutto come vidlro*Acdochenonne hauendo mai vedute

come forfè mal non nehauetc.Sentendo dire girandola potiatecom^
prendere che cofa gllera,che inuero anchor che la fuffe cofa bella de co
ftalTe denari affai a farla era fenza vtile,Anchor che per effer queitempi
veri aurei, cioè per che hauien delPoro affai da fpendere in quel che
gUfpendeffenonguardauano,& anchor che altro effètto no faceffero,

nelnqueflopiu durafferoche a vn^amantevn baciò della fua dama,

o

forfè mancho^Hor fu per che voi fappiare che cofa apponto le fono ve

diro come le fi fanno,e gli effètti che gli operano*Primamente faceuat/^

no elettlonediqlla fabula o hiftoria che ci V'olcuano ,^^ dipoi per dU
moftrarla faceuano quatto,o fei,o otto figure co latitudine èc co Pappa

rentia dcmoftraffero quella fabula o hiftoria che voleuano, de per farlo

componeuano di legno vn fuftuco con braccia à: gambe,d: fopracon
fieno bene legati fandauan tutti li fuoi luochiingroffando i forma che
meffolo latefta pici de manifatte,o fatte far,o di geffo formate, dipoi

leveftiuanodi panni grosfilini,(Sr col colore incarnato, coli ognaltro

luocho dipengcndoloficoloriuanOtDipolquefte accomodauanodo
ue piu lo pareua accomodando le compofitionedevafi fopraavafi,a

altriattacchamentidl cofe,dequali faceuano vna altezza di xxx.o»xL

braccia,feccndoelfapere,o volere del maeftro,o di chi faceua lafpefa»

Dipoi dipinta de fatta vagahaueuan fatti due o tre mila razzi di varie

forti de grandezze, qual perche faceffe fchioppo, de qual mctteuano

adattati che andaffero a Paltò verfo el cielo,altf i p plano, de altri feriffen

la rerraJnfra quellis’andaua difponendo in quelle bocche d’animali,

o figurc,ocofe doueli pareua adattar di quei foffioni eh buttano quelle

linguelonghedldue À: tre braccia di fuocho, d: in vn’altro metteuay*

no trombe chegittafferodl quelle palle fattecon li ordini che auanti

defcrltte,ik in vn’altrogirandolinl quali Tónno per ognuno due
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fuffionetci legati vn per vno a ogni celta d^un legno dr grolTo v nditd

bucarato In trezzo, óc con vn chiodo conficco’ lenremenre fopra alfa

ponta d’un h afte di force che girl de II buchi fieno facci fopra de preftb al

tondo come ftanno quelli de Parcigliarle^dr quelli nófolo fonno belli

in vna girandola ma ancho farebbono vtill adiffendere affai nelfa^

lire delle fcalea vna muraglia^ouero centra i^impeto che fa vna bacta^

glia a vna battarla oltre alle prouifionl potenti che vi fi fanno^perche a

quelli applcchato el fuocho per la forza loro fanno quel ballone mox
bile girare* Talché per bellezza guardandoli quando bruciano pare

vna ruota di fuocho, daquall credo che deriuato fiael nome di chia^

mare rutta quella machina girandola ^ Hor di quelle cofevefe ne va

mctrendo fecondo el parere del maeftro,del!equali quante piu vi le nc
mecteuano ^ piu varie era tenuta la cofa piu bella, per quello faccua^»

no di quel razzi che nePaere^ dipoi che erano finiti parcuan che nc
parturiffeno quatto ofei,fìmiIttientefaceuan varie pohiare che v^acce

deuan dr a vn tratto dieci o quindeci lutninlere fatte di compolitioc

di tormentfna, ragia di pino, pece naoale,d: poluarc d^artigliarie, con

legatura di lauro (eccho
,
drper concludere a quella tal machina da>»

uano fuocho con ftuppino farro di bombagla bollita In acetoco folfo,

poluare & fai nitro con vno fluppino maeftroche andana a conglo^

gnarficon tutti Ilftuppinf chehaueuanoafare effètto d’incendere, dr

quella tal cola come già v’ho detto vlàr fifoleua in molti luochi, dr di

quelli che ho piu nocitia e Firenzadr Siena, che veramente eralngc-^

nlofa dr bella cofa a vederla fare tanti effetti di fuocho comccofeviue
fare da per foro* Hor di tutte le felle dette quella e rellata In Roma In

Caflel (antro A gnoIo,neIle creationf,o coronarioni de Papl,o altre alle

grezze grandl,ma infcamblo della compofitionc della machina fan^
no ferufre furto llcaftello .llquale inueroedi forma molto vaga ,de

Padornano con mettere in ogni aperto di merlo, de coli fopra per

ognuno due lanternini farti d’un foglio di carta biancha fopra a vn
tondo di terra dr a ognuno melTo vn candele di feuo che accefi perU
notte, dr p^^r quella diftantia della villa vedere quellabianchezza

clda dr trafparence con quantica ordinata mollravna colà molto bella

da vedere, ApprelTocome quelli fonno accefifannofcharlcarevnnu

mero grade di code d’artlg’iarle in due riprefe che tutte glttano in alto*

palle di fuocho fattecome q!!e che v’ho già dettoyche fi metteno nelle

trombe quali in aere fanno vn fuocho chiaro che pare vna ftclla^ dr nel

vltimo fi fpezano. A ! rcì zo giro tirano molti razzi qualifonno longhi
vn palmo^dr di poluare tengano dalle tre allequatre onde l’ùno,quelli

ibnno p tal mo^ ordinati che dipoi che fonno andatlin alto con vnm
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longha coda, Se che par che gli habbitio finito fchioppano ìS; mandati
fuorefeio ottorazzcttlpervno.'Anchoravl fanno trombe&girane
dollnl fiamme drluminlere,d; fin l’armi del Papa di compofition di
fuochi, 6c fu nella maggiore fommita del caftello doue e l’Angelo
attaccharoal’arborodelftendardo adattato vna forma d’una grande
deliache contiene molti razzi. Tal che concludendoci fuocho tutto

s’incende, che quando l’artlgllarietirano,dc dipoie razzi.letrombe,
li foHioni,le palle, d; andare queda in qua d; quella mia, altro non fi

vede fi non fumo d: fuocho, pare proprio allhora quel fuocho che fi

figura l’inferno. Et io per quanto mi pare dico di non hauere mai vcx
dutoin atto difetta cofa tale, d: perche piu ne comprehendiate l’un»

cola dir l’altra v’andaro qui appretto difegnando.

DEL FVOCHO CHE CONSVMA ET NON FA,
CENERE ET E POTENTE PIV CHE ALTRO
FvoCHO DEL Q.VALE NE E FABRO
EL GRAN FIGLIOL DI VENERE,

CAPITOLO VLTIMO.

AVENDOVI iopertuftili liti della profonda 8e

fpatlofa marina de gliefercitii de fuochi materiali co
la mia piccola dr debii barcha fcriuédo tralcorfo,tira>«

to dal defiderio che ho oltre chel fatisfare alle voftrc

domadedi arrichirui di piu faperi dr delle pratiche

desfi.Et horaetténdo p Dio gra al difegnato termine

del mio viaggio arriuato , dr no piu fapédo ne ancho
^edédo elmodo dipoter artiuarepiu la, Me,ero j)pofto da mainare le
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vele^ nel Inacqua buttare le ponderofe anchorepcr poter co quiete go"

derc fa tranqulllUa della mia naulgatloe.QLuado dal mio nochleroful

auertìro che auantlchlo furgelTecoI fguardo voltar mi douelTein drlex

to& trlramece rlfguardare falchun luocho nella ofeurira del filentlo che

per auertcrla chio niollrato no n^hauefle reftato fulTc, il che fatto fublto

alla Vida della memoria mi fi moftro le molte fulimate òc fullgglnofc

fenturechelcocentedrpotétlsfimofuocho d^anior fatto haucuanon

dico in fontano paefe, o per cognitlon d^altrl, ma dentro al petto mio
per la mia ppria el cognobbi,per ilche certamete ftimare el poffo^cox

cete fopra aquari altri checon tal nomeel mondo chiamar fenepofla*.

Delqualeanchorcheogglvi fien fpentelefintlllanti de: vlue fiameper

la canuta dr fredda mia ftaglone, no echedelle coiture antiche non vf

fia anchora le imaglnl con qualche fumofita d: caldesiza reftatc,per

qual cofavolendo in qfta mia fadiga del fcriuerui gli cflfettl d^ poteride
fuochtDoueuo ragioneuolmete di qfto prima che d^alcun de gli altri

parfarejattefoPefretual ppinquita de gran notitia che n%aueuo«Ma per

hauere io la mira d’ogni mio intento pofta alle cofe lontane, ho fatto

come quello che per fguardare el cielo no vedecome appofar gli piedi

habbi,ocome chi penfa alle cofe d^altrui d:fifcordalefuepprle;llche

borap no voler tal cofa preterire, de tato mio crror corregere, de maf^
fime p dare alla mia (critra opera piu Itero fine che reftado fra Ihorribi

lidrepiti delle artigliarle poluarl dt fai nitri, el facleno aljpro piu chel

parlar di quedo,Anchorcha molti chi p proua el fente per cofa molto
grauedrlpiaceuole Ihabbiael die hauere, Attefo lo IncoprehéfibiKuo

vigorc,alquarecon granlbprauanzo anifluna cofa altra fi può (ecodo

cl parer mio aflbmigUarechea quel fuocho che s^afl&rma rrouarfi nel

centro del inferno podo per vitimo fupplkio de Panimc dannate* El
queda tal for conformità facilméte fi dimodra pereflér Puno drPaltro

fpiritua!e,dr fe nel luno fon difperati per ilpeccaro d^hauere perduta la

gratta fi cruciano puramae lanime,ne birra p el defiderio de fperanza

dacquidarlafidruggano,nofol lanima,mafe pura eoe ncPaltro fenfa

ramenteel corpo anchora.Adonquefopraauan!zado quel de gli inferi

quaco maggiormeceauanzara lo elemetale de li materiali con arce cox
podi.Ne mtnegara alcuno che quato la cofa viendacaufa piu nobile

imggiore df piu degno cflfetto anchorno operi, chi dubbita chcqdo'
no fia come v^ho detto fplrirualc de vienga dal cielo,& che non fia

pria operacionederanima,d: chearcualmérefia iudicarocola Tudacla

del cuore nel lago de PintelIetto,nl(runo certo fe gli cognofee fata che
no Paffermi, d^ come cofa diuinanolhabbi i pregio,Attefo che alcuna
cofa opera fi non col fin del bene,df per quedo glihuomini Ihan chia^^

usato Idio,>d: lingeniofi Poeti perdemodrar li fuoi^ mirabili edetti in\
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vna vlfta foitovclamc poetico Ihan figurato vn dio gfoulnctto affate

nudo trionfante fopra vn carro di fuocho ineftinguibile conarcho
In man de vari ftrali a fianchi, per proprio fuo nome Ihan chiamato
Cupldo,chealcro dirnon vuole che Cupido^

PER efpofitione di quel che vogli dire amore , de ben che tal nome
babbi in fe vari fignificatifecodo i camini di chi intendere el vuole, io

per quato credere tal cofa pofTo^Altronointendoli no quanto quello

fol fia vn penfiero imaginato fiflb nella cognition della cofa defidera-^

ta,perilqualcfpeflbil femplicisfimo intelletto noftroaccechato dal feti

fo fé medefimo inuifehia de prende tirato dalla vaghezza,o dalla im^
moderata fperanza di polfedere,dr quando cafcha in lavoluntalafcU

ua e fenfuale de reprenfibile nutrita dal dedico de da gli limili delli mol
ti giouenlli&vari penfieri,&anchor che quelli per efaltarlo dichino

effere in cielo de li di Venere de Vulcano eirerenaco,d^ nonfolo in cielo

anchor effere in terra accopagnato inliemecon la gentilezza del Panix

mode nobilita naturale de da parciculare eletion di molta clarita di bel

lezza.Anchor che in quello molto poiTala inclination degli afpettide

le caufe fuperiori conformi,6: le catene de lacci fon le gratie naturalihu
mane de blandcuoli carczze,virtUsmodcllia,honcfla,af ogni altra’opa

non politica,deIlequal cofenon fol debilmente li nutrifce,ma fa viua de

fa maggior la fperienza,dr al fin li conuertein fuocho,ilqual canto piu

deuora de brucia,quaco di tal cofe piu legna de carboni inlieme fopra a

elTo s’accoglie,Anzi alcune nefonno piuchefolfo inllinguibile,qual

hanno nonfolpotcntia di fare Io inreparabii fuocho potencislimo de

grande,ma di^moliplicarlo limile a vna concagion pellifera,<& no folo

nelli huomini mortali fenza refpettarfapiétia,fortitudine,o ricchezza,

non gli Regi,non gli Imperatori,non fecondo che li legge anchor gli

dci,nonanchoragli animali inrationaIi,non gli acquatici frigidipe

fci,non gii infetti anchor che piccoli& vili fieno, per ilche li cognofcc

manifello tal cofa effere vna caufa deriuante dal cielo che inffuifeefopra

a ogni cofa naturale viuence, de anchor forfè elléderecome fi crede del

danaro fin nelle piante, de al fin p non fi potereterminatamétecopreii

dere la forza qco fia del appetire dt come fi couerce injfocofa pasfion

di core,quaifuocho amorofo da ogni lingua chiamato. Noi anchora

fimilmente el chiamarcmo,& coli come longamente inlieme co me
femprec IlatoXofi ancho per fin che durerà la prefentemia opera con

effa nel numero de gli altri non che Tempre (Ila , de fe miglior cognU
tione dellafua natura non v’ho faputo ne potuto notare,farete contcn-^_

to accetare el buon voler mio,de coli ancho della auertirui della pratU

cha,o(uoi(lrumenticomeho fatto de gli altri,non per chio con efem^

pio dimenoRvene poceffé dare qualche luce,Map che e maretroppo



/

DEL Fvo* Potente piv che altro evo: i <58

largo de e pieno Innumerabill vie da peruenire al porto della quiete
*

che dcfidera,^^aciafcunacdlbifogno la fuabarcha propria cogliftru

nienti anchora appropriati la doue per forte,o per ingegno arriuado

li (itroua le ardenti fornaci delle fuiioni, iuili niantacl,iui li martelli,iul

lancudini, liquali cofe altre non fonno che alteratloni, gelofie, timori,

<SrmoIti altri immenfi falHdiofi effetti. Qiiali concordemente hanpo
tenda de acendere le tormctatrici 6c continue fiamme, lequali chi Iha

prouatc,oproua,cffer nepuo quel chele fieno buon tefiimoniOfEt qui

fenssa piu dlftendermi in altro dire voglio^ che ponià fine per quella

yolta al noftrolongo parlare#

Stampata in Veneria per Venturino

Roffinello. Ad inftantla di Cur
rio Nauo. de Fratelli. Del

" M.CCCCC,XLt
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